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AVVERTENZA 



A questo volume che reca un' ampia descri- 
zione di tutti i manoscritti che del Leopardi si 
hanno a Eecanati e a Firenze , ci parve necessa- 
rio compimento una qualche notizia degli altri 
che il Poeta serbò sempre presso di se, rimasti 
dopo la morte sua a Napoli in potere di Antonio 
Ranieri. Il quale s' è mostrato d' essi custode ve- 
ramente geloso, perchè non pure vivendo gli 
ha nascosi a tutti, ma ha voluto che anche poi 
fosse per un pezzo privato il pubblico del pia- 
cere di conoscere ed ammirare tanto prezióse 
scritture. Un caso fortunato ha 'soccorso alla cu- 
riosità nostra e al comune interesse, non solo 
rimovendo il penoso dubbio che le carte deside- 
rate fossero in tutto o in parte distrutte, ma assi- 
curandole eziandio per l'avvenire da un possibile 
smarrimento. La famiglia Leopardi, saputo che 

Nuovi Doc. Leoi). * ' 



il defunto Banieri nel suo testamento aveva fatto 
liei manoscritti dell' amico un legato a favore 
della Biblioteca Nazionale di Napoli, riservan- 
done intanto l'uso a due donne, sue famigliari ('.'.'.), 
esonerate persino da qualunque obbligo d'in- 
ventario o cauzione, rivendicò i suoi diritti su di 
quelli, e diede motivo all' autorità giudiziaria dì 
accertare la qualità del contrastato deposito e 
assicurarne la conservazione. Da ciò l' inventario 
che ora aggiungiamo alla presente raccolta di 
documenti, il quale, per quanto imperfetto, per- 
chè redatto non a scopo letterario ma ad uso 
esclusivamente legale, pure ci dà notizia tale 
delle cose da renderne simili a colui che, tormen- 
tato dalla sete, ha sempre dinanzi l'imagine de 

Li ruscelletti che de' verdi colli 

Bel Gasentin disceudon giuso in. Arno, 

facendo i lor canali freddi e molli. 

(guanti bei frutti di quel prodigioso ingegno son 
tuttora inediti! È là," integro, il gran zibaldone 
de' pensieri, corredato dall'autore stesso d'un 
indice d'oltre ottanta pagine: è là, sinora in- 
vano ricercata, la lettera sul romanticismo, in 
risposta a mad. de Stael, e, nuovo per noi, un 
lungo dialogo intitolato Galantuomo e Mondo, 
dove certamente il primo farà la parte che gli è 
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più spesso nel mondo destinata, di agnello inno- 
cente fra prepotenti lupi. Attrae parimente la 
nostra curiosità una Ciarlata di ser Besso bec- 
caio , ed un poemetto scherzevole e satirico in 
terza rima intorno a Napoli e uomini e cose na- 
poletane, tutto scritto di mano del Ranieri: di 
che vorranno tener conto i nostri lettori scor- 
rendo V Introduzione, dove appresso scagioniamo 
il Leopardi dall'accusa che Y amico" gli muòve, 
d' animo poco grato e verso i napoletani stessi 
meno gentile. Troviamo inoltre conservata la 
canzone sullo strazio d* una giovine, morta col 
suo portato, e insieme a quella un'altra, ab- 
bozzata forse, sulla Grecia, con un sonetto det- 
tato dal poeta dopo aver letto la vita (ahi quanto 
diversa dalla sua!) di Vittorio Alfieri, col quale 
il Leopardi ebbe comune la nobiltà de' natali e 
1' alto ingegno. Argomento di profonda medita- 
zione e di compassione infinita sarà l' Inno , ri- 
masto probabilmente incompiuto, ad Arimane, 
che comincia: 

Re delle cose, autor del mondo, arcana ecc. 

Questo eh' è il Dio del male, egli invoca perchè 
gli conceda di non passare il settimo lustro ! — Io 
sono stato, vivendo, il tuo maggior predicatore, 
gli dice, l'apostolo della tua religione — e tal 
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grazia in cambio gli chiede, sclamando: Non 
posso pili della vita! I manoscritti napoletani 
sono anche pregevoli per le date certe che re- 
cano d'alcune poesie, come Le ricordanze (26 ago- 
sto -12 settembre 1829), La quiete dopo la tempesta 
(17-20 settembre 1829), Il canto notturno di un 
pastore evirante dell'Asia (22 ottobre 1829-9 aprile 
1830) ; le quali date s^ erano sinora dal color lo- 
cale piuttosto indovinate che sapute. Singolare 
uomo quel Ranieri che, innamorato del suo te- 
soro, lo invidia persino ai superstiti; il che non 
gF impedisce di confidarlo in custodia a due fan- 
tesche! Eppure, malgrado la sua bizzarria, e la 
violazione manifesta del diritto di legittima pro- 
prietà, dovranno i posteri essergli grati d' aver 
conservato religiosamente tutto ciò che presso 
lui rimase delP ospite; e noi eziandio ne lo lo- 
diamo, benché per esso dannati alle pene di 
Tantalo. 



* 



Nella dichiarazione che Prospero Viani ha 
voluto premettere alla nuova edizione deli' epi- 
stolario leopardiano, deplorasi che da tutti sia 
stata indegnamente dimenticata una Notizia circa 
la vita del Leopardi, « scritta forse pel primo da 
Luigi Stella. » Tal cosa a noi venendo nuova, ab- 
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biamo desiderato di conoscere questa biografia 
che è verosimilmente la stessa cui s'accenna a 
pag. 311 del presente volume, e, avutala, ci è 
pareo bene porla in fronte a questo, eh' è rac- 
colta appunto di vecchi docuijaenti. Ma la vita 
del Leopardi, per chi giustamente estima, sarà 
sempre piuttosto neir epistolario, che ora da noi 
(per r infortunio occorso al Viani), riordinato, ac- 
cresciuto e corretto, offre una compiuta esposi- 
zione della vita intima ed esteriore del Poeta. 
Quante lacune son ivi ricolme! E chi avrebbe 
imaginato che il Giordani, come adesso appare 
dalla lettera del decembre 1821, ove è resti- 
tuito un non delF autografo , consigliasse il Leo- 
pardi a farsi prete? Quale importanza hanno i 
luoghi, dove il povero prigioniero stimava più 
sicuro esprimere in greco i segreti suoi, èXst)- 
^pcóraia, non, come legge vasi, àyavspwTaTa ! Ep- 
pure sono que' brevissimi e misteriosi passi delle 
lettere al Griordani che, tradotti da questo gran 
trombettiere e comunicati agli amici, annunzia- 
rono insieme con i primi Canti agP Italiani il 
poeta patriota, e fecero sorgere fra loro il grido: 
Alla chiesa con Manzoni, alla guerra con Leo- 
jardi! E poiché qui ci cade in acconcio, per 
3e8sara qualche critica, sia pure di soverchio 
neticolosa, rispetto all' autenticità delle lettere 
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aggiunte ad esso epistolario, diamo sicura fede 
ohe ben considerata fu per noi la legittimità di 
ciascuna, e n'escludemmo anzi due indirizzate 
alla sorella Paolina, divulgate ne' periodici , ♦ma 
evidentemente apocrife. Oltre di che gli originali 
delle lettere al Vieusséux, che formano il princi- 
pal gruppo delle nuove, sono ora nella Biblioteca 
Nazionale di Firenze, e gli autografi od apografi 
delle altre tutti a Recanati nella privata biblio- 
teca della famiglia. E fra gli apografi ci corre 
obbligo notare, a significazione di animo grato, 
le due lettere a Fanny Targioni Tozzetti, delle 
quali ne fece grazioso dono il genero di lei, se- 
natore Marco Tabarrini. Duplice importanza 
hanno queste; perchè si riferiscono a colei che 
molti reputano dal Poeta celebrata sotto il nome 
d'Aspasia, e perchè T una d' esse, ha giovato 
a distruggere un altro romanzo d' amore a lui 
falsamente attribuito. (V. pag. 498, voi. II). 

Ma tornando al presente volume diciamo che 
se taluno troverà difetto nella disposizione della 
materia, non giudicherà per questo minore 1' in- 
teresse che essa ha per la vita e gli scritti 
dell' immortale recanatese. Quindi non ci è sem- 
brato sconveniente chiudere il libro con la tra- 
duzione latina della canzone all'Italia, che è 
dello stesso Guerrieri di cui si hanno avanti due 
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altre simili versioni; alle quali però questa non 
potemmo unire e formare una bella trilogia, per- 
chè non è a Recanati 1' autografo della prima can- 
zone leopardiana , come si ha delle altre due che 
abbiamo messe bellamente a riscontro del latino. 
E il preziosissimo autografo non pare sia neppure 
a Napoli! Direbbe il Poeta, come già delle sue 
lettere perdute dalla posta, che Arimane se 1' è 
mangiato per colazione! 

Spoleto j 5 giugno 1892 

G. PlERGILI 
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A Firenze, io Piazza Santa Trinità, dirimpetto 
alla colonna sormontata dalla statua della giustizia, 
che Cosimo I fece inalzare a perpetua ricordanza della 
vittoria di Montemurlo, sorge tuttora l'antico pa- 
lazzo de'Buondelmonti; e qui sullo scorcio del primo 
quarto del secolo, Giampietro Yieusseux fondò il ce- 
lebre Gabinetto letterario-scientifico e V Antologia. In 
quelle storiche sale intorno al Direttore dello stabi- 
limento, pi^oclamato perciò benemerito della civiltà 
italiana, affluirono i profughi illustri delle varie parli 

^ Al primo apparire di questa mia raccolta, che poteva intito- 
larsi piuttosto Vecchi Documenti, avendo riguardo al tempo cui si 
riferiscono , alcuni mi diedero biasimo per avere nella introduzione 
risposto acremente a chi per la pubblicazione delle Lettere de' parenti 
m'avea sollevata contro una guerra velenosa, nella quale la lettera- 
tura non entrava né punto né poco. Ma prima di incolparmi di ec' 
cesso nella difesa dovevasi esaminare bene quel mio libro, causa mali 
tanti, e vedere se in esso e' è una parola sola di provocazione per chic- 
chessia, un'allusione qualunque a contrasti di famiglia, che davvero 
nulla hanno avuto mai che fare coir opera mia, puramente letteraria. 
Dopo ciò, considerando il vespaio che mi venne per mio ben fare ad- 
dosso, eia qualità delle accuse e degli accusatori, ognuno dovrà ri- 
conoscere che non era della mia dignità tacere. Del resto, vi sono in 
estate alcuni giorni afosi , in cui certi ditteri penetrando negli appar- 
tamenti divengono oltre il solito molesti col loro persistente ronzarti 
attorno, che ti mette addosso un fastidio, un'irritazione da non dire. 
Dicono che Chopin n'andava addirittura in furore. 

Nuovi Doc. Leop. a. 
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della penisola, i dotti di tutte le nazioni. Ivi fu la 
culla della nuova Italia < fra quei due monumenti, 
scrisse Giuseppe Montanelli, uno dei quali rammenta 
r origina di nostre discordie, e l'altro l'ultimo ane- 
lito della nostra libertà. » E di li movendo, il giorno 
23 ottobre del 1830, verso le due ore pomeridiane, 
un giovine e dotto straniero, accompagnato da Giam- 
pietro Vieusseux, recavasi in un piccolo quartiere in 
Via del Fosso a visitarvi Giacomo Leopardi. Era Luigi 
De Sinner, d'origine svizzera, che preso a Tubinga 
il grado di dottore in filosofia, s'era poi da due anni 
stabilito a Parigi, lutio inteso a coltivare le lettere 
greche, nelle quali mostra vasi assai valente. La Fran- 
cia che aveva accolto di buon'ora il tedesco Hase, 
attrasse anche lui come in suolo ad emergere pro- 
pizio, perchè le scuole colà non altrimenti che da 
noi poco feconde, educavano umanisti, anziché cri- 
tici esperti della recensione de' testi. Di vero, coloro 
che curarono poi le edizioni Dìdot, furono pres- 
soché tutti di quella nazione che venne detta un po- 
polo di filologi. Il De Sinner visitava adesso l'Italia, 
la terra classica, dove i monumenti dell'antica civiltà 
chiamarono in ogni tempo l'ammirazione dei colti 
forestieri, pei quali pertanto siffatto viaggio d'istru- 
zione fu sempre di così stretto obbligo, com' era pei 
Romani l'andare in Grecia. E quegli fermavasi alquanti 
di a Firenze, che sopra ogni altra città della penisola 
offre copiosa materia di studio, la ricchissima raccolta 
di codici della biblioteca Laurenziana. 

Giacomo Leopardi ancor giovinetto s'era acqui- 
stata grande reputazione nelle filologiche discipline. 
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perchè datosi nel giugno del 1813 ad imparare la lin- 
gua greca (nond'otlo anni, come scrisse Saìnte-Beu- 
ve), dopo cinque soli mesi senza alcun precettóre n'era 
venuto in possesso per modo da potersi volgere sulla 
fine de] medesimo anno anche air ebraica; e nell'ot- 
lobre allo zio, marchese Carlo Antici, che fin d'allora 
cominciò a celebrarne in Roma i rari talenti, scriveva 
una lettera in greco, che fu interpretata dall'abate Fi- 
Ducci. Essa mi richiama alla mente, come per contra- 
posto, quando l'Alfieri scrisse medesimamente all'abate 

Caluso mandandogli Trpw^uanpa; no^iBtxg 7r£VT>])tovrai- 

ToOs v£ayjcTxou. L'anno 1814 Giacomo imprese e portò 
a compimento un lavoro su Porfirio, De vita Plotini^ 
ammirato dall'Akerblad e lodato pubblicamente dal 
Cancellieri; e a questo tenne dietro immediatamente 
altr' opera, i Commentari di quattro retori. I quali due 
volumi il padre diligentissimo avrebbe voluti subito 
divulgar per le stampe a propagare il nome del suo 
primogenito, che fin d'allora vedeva diverrebbe la 
gloria della famiglia; ma la spesa era grave, ed ardua 
cosa trovare un editore. La sola tipografia di propa- 
ganda aveva a quel tempo in Roma caratteri greci ! A 
procacciarsi un mecenate, fosse il Papa o qualche Car- 
dinale, si conobbe poscia che meglio adatto sarebbe 
slato un lavoro di sacro argomento, e il giovane el- 
lenista, anche perchè la sua carriera sembrava irre- 
vocabilmente stabilita, e non che repugnare parca de- 
cisamente inclinato al sacerdozio, nel 1815 si volse 
allo studio dei Padri della Chiesa. L' Antici esortava 
Monaldo a mandarlo tosto all'Accademia ecclesiastica 
in Roma, vaticinando che di 30 anni diverrebbe un gran 
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vescovo, e prima di arrivare ai 40 sarebbe uno dei più 
rispettabili cardinali! li genitore però in vari modi 
schermendosi col cognato, benché avesse con lai sin- 
cera e cordialissima amicizia, pure non ascoltò mai 
il consiglio con molta insistenza ripetuto; e Giacomo 
studiando in casa imprese nuovi e faticosissimi la- 
vori. E qui taluno forse si dimanderà che sarebbe di- 
venuto dì lui, cioè se avrebbe, come fece nel 1820, 
deposto l'abito di chierico, qualora ben per tempo, 
innanzi la sua conversione filosoHca, fosse stato col- 
locato in quell'accademia, dove l'indirizzo degli studi, 
come in seminario di prelature, avrebbelo potuto raf- 
fermare nelle idee dell'età prima; dove specialmente 
sarebbegli mancata l'occasione di conoscere Pietro 
Giordani. A dir vero io non ho accolto mai l'opinione, 
dal padre e da altri parenti suoi primamente divulgata, 
e confermata poi da Vincenzo Gioberti, che la con- 
versione filosofica del Leopardi fu opera del piacentino. 
Troppe prove si hanno che la sua mente, anche innanzi 
la costui visita a Recanati, si venia sviluppando dalle 
pastoje del dommatismo, e nella stessa Cantica della 
mortOy eh' è del 1816, vide di ciò non dubbi segni 
Zanino Volta, al quale giudizio altri pure assentirono. 
Il Bouché Leclercq trovò il germe dello scetticismo 
perfino nel Saggio sopra gli errori popolari degli antichi, 
e con lui in ciò si mostrò concorde anche Bonaven- 
tura Zumbini. Certo il povero conte Monaldo non 
avea migliore spiegazione da dare al fatto, che di lui 
e della sua famiglia fosse venuto un figlio, per tal 
modo deviante dalle idee tradizionali domestiche, 
da sollevare fra gì' italiani coi primi canti il grido 
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popolare e a la chiesa con Manzoni, a la guerra con 
Leopardi. » 

Ma torniamo alia filologia. La fama delle scopertedi 
ADgelo Mai, riempiendo il mondo di maraviglia, fu al 
gran figlio di Recanati quello che erano stati a Temi- 
stocle gli allori di Milziade. Sappiamo da lui stesso con 
quale ansietà attendesse le pubblicazioni di quel fortu- 
nato scopritore, il quale spese la Tita come un archeo^ 
logo fra diroccati monumenti, tutto inteso a rimettere 
alla luce gli avanzi che il suolo ricopre. Con quale ardore 
Giacomo avuti i sospirati testi editi dal Mai.si poneva a 
studiarli, e come feconda di correzioni ad essi era la sua 
divinazione logica, aiutata dall'intima conoscenza delle 
lingue classiche ! E a questo sentimento di emulazione 
debbonsi le versioni del Frontone e del Dionigi. Che se 
più tardi al De Sinner scrivea che quegli era debitore 
della porpora al gesuitismo e non alla filologia, non 
si deve ritenere che gli fosse scemata col tempo Tarn* 
mirazione per lui , volendo anzi il Leopardi significare 
che la dottrina per se sola non portava onori, come 
seppe pur troppo per sua propria esperienza. A Roma 
nel 1823 sperò un momento di emular quella gloHa, 
ed assaporò la gioia di somiglianti scoperte, rinve 
nendo nella biblioteca Barberina il supplemento d'una 
gran lacuna airOrazione di Libanio sopra la distruzione 
de* tempi de'pagani, che poi con dispetto vide pubblicata 
dallo slesso Vai. % nella capitale deir antico mondo 
fu proclamato filologo. Narra la baronessa Bunsen nel- 
l'opera A memoér ùf Baron Bunsen, che il Niebuhr 
dopo fatta a Roma la conoscenza del dottissimo gio- 
vine, tornato al palazzo Savelli nel gabinetto dove 
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il Bansen stara lavorando, esclamò con insolito impela 
dì conlentezza eh' egli alla line aveva veduto un ita- 
liano moderno degno degli antichi italiani e romani: 
• .... returntng fpom his visii to the wretched lod- 
ging (t) of Leopardi, he eniered the ofBce-room at 
Palazzo Savelli, whcre Bunsen was at work, exdai- 
ming with an unwonled burst of satisfaction , thal lie 
had at last seen a modem Italian, worthy of the old 
Italians and of the ancienl Romans! «^ Infatti r.im 
esitò l'insigne scrittore della storia romana a divul- 
gare fra i suoi connazionali l'ingegnoe la dotlrioa del 
giovane amico, celebrandolo nella prefazione ad Fìavii 
Merobaudis carmina. ._ 

Ma per vero quegli che "cTir-aolo avrebbe bastalo 
in tale ramo dello scibile ad onorare la nazione, 
(quem Italiae suae jam nunc conspicuum^ornametitum 
esse popularibus mais nuntio, aveva detto'-flppun'o i' 
Niebuhr), per quanto lasciavano sperare {c'incor- 
date opere, e la parte avuta nell'annotare e illjjtra™ 
i due autori greci conservatici nella lingua ariàì.'i^' 



bo remember tba conQdlnE benevolence eipressed » 
ilenance, and wbo know how devoid of ali biHernr^ 
lusness orwroDg endiir ' 



purefromlbstainff 
I witbout-will. allir' 



to pesce, and tbat big last ootileraplations may ba*^ 
bean hrigblened by tua raya of ibo Irulb, so truly longed for, and ^'> 
gfLevouslj oseribadQwed. . (.* Memoir of Baron Bunsen late itV 
nitler Pienipoteniiary and Envoy EiEtraoriìnaTy of hia SfajeJly 
Fi-ederic William IV at the court of St-JamBS dravm chiefly frhm 
Family Papera by kia widoui FVar\cea Barone»! Bunsen m (uio i"- 
lumes. London, Longmatifl, Green and C. 1868.) / 
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Eusebio e Filone Giudeo, parlando della classica filolo- 
gia disperò sempre dell'incremento di essa in Italia, 
mentre a lui venia meno la Iena o il proposito di durare 
efOcacemente in siffatti studile dedicarvisi tutto. Fin 
dalla sua prima dimora a Roma non trovò che alcuni 
dotti forestieri, che alquanto lo confortarono, ed anche 
nel tempo posteriore in questa terra del rinascimento 
già cosi gloriosamente operoso, non rarità ma vide 
sterilità assoluta di sapere classico vero. Nel 1825 man- 
dando allo Stella consigli per la nuova edizione di Cice- 
rone che quegli apparecchiava, rispetto al dare un 
naovo testo gli esprimeva il dubbio « che una tal cosa 
si sapesse fare in Italia comportabilmente. » E dieci 
anni dopo: ce Da me so bene che non aspettate nuove 
di filologia (scrivea da Napoli al De Sinner neir otto- 
bre del 4835) perchè qual filologia in Italia? » E l'ira 
sua volgeasi soprattutto contro gli Accademici d'Er- 
colano, per i papiri scoperti fino dal 1759, dei quali 
ì dotti stavano da lunghissimi anni in grandissima 
aspettazione, sospesi fra la speranza e il timore. 

E mercè s'abbia, non di riso e d'ira. 

Di ch'ebbe sempre assai, ma d'altri danni 
LMpocrita canaglia onde sospira 
L'Europa tutta invan tanti e tant'anni 
I papiri ove cauta ella delira. 
Scacciando ognun sui mercenari scanni; 
Razza a cagion di cui mi dorrebb'anco 
Che boia e forche ci venisser manco. 

{Paralipomeni y Canto III, St. 2i). 

Ciò nonostante, benché non seguisse i progressi 
chela scienza allora appunto faceva oltralpe, la parola 
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greco-latina gli fu sempre oggetto di studio in ispecial 
guisa gradito; e quantunque la fama di poeta offuscasse 
e vincesse la prima rinomanza, pure custodi semprecon 
amore i molti suoi lavori giovanili, e li corresse e li 
accrebbe insino al fine delia vita. E gli stranieri, meno 
adatti ad intendere le riposte bellezze della sua poesia, 
l'ebbero in onore soprattutto per la somma perizia in 
quelle dottrine che essi fervorosamente coltivavano. 
Cosi per questo comune amore ai gravi studi filologici 
una cordiale intimità ora si strinse fra Leopardi e De 
Sinner, sicché i pochi di che questi si trattenne a Fi- 
renze, di continuo insieme conversarono. Il tedesco 
(così lo appellava il Nostro) dovea parlare all'altro delle 
fruttuose ricerche fatte dal Boissonade fra i manoscritti 
greci della biblioteca nazionale di Parigi e dell* Anecdota 
graeca che quegli aveva cominciato a pubblicare, e gli 
avrà data notizia della imminente fondazione d'un /owr- 
nal general de rinstruction publique. Il Recanatese potea 
ricordare che poco innanzi l'infaticabile Mai aveva dato 
nuovamente in un volume i frammenti inediti di sette 
retorici greci, cercando di designare il posto che cia- 
scuno dovea tenere nell'insieme dell'opera. Potea men- 
zionare i lavori d'un Bartolomeo Borghesi, splendida 
gloria italiana, da cui non hanno sdegnato imparare i 
più superbi stranieri, e allora illustrava appunto nel 
Giornale arcadico le pubblicazioni del Mai. Anche Ame- 
deo Peyron col Boucheron eran decoro del nativo Pie- 
monte. 

Il general Colletta, invitando nel marzo del 1830 
il Leopardi a trasferirsi a Firenze, gli aveva racco- 
mandato di portar con sé « le tante pagine di pensieri 
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scritti, per frugar dentro a vedere se la salute gli ba* 
slasse a pubblicar qualcosa, che certamente darebbe, 
per il merito e il nome, frutto a vivere negli anni av- 
venire. » E questi recò tutte le cose sue, e filologiche 
e poetiche, cominciando dal Porphirius sino all' im- 
menso zibaldone di appunti, note, ec, che rimasto 
in mano del Ranieri deve coniare ben 4525 pagine. 
Adesso egli mostrava tutto al De Sinner, il quale 
ietto quanto la brevità del tempo permisegli, ammirò 
la dottrina e l'erudizione in quei manoscritti riposta, 
e gli persuase che simili lavori in grande pregio sareb- 
bero tenuti dagli stranieri, né per conseguente man- 
cherebbe loro oltremonti un volonteroso editore. Dalle 
quali parole lusingato il marchigiano tutto affidò al 
forestiero, che col prezioso deposito se n'andava da 
Firenze l'undici novembre, promettendo di curarne 
la pubblicazione, a: Non potete credere quanto mi abbia 
consolato questo avvenimento (scriveva Giacomo alla 
sorella Paolina, informandola della consegna fatta al 
De Sinner) che per più giorni mi ha richiamato alle idee 
della mia prima gioventù, e che, piacendo a Dio, darà 
vita ed utilità a lavori immensi , eh' io già da molt'anni 
considerava come perduti affatto, per T impossibilità 
di perfezionare tali lavori in Italia, pel dispregio in 
cui sono tali studi tra noi, e peggio pel mio stato fisi- 
co. y> Ha passarono anni, e fosse negligenza del De Sin- 
ner stesso, che a' suoi occhi dopo più matura consi- 
derazione i meriti di quelle opere apparissero minori 
di quel che le aveva alla bella prima giudicate, se to- 
gli V Excerpta che vide la luce Tanno 1835 a Bonn nel 
RheinUches Mmeum filr Philologie, Dritten Jahrgan- 
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ges^ ersten Heft, ogni cosa restò sempre a tulli na- 
scosta, solo qualche parte ne andò in mano di altri 
filologi stranieri, che per i propri lavori vi spigolarono. 
Veramente a Parigi egli si accordò una volta nel 1847 
colla famosa principessa di Belgiojoso, Cristina Trivul- 
zio, per la inserzione di tali scritti neW Ausonio; ma 
poi il contratto fu rescisso, sia per capriccio della 
signora, sia per colpa del filologo. Lo specimen di 
questa slampa, che difficilmente da altri sarebbe 
slato riconosciuto per quel che è, capitava per caso 
in mie mani insieme al biglietto della nobile donna,, 
adiratasi col professore dell'indugio a correggere que« 
sie prime bozze. « Monsieur (essa gli scrivea), lorsque 
vous avez eue la bonté de me proposer de publier dans 
V Ausonio les manuscrits de notre grand poète Leopar- 
di, qui soni en votre possession, j'acceplai avec re- 
connaissance„ et je vous olTris en échange de faire 
imprimer à mes frais les mèmes manuscrits dans un 
volume à pari, me réservanl seulement de rentrer dans 

mes deboursis et vous abandonnant la surplus. 

Lorsque vous m'avez aulorisée à en informer le public,, 
je vous considerai comme engagé vis-à-vis de moi^ 
de mème que je me tenais pour engagé vis-à-vis vous . 
Cependanl, et sous prélexte d'une imperfection dans 
les caractères grecs, que mon imprimeur employait, 
vous avez gardé pendant Irois semaines les épreuves^ 
que vous avaienl été remises pour la correction, et 
vous avez nié que ces épreuves fussent enlre vos 
mains, de manière à arrèter la publication de V Ausonio 
et à me compromettre vis-à-vis le public. Je ne puis, 

Monsieur, m'exposer à manquer par la fante d'autrui 
I 
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aux engagements que j*ai contractés envers le public, 
et cette considératioo m'oblige à renoncer à l'avantage 
de donner dans ['Ausonio les mamiscrits que vous 
possédez. Je le regrette infiaiment, Monsieur, et 
rien u'aurait pu m'y resoudre, si ce n'était la convic- 
tion que rarrangement pris entre vous et moi avait 
cesse de vous convenir. Agréez, monsieur, mes com- 
pliments. » 

Passarono ancora dieci anni, e si andava bucinando 
di tradimento, di plagio e altre simili cose, quando 
nel 1858 V Archivio Storico Itattano davtì l'annunzio che 
segue: « La Biblioteca Palatina di Firenze si è recente- 
mente arricchita di molti libri e manoscritti del De Sin- 
ner, il valente filologo alemanno che già da qualche 
tempo ha fissato il suo domicilio in Firenze: acqui- 
sto dovuto alla generosità del Principe e alle cure del 
signor Palermo {il bibliotecario della Patatina), Fra i 
manoscritti del De Sinner son pur quelli che Giacomo 
Leopardi donò all'illustre tedesco, e che furono già 
pianti come perduti per l'Italia; ignorandosi dai più 
che il De Sinner avea nel 1857 dati tali' manoscritti a 
un amico suo che dimora in Firenze il quale non 
volle considerare il dono che come un deposito, che 
non sarebbe uscito dalle sue mani, se non per arric- 
chire una delle nostre biblioteche. Ed ora che que' ma- 
noscritti del Recanatese fanno parte della preziosa 
collezione della Palatina, può ben dirsi ch*e'sieno 
degnissimamente allogati; e l'Italia dee consolarsi 
del tesoro rendutole; e noi abbiamo voluto dare questa 
lieta notizia ai nostri lettori, ec. ec. > 

Luigi De Sinner che nella sua seconda lettera a 
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Giampietro Yieusseux, qui inserita, dà notizia delle 
proprie vicende, lasciata la Francia nel 1848 a causa 
dei rivolgimenti politici, fu lungo tempo in Svizzera, e 
di là sul finire del 1857 si ridusse in Italia, confidan- 
dosi di ottenere a Firenze od anche a Torino una cat* 
tedra; ma la salute affievolita non gli permise di met- 
tere a profitto il suo ingegno, ed ebbe dal Granduca di 
Toscana cui fé' cessione dell'intera raccolta de' suoi li- 
bri e manoscritti, una pensione di cento lire toscane al 
mese. Cosi pochi anni avanti in Francia Chardon de la 
Rochette, non dissimile dall'altro per la vita spesa 
negli studi filologici, oppresso dagli anni e incalzato 
dalla miseria, vendeva per poca moneta i lavori che avea 
di lunga mano apparecchiati per la stampa dell'Anto- 
logia greca t La supplica del De Sinner e la concessione 
del Sovrano, comunicata dal Maggiordomo al biblio- 
tecario con dispaccio del 26 luglio 1858, che m'im- 
portava assai conoscere testualmente per vedere se 
portano speciale menzione dei manoscritti leopardia- 
ni, io non ho sapute trovare. Vero è che questi erano 
già da due anni tornati in Italia, che il detentore, com- 
mosso forse dalle accuse che gli si facevano, uon li 
volle più presso di sé, e li rimandò, come appare dalle 
prime lettere raccolte in questo volume, spontaneo al 
Yieusseux in Firenze. Di che Antonio Ranieri avuta 
notizia scriveva al Yieusseux : e Mi gode l'animo di 
ijuanto mi dite del De Sinner. Avete veduto ch'io 
avevo ragione di giudicar bene di quell'ottimo ale- 
manno; e che le declamazioni alla Giordani e alla 
Yiani sarebbero state indegne dell'Italia. » li Ranieri, 
<;he deve sua rinomanza all'amicizia col Poeta di 
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Recanali (contralta anch' essa a Firenze , quando esi- 
liato dal Governo borbonico dopo vario errare vol- 
gevasi al nolo asilo dei liberali italiani), non aveva 
mai supposto nel filologo straniero inganno e mala- 
fede; da che veramente, siccome dal soperchiare, i 
settentrionali sono d'ordinario alieni. 

Veniamo ora alla fine di questo forestiero, i cui 
ultimi giorni furono in parte sostentati col profitto della 
vendita di quei m^anoscritti che al loro autore, se con- 
tribuirono a rovinarne la salute, non apportarono 
utile mai; gli furono causa per poco di liete speranze, 
tosto seguile da meste disillusioni. Ed anche il povero 
De Sinner piccolo e breve vantaggio ne trasse, né po- 
trebbe dirsi averne goduto, dappoiché visse affranto 
da' mali, che lo resero inabile ad ogni occupazione; e 
il suo assegnamento non gravò l'erario pubblico nep- 
pure per due anni. Degli ultimi suoi giorni non si ha 
fatto notevole, tranne la sua conversione al caltoli- 
cismo. Già mollo tempo innanzi che si riducesse in 
Italia, aveva meditato su questo argomento, e qua 
giunto, secondo che mi narrava il compianto Cesare 
Guasti, si accontò con l' arcivescovo Limberli, e pre- 
gollo di dargli un sacerdote con cui potesse intendersi. 
Gli fu designato il canonico Giuseppe Bini, teologo di 
sicura ma mite dottrina ; queir istesso che apparte- 
nendo alla censura fiorentina nell' agosto del 1844 
avea permesso la stampa delle Opere del Leopardi, 
lasciando inlatta la parola del grande scrittore col solo 
rimedio, dice il Ranieri, di qualche nota. E furonvj 
apposte quelle avvertenze dettate dall'abate Amerigo 
Darsi, che si vedono nella prima edizione; ma Fé- 
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lìce Le Honnier dalla seconda tolsele poi coraggiosa- 
meote, sfidando i fulmini della censura. Intanto però- 
che il De Sinner col sacerdote Bini s' iniziava nelle 
nuove dottrine, fu colpito d'apoplessia, e le cerimonie 
deir abjura si dovettero fare quand' era già paralizzato. 
Alla sua morte V Arcivescovo desiderò che il Guasti gli 
facesse un' iscrizione sepolcrale, dettata in latino per 
rispetto alla filologia del defunto, benché il Vieusseux, 
che era l'esecutore testamentario, la desiderasse in 
volgare. E l'epigrafe, che si legge nella Basilica di San 
Miniato al Monte, dove quel dotto ebbe onorata se- 
poltura, è la seguente: 

HONORI . ET . MEMORIAE 

ALOISII . GABR . F . DE SINNER 

DOMO . AROELAE MONTE . IN . PAGO . BERNENSI 

QVI . PRAESTANTIA . INGENH . AC . DOGTRINAE . COPIA 

GENERIS . NOBILITATEM . SVPERGRESSVS 

INTER . PHILOLOGOS . PROBATISSIMOS 

THESAVRO . GRAECAE . LINGVAE . DENVO . ADORNANDO . EDENDOQVE 

PARISnS . ADLECTVS 

SANCTORVM . IDEM . PATRVM . GHRYSO STOMI . ET . BASILO 

CODICVM . ADIVMENTO . GERTOQVE . IVDIGIO . FRETVS 

OPERA . IBI . EDIDIT . GASTIGATISSIMA 

QVORVM . ASSIDVA . COMMENTATIONE . EDOGTVS 

PORTI . ANIMO . DIVINOQVE . INSTINGTV 

CATHOLIGAM . PROFESSIONEM . FLORENTIAE . AMPLEXVS . EST 

NATVS . AN . LIX 
APOPLEXIAE . MORBO . PLVRES . PER . MENSES . TOLERATO 



PIVS . OBIIT . XVI . KAL . MAH . AN . MDGGCLX 
TE . X ^N PACE. 
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Ora una notizia esatta sulla qualità e quantità 
delle cose Leopardiane per siffatto modo pervenute 
alla biblioteca fiorentina non si ebbe mai, e si è stati 
sempre neir aspettazione che per opera di filologi 
competenti esse vedessero la luce. È parso dunque 
a me che una descrizione particolareggiata di quei 
manoscritti, che sono tuttora custoditi nella stessa cas- 
setta, in cui ci tornarono d'oltrementi, dovesse es- 
sere utile agli uomini di lettere, perchè ognuno co- 
noscendone il contenuto, potesse attingervi ciò che 
tornasse in acconcio dp' studi rispettivi. A tale ef* 
fetto presi ad esaminarli, e ne trascrissi fedelmente il 
catalogo fattone dal De Sinner, e tutto di minuta let- 
tera. Il quale, dettato in francese, dandosi ora com- 
pletato con qualche mia noterei la italiana, offenderà 
forse r orecchio per quella mescolanza delle due lin- 
gue; non vai è sembrato però opportuno il volgere 
nel nostro idioma lo scritto del filologo alemanno, 
perchè i documenti voglionsi serbare al possibile inal- 
terati e nella loro originale scrittura. Illustrano la 
storia dei medesimi manoscritti le lettere del Gioberti 
al De Sinner e di questo a Giampietro Vieusseux che 
^eggonsi al cominciar del volume. Perciò mi vennero 
prima gentilmente comunicate dal professore Enea 
Piccolomini, e appresso le ho riscontrate nei loro 
autografi, che sono fra le carte Sinneriane passate 
anch' esse in grandissima copia alla biblioteca nazio- 
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naie. Alla descrizione dei manoscritti leopardiani mi 
è piaciuto far seguire una scelta delle cose filologiche 
inedite, qua e là spigolate, come aveva divisato di 
fare il De Sinner neìV Ausonio^ per mostrare il valore 
di esse, e affrettare il momento di vedere tutti ordì- 
natamente ricostruiti questi studi critici del nostro 
scrittore a cura di qualche dotto ellenista. Io non ho 
inteso di far opera durevole ed in servigio de' posteri, 
bensì preparare ad altri la via ad un lavoro meglio 
compiuto, e sopperire al difetto di questo, intanto 
che si attende. Gonciossiachò non saprei accordarmi 
con coloro che giudicano tutt' afTatto disutili questi 
scritti, sia per la fama dell'autore, sia per gli stu- 
diosi, e danno biasimo al Gugnoni per la nota sua 
edizione. Al quale se vogliamo ascrivere a colpa le 
mende tipografiche, non è chi non vegga come pec- 
cheremmo d'ingiustizia; ma del resto le cose con- 
tenute nel primo dei due volumi stampati ad Halle, 
avuto riguardo all' intenzione dell* autore, non sono 
forse cosi apertamente rifiutale, come la più parte 
di quelle date nel lemonnieriano da Giordani e Pelle- 
grini. Inoltre non tutti gli studi del Nostro che tro- 
vansi ora a Firenze, sono giovanili. E se il Mai ed 
altri accettarono i suoi emendamenti, perchè in tanta 
farragine di schedulae non potranno essere altre osser- 
vazioni egualmente buone ed utili? Certo il Leo- 
pardi fu estraneo a quel movimento filologico mo- 
derno, che appunto a' suoi di s'iniziò in Germania, 
ed ignorò pure la lingua in cui erano dettate le prime 
opere della nuova scienza; ma la sua mente divinatrice 
intuì spesso il vero, che altri dovea raggiungere per 
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lunghe e sottili speculazioni. Oltredichè osserva giu- 
stamente il Colagrosso, che « il critico deve studiare 
la filologia del Leopardi non solo in sé, ma in rap- 
porto pure alla filosofìa e alla poesia di lui; deve in- 
dagare r influenza che esercitò sul filosofo e sul poeta 
lo studio intenso de' classici greci e latini. » Ad ogni 
modo giovami sperare che almeno per il buon volere e 
la diligenza di cui è prova la mia fatica, questo saggio 
sarà trovato meritevole di qualche considerazione. Con- 
fesso però che la fatica non è stala cosi grave, come 
debbono credere quanti hanno intelletto di siffatte ma- 
terie, poiché se non ho omesso di riscontrare sui testi 
le innumerevoli citazioni che sono recate nelle note cri- 
tiche, ho potuto ciò fare, per quelle in ispecie scritte 
dall'autore allorquando slava in propria casa, usando 
dei medesimi libri suoi, dove prontamente mi veniva 
fatto trovare gli esempi allegati. Di che debbo rendere 
pubbliche grazie ai conti Leopardi, che con tratto di 
somma cortesia, ponendo il colmo alla loro benevolenza, 
mi permisero di tenere a mio agio in casa mia quei vo- 
lomì per duplice ragione preziosissimi. E qui cade in 
proposito osservare quanto importi, per istabilire la 
data delle svariatissime osservazioni critiche lasciate 
dal Leopardi, conoscere se nella domestica bibhoteca, 
mantenuta tuttora religiosamente com' era al suo tem- 
po, esisteva o ho ciascun autore ch'egli ha fatto oggetto 
de' suoi studi. Ad esempio, vi cercheresti inutilmente i 
Proginnasmati di Teone, e ciò solo, mancando altri in- 
dizi, varrebbe a dimostrarti che le emendazioni fatte 
a questo autore non possono essere anteriori al 1823. 
Al catalogo dei manoscritti leopardiani ch'erano 

Nuovi Doc. Leop. b 
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presso il De Sinner, ho aggiunto T altro di quelli 
restati alla famiglia in Recanalì, che così s'illu- 
strano a vicenda e si completano. È ormai da tutti 
riconosciuto V Indice delle scritture di Giacomo Leo; 
pardi, dato dal professor Pellegrini, non essere 
esalto; e già lo stesso De Sinner avvertiva ch'esso 
devra ótre refait en entier. Quando sarà compilato 
eguale catalogo dei manoscritti leopardiani posseduti 
da Antonio Ranieri, allora si potrà avere una notizia 
piena ed esatta delle opere del poeta recanatese, e 
molta luce verrà portata nella cronologia delle stesse. 
Ma finora intorno a questo terzo gruppo di carte leo- 
pardiane nulla di certo si sa. E il conte Leopardi di 
Recanati, nepole e legittimo erede di Giacomo, ha 
con ragione protestato, perchè il Ranieri ha disposto 
del deposito, come di cosa sua. Dicono intanto es- 
sere fra tali carte un Inno a Satana! 

Otterrà forse minor lode V avere qui stampato le 
Varianti delle Operette Morali, lavoro fatto da un gio- 
vane Boulè allo studio del prof. De Sinner, e da me 
completato. Fra le quali varianti, se alcune ve n'ha che 
meritavano d'essere messe in mostra, molte saranno 
giudicate di lieve momento, e per taluna può anche 
nascere il dubbio, se non piuttosto dovesse aversi 
per un errore di slampa. In somigliante cosa però 
il lettore né a me ne ad altri concede la facoltà di 
scegliere, onde in grazia delle più importanti con- 
veniva darle scrupolosamente tutte, perchè quella 
che insignificante può sembrare ad uno, per un altro 
invece può esser feconda di singolari osservazioni. 
Del resto i minuziosi e nuovissimi studi fatti con rara 
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sagacia e pazienza dall' onorevole Mariotti sulla stati- 
stica delle lingue, pei quali, annoverati i sostantivi e 
gli aggettivi contenuti in ogni mille parole, ci apprende 
che in quasi tutti i canti del nostro scrittore la pro- 
porzione è uniforme e simile a quella di Dante, *■ de- 

* « Statistica dei vari segni del pensiero dantesco per co- 
noscerne LA loro proporzione IN OGNI MIGLIAIO. PROPORZIONE FRA 

•gli aggettivi e i sostantivi comparata a quella di giacomo 
Leopardi. 

> A divisare la natura singolare di molte parole del poema dante- 
sco si richiederebbe troppo tempo. 

Messo t' ho innanzi : ornai per te ti ciba. 

• Ben è necessario che sia nota la proporzione di tutte nel poema. 

Gli articoli e i segnacasi sono 142 per ogni 1000 parole 

I pronomi vari 163 » 

I nomi sostantivi 181 

Gli aggettivi 62 • 

I verbi 213 >» 

Gli avverbi 116 

Le preposizioni 52 » 

Le congiunzioni 71 • 

1000 

» Questa proporzione è propria della lingua nostra, sicché la si 
possa osservare in ogni scrittore, o è propria della mente di Dante? 

» A me sembra che parte derivi dalla natura della lingua nostra 
e parte da quella dell' ingegno di Dante. Il che si fa manifesto me- 
diante i paragoni. Ad esempio il canto di Giacomo Leopardi, La 
Ginestra o 11 fiore del deserto ^ è fatto con 1825 parole; e quivi i 
nomi sostantivi sono 223 per 1000 e gli aggettivi 119; dovecbò nella 
Divina Commedia i sostantivi sono 181 per 1000 e gli aggettivi 62. 
Laonde Dante usa per ogni tre sostantivi un aggettivo, e il Leopardi 
un aggettivo per ogni due sostantivi. Se non che il giudizio, fatto 
anche dai più fervidi ammiratori dell'immortale Marchigiano, cioè 
che egli sia eccessivo nel funereo canto: Il Fiore del deserto y è con- 
fermato da siffatta sproporzione di sostantivi ed aggettivi. Ma nel 
Sabato del villaggiOt nel Canto notturno di un pastore errante del- 
l' Asia ^ e in quasi tutti gli altri canti, nei quali ho annoverato i 
sostantivi e gli aggettivi, la proporzione è uniforme e simile a quella 
di Dante. Medesimamente nella prosa, da me esaminata: Il Parini 
ovvero Della gloria t il Leopardi adopera, alla maniera di Dante, 
per ogni tre sostantivi un aggettivo. Nella prosa è imitatore de' greci 
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ducendone opportune coDBiderazioni, mi danno fidanza 
che fatica non ai tutto vana saranno pur giudicale 
queste varianti. Rispetto alle quali giovami anche rife- 
rire il parere di un uomo di lettere competeDlissimo , 
il professore Giovanni Mestica, che nella Nuova Anto- 
logia (novembre 1880), discorrendo della Cmvertione 
letteraria di Giacomo Leopardi, ne inseri una parte, 
e cosi ne discorse: « .... si potrebbe duhitare se 
il grande scrittore in alcuna di quelle correzioni ab- 
bia esagerato. Per esempio; pud ben richiedere l'ar- 
monia che si aggiunga alla preposizione a davanti una . 
vocale la d eufonica, ma questa ragione può non es- 
servi sempre; né sempre sarà necessario adoperare 
/iglitiala invece di /ìglio,- e potrebbe anche riuscire a 
una improprietà Taso costante di cotesto invece di 
questo, improprietà nella quale, per abusare cosi il 
cotesto come il costì anche dove non hanno luogo, in- 
corrono talvolta neir uso famigliare i Toscani.... Il 
Leopardi con tali e altre si fatte correzioni anche pifi 
importanti intendeva sempre a conferire alla sua di- 
rttara maggior naturalezza e modernità.... A tali mi- 
nuzie, riguardanti in gran parte la lingua e 1' elocu- 
zione, è vero bensì che latti i grandi scrittori haD 
posto sempre la massima cura; ma per l'efficacia del- 
l' esempio giova additare segnatamente i due, che og- 
gidì fra gli altri moderni sono i più studiati e levati 
a cielo, Giacomo Leopardi e Alessandro Manzoni. » 
ì Promessi Sposi di Alessandro Manzoni furono stam- 
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pali pur essi nelle due edizioni del 1840 e 1825 fra 
loro raffrontale. Ed io, non curandomi dei dispregia- 
tori di queste pazienti fatiche, non ho dubitato di 
aggiungere anche le canzoni, di cui alla famìglia del 
Poeta sono rimasti gli autograG (due sole sventura- 
tamente), e riprodurne le correzioni che tì appaiono, 
e mostrare i rifacimenti di frasi o di Versi; seguendo 
in ciò r esempio di Prospero Viani , che quasi mezzo 
secolo fa un altro singolare autografo del Nostro de- 
scriveva similniiente a Pietro Pellegrini nel volume 
degli Studi filologici. Inoltre queste varianti , qualun- 
que sia l'importanza che hanno in sé, interessano 
pure la recensione del testo delle Opere leopardiane. 
Il Mestica ha il vanto di aver dato le Poesie senza 
copiare in tutto l'edizione fiorentina; ma le Prose 
aspettano ancora chi le curi di nuovo. E c'è da fare 
qualche poco anche per esse, e in prova di ciò può 
cedersi a pag. 272 nella traduzione degli Avvertimenti 
a Demonico un periodo, ch'è fuori di luogo affatto. 

E poiché sopra mi è occorso di far motto anche 
del volume, che fu dato terzo dal Le Mounier^ conte* 
nente gli scritti giovanili, ricorderò commesso nella 
prima edizione comprendesse una scelta di lettere del 
Leopardi, che in seguito ne furono tolte per dare loro 
luogo nell'epistolario raccolto e ordinato da Prospero 
Viani. Oggi parimente dal presente volume si leva via 
r ultima appendice all'epistolario suddetto, perchè le 
sparse membra di esso saranno fra breve insieme 
riunite in un sol corpo, e l' Italia avrà V epistolario del 
Leopardi, riordinato, accresciuto e corretto; e dirò 
pure compiuto, per quanto ciò è in siffatte materie 
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possibile. La parte invece nuova e più importante, di 
calva fornito questo libro, in sostituzione delle cose 
tolte, sono le lettere che Antonio Ranieri indirizzò 
dopo la morte del Leopardi al professore De Sin- 
ner. Esse dimostrano, come allora sorgesse gelosia 
fra i superstiti amici dell'estinto. Il Ranieri volle 
inalzargli un monumento durevole colla stampa delie 
Opere contenute in quei due volumi, che ninno gli 
contrasta rappresentare il vero Leopardi, il Leopardi 
nella sua massima grandezza. Di vero Y uomo di ge- 
nio nelle sue immortali creazioni quasi si transustan- 
zia, e, dilatandosi il campo della sua intellettuale 
comprensione 9 intuisce ed accorda in maravigliosa 
armonia il bello ed il vero. Ed è nelle opere prodotte 
in queste, direi quasi, estasi, che i posteri si deli- 
ziano; la parte umana dello scrittore e le sue minori 
cose gli eruditi ed i biografi interessando. Ora Tes- 
sersi il Ranieri scusato di accettare nella cura della 
postuma stampa il consiglio e la partecipazione del 
Giordani, offese l'irritabile umore di questo. Ne se- 
guiva che mentre usciva alla luce la nuova edizione 
delle Prose e^ìe' Canti, fatta secondo V ultimo inten- 
dimento dell'autore dal Ranieri, annunziavasi con- 
temporaneamente senza la costui intesa la raccolta 
degli Studi filologici^ per diligente sollecitudine di 
Pietro Giordani e Pietro Pellegrini. I quali non lascia- 
rono d'indirizzarsi al De Sinner per ottenere da lui i 
manoscritti, di cui era possessore, ma egli se ne scu- 
sò, e il suo rifiuto segui per suggerimento del Ra- 
nieri, che alla sua volta si proponeva esso di fare col 
filologo tedesco una simile impresa. Il pretesto, non 
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dirò la ragioDe , a volere escluso il Giordani dall' opera 
di curare le cose del Leopardi, era pel Ranieri il ti- 
more ch'egli, l'ateo parmigiano, come usavano chia- 
marlo, volesse mettere troppo in evidenza l'incredu- 
lità del Recanatese. ÀI qual proposito giova poi notare 
che lo stesso Ranieri, benché aborrente dal nullismo 
predicato dal Poeta, serbò fede all' amico, e obbedendo 
alla sua volontà, donò al pubblico non solo due poesie 
eh' egli avea lasciate inedite : Il Tramonto della luna e 
La Ginestra, nella seconda delle quali è derisa la dot- 
trina della rivelazione, ma eziandio i Paralipomeni, 
dove è apertamente negata l' immortalità dell' anima 
umana. Nelle lettere del Ranieri che ora veggono la 
luce, è la storia appunto di queste gelosie; lettere de- 
stinate già alla pubblicità da molti anni, dovendo es- 
sere inserite con le corrispondenti Sinneriane nel- 
V Archivio Storico Italiano, come appare da ciò che il 
Ranieri scriveva al Vieusseux il 12 luglio dell' anno 
1856. e Quanto alle lettere mie non ho alcun ostacolo 
a fare alla loro pubblicazione, né credo abbia potuto 
mai dire cose da non potersi sapere. Nondimeno avrei 
caro rileggerle e rivederle prima che si pubblicas- 
sero, se mai vi fosse cosa da tacere per la religione 
dei vivi dei morti. » E per rispetto al glorioso editore 
fiorentino, che, straniero d'origine, tanto giovò l'ita- 
liana letteratura colla pubblicazione dei principali no- 
stri capolavori, àaìV Arnaldo da Brescia di Niccolini 
all' Assedio di Firenze del Guerrazzi , ho tolto via al- 
cune parole che suonavano a di lui offesa. Benché i 
lettori, essi stessi, avrebbero tosto veduto l'errore 
del napoletano, e compatito all'ornai notissimo carattere 
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SUO strano ed esagerato. Dalla lettera del Pellegrini 
ch*è in questo volume, si vede come Giordani ed esso 
dalla Gazzetta d* Augusta del 1840 apprendessero la 
notizia die le cose filologiche del Leopardi erano a 
Parigi. Il Ranieri invece gli suppone informati dal 
Le Mounier, ed entrato in questo sospetto giunge a 
vedere persino cambiala ad arte una parola nella sua 
stampa, e grida alto al tradimento. Povero Ranieri! 
A ben altri miracoli egli era riserbato, quando ci dice 
di essersi visti nel 37 incanutiti i capelli, e ritornati 
poi del colore di prima ! 



III. 



Quale fu il motivo che indusse Giacomo Leopardi 
a consegnare al De Sinner i suoi manoscritti , lo disse 
esso stesso allora alla sorella Paolina nella già ci- 
tata lettera, t . . . . Egli, se piacerà a Dio, li redigerà 
e completerà e li farà pubblicare in Germania; e 
me ne promette denari e un gran nome. » E quando 
poi le promesse andarono a vuoto, costretto a chie- 
dere alla famiglia un assegnamento di dodici scudi il 
mese, ricordava le fallite speranze con queste parole: 
« . • . . quantunque non potessi più fare , pur sola- 
mente col già fatto, aiutandomi gli amici, tentai di 
continuare a trovar qualche mezzo. E forse l'avrei 
trovato parte in Italia, parte fuori ecc. x> E più oltre: 
« Di Francia, Germania, Olanda, dove io aveva man- 
data una gran quantità di manoscritti filologici con 
fondatissime speranze di profitto, non ricevo, invece 
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di denari, che articoli di giornali, biografie e Irada- 
zioni. » Tali cose si leggono nella lettera autografa al 
padre del 3 luglio 1832, da cui manifesto appare, 
ch'egli volendo vivere lontano da casa sua e indipen- 
dente, cercò colla vendita di quei lavori di procurarsi 
4 mezzi di sussistere da se stesso. Allorché dunque facea 
la formale consegna dei medesimi al De Sinner, non 
era cominciato il famoso sodalizio, perchè l'ottobre del 
1830 il Ranieri era a Roma, e non tornò a Firenze che 
il 10 novembre, il giorno innanzi alla partenza del pro- 
fessore tedesco, cui non sembra abbia mai conosciuto 
personalmente. A quel tempo V infelice Poeta viveva 
:ancora del peculio fiorentino , cominciato coir aprile 
-dei 1830 e terminato col marzo 1831, quando proprio 
aveva ricevuto ottanta zecchini del manoscritto de'suoi 
versi. La qual somma non dee credersi ritenuta dal 
general Colletta in soddisfazione del sussidio dato 
sotto forma di prestito dagli amici in Toscana, ma è 
verisimile fossegli lasciata, quasi viatico pel ritorno 
<;he poi non seguì, alla casa paterna. E qui il discorso 
mi porta naturalmente a ragionare del libro di Antonio 
Ranieri, Sette anni di sodalizio, infausta pubblicazione, 
la quale, non può dissimularsi, ha non poco offuscato 
il candore dell'angelica e spirituale figura del Leopardi. 
La rivendicazione della verità afferma il Ranieri essere 
statolo scopo del suo scritto, come quella ch'era offesa 
dall'epistolario Leopardiano, in qualche parte, secondo 
lui, favoloso. Singolare è questo però, eh' egli intanto 
confessa di non averlo letto, ed essersi determinato a 
dettare quelle pagine solo per quanto glie n'era stato 
riferito dagli altri. E quale è mai questa verità che il 
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Leopardi avrebbe Delle più strane e studiale guise 
camufTala? È l'ospitalità generosa e tutl' affatto gra- 
tuita che quegli gli diede, cagione a Ini, ma più alla 
!>(tretla sua Paolina, di lunghi, com'esso s'esprime, 
imntedicabUi e incompremibili dolori. 

Di Monaldo Leopardi lo spirito di parie che noo 
conosce rispetti, area fatto un mostro, un padre sna- 
turato, che per ispirito di fazione avrebbe costretto 
il suo primogenito, come reprobo, a vivere dell'al- 
trui limosina. No, ciò non era nei miti costumi dei 
padri nostri, che non crudeli per passione politica, 
prudenti bensì erano divenati e paurosi de' civili rivol- 
gimentj. La brutta voce fu già smentita dalle Lettere 
de' Parenti , e a lode poi del calunniato genitore ag- 
giungerò che v'ebbe forse chi l'esortò a strappar il 
figlio da Firenze,* ma la violenza che sarebbesi 
creduto di poter usare coll'infelice Poeta, negan- 
dogli denaro, non era del carattere di quel padre 
che riponea tutta la sua forza nell'eloquente con- 
siglio. Ora a confermare quasi la non verace fama, 
mentre V Epistolario dì Giacomo rivela ch'egli a Na- 
poli pure rìcevea da casa danaro, il Ranieri si passa 
di ciò con UD silenzio che non può essere scusato. Anzi 



' Una lettera del marcheBe Carlo AdUcì al conte MoDaldo In data. 
2ì niiBKia 1S33 Buona cosi: < Oltramoda mi rincora sentire per ora 
nsL^liillta r esile maccbina del nostra comune parente. Sul massima 
d?gli affari poi troppo bene egli trovasi in vostre mani. Strapparlo 
iljil Euo soEgiorno attuale sarebbe il vero rimedio. Neil' atmosfera 
cliu da lui si respira come sperare riaccendsrEli 'a seno quelle scio. 
lille di cariti ohe ci vuole per conseguire l'ultimo fine? JVe3»uno 
h'oga mai queste parole che il più sincero affetto dalla penna mi 
jpieme, e che da poebi vostri pari possono nel vero senso rice- 
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nel bel princìpio del libro soo cosi s'esprime: • Leo- 
pardi potette essere, nella realtà, o quale fu veramen- 
te, massime dopo i doni dei Feaci, Ulisse, o quale volle 
apparire aUEumèo; allora a me solo, e poscia, a me 
ed alla mia angelica Paolina, egli non fa mai altro se 
non r ospite sacrosanto. > Nelle qnali parole se altro 
OOD s'intende, questo chiaramente si rileva, che il 
Raoieci mostrasi in certo qual modo ignaro dell'asse- 
gnamento che l'amico riceveva dalla propria fami- 
glia. Egli non lo ammette e non lo nega; onde a me 
nacque, dico il vero, il sospetto che Giacomo usasse 
nascondergli quella domestica provvisione; giacché, 
sapendo ciò, nessuna ragione di convenienza obbli- 
gava il Ranieri a tacerne, e giustizia anzi volea che 
fosse chiaramente confessato. E il mio aospello si 
raffermava anco più dopo l'esame fatto dell' Episto- 
lario, ragguagliandolo cogli autografi. Poiché se eoa 
mia grande meraviglia trovai alcuna delle lettere, tac- 
ciate di favola, scritta proprio dì mano di Ranieri (il 
che già sarebbe nn poco diverso da cid eh' egli ci lascia 
intendere nel Sodahiio), notava però che quelle ove si 
parla di danaro, erano interamente scrittura dì Gia- 
como. Vedeva poi l' originale della letteia diretta al 
padre il 28 settembre 1833, mancante del poscritto 
cbe si legge nella stampa, ed è del seguente tenore: 
■ I venti scudi, dei quali la ringrazio con tenerezza, 
potrà spedirli per la posta a Giambone; * e non po- 
tendo supporre che Carlo e Paolina Leopardi, ovvero 
Prospero Viani ve l' avessero arbitrariamente aggiun- 
to, congetturava cb' esso fosse in una polizzina a 
parte, ora smarrita. La qual cosa, secondo me, ma 



(loreva essere slata falla da Giacomo ìi altro scopo 
che per celare al Ranieri, cui dettava quella lettera, la 
provvisione arrivatagli- 1q somma per quanto mi 
studiassi di dare a questi fatti una benigna inlerpre- 
l^zìone, pure nell'animo mio era sempre il dubbio 
che il Recanatese verso l'ospite suo 3 Napoli si fosse 
comportato poco schìettamenle. Ma comunque sia 
dell'accennato poscritto, che anche ora non so spie- 
!,'armi, io era ben lontano dall' appormi al vero, ed 
un'assai maggiore e più grata sorpresa mi aspet- 
tava. 

Al conte Leopardi, l'attuale rappresentante della 
famiglia, coceva l'animo l'ingiuria fatta alla memo- 
ria de' suoi antenati, fosse l'avo o lo zio quegli, la 
cui fama veniva maculata. Era in casa una vaga me- 
moria delle cambiali cbe Giacomo bimestralmente 
traeva. Si fecero le più diligenti ricerche, e in un 
angolo riposto dello scrittoio di Monaldo sì rinvenne 
intiero il mazzetto di queste tratte. Ed ora solenne- 
mente rivendico la verità, che taciuta è poco men 
che negala ; e dico che quelle lettere di cambio scritte 
di mano dì Ranieri, tratte a suo favore, non hanno 
del Leopardi che la sola firma. 

• Napoli, 10 giugno I83T. 

x'Per scudi 35 romani effettivi. 

* A trenta giorni data pagale per questa mia 
t prima di cambio all'ordine S. P. del sig. Antonio 
" Ranieri la somma di scudi romani o colonnati tren- 
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> tacinque efTettjvi, per vaiata ricevala contante dal 

> medesimo e ponete gìasta l'avviso. Addio. 

> Giacomo Leopardi. 
> Roma 
> Sig. marchese Carlo Amici 
TI Palazzo Mattei- 

' Accettata 
■ Marchese Astici. » 

iRelro) « E per me all'ordine S. P. del sig. Epi- 
» fania Zingaropolì, vaiata contante. 

> Napoli, IO giugno 1837. 

D Antonio Ranieri. 

• E per me all'ordine S. P. delli signori Deyar 
■ Padre e figli, valuta ricevuta contante. 

> Napoli, 15 giugno 1837. 

• Epifanio Zi:ìgaropoli. 

' Payez à l'ordre de messieurs Torlonia, valeur 
• en compie. 

> Naples, 17 juln 1837. 

- Deyar Pére et fils. 
« Saldalo 
• Torlonia, • 

Ora chi avrebbe pensato che a giustificare il padre 
dovessero dopo ornai mezzo secolo venir fuori le cam- 
biali? E questa è l'aUima, e il Ranieri ne riscosse il 
valsente quattro dlinnanzì alla morte dell'ospite ado- 
rato. Essa poi per la quantità della moneta apparisce 
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essere 003 traila giraordioaria , poiché le ordioarìe 
erano, com'è nolo, di 24 scudi che per la differenza 
della moneta formavano di consueto 25 colonnali. Io- 
falli oltre il modestissimo assegnamento il Leopardi 
chiese talvolta al genitore, ed ebbe altro danaro. Ho 
dello pìii sopra che le lettere di lui, ove si parla di 
ciò, SODO antografe tutte. E cosi è per l'appunto di 
quelle pubblicate, ma le diligenti ricerche, dopo le 
cambiali, hanno fatto ventre alle mani anche nn bì- 
t'iietlo del 25 ottobre 1836, indirizzato da Giacomo 
al marchese Carlo Autici,che avea da Monaldo l'ìaca- 
rìco di pagargli il fìssalo assegnamento; e in quello la 
mano è di Ranieri. > Mio caro zìo, in esso si dice, 
iieila terribile circostanza della peste che da otto giorni 
fa stragi tacrimeToli in questa città, mi son vaiato 
oggi sopra di lei, se pure sarà possibile scontare la 
tratta, per la somma di colonnati quarantuno a vista: . 
li do conto a mio padre di questo incomodo, che pnò 
facilmente essere l'ultimo, ch'io reco alla mia famiglia. 
La prego a favorìrmi con la solita bontà, e di tutto 
cuore mi ripeto, sno affezionatissimo nepole Giacomo 
Leopardi. • Il marchese Antìci avvisava di questa tratta 
straordinaria il cognato dicendogli che, stante l'ur- 
genza, avea preso il parlilo di pagarla, con l' iniendi- 
inento perà, che non approvandosi la cosa, la somma 
andrebbe in isconto delle due cambialette successive; 
e concludeva: a Precisate a lui {Giacomo) ed a me le 
vostre intenzioni. :e Le intenzioni dei genitori furono 
presto significate, rispondendosi che venendo le solite 
cambialette di Giacomo, dovessero essere accettate, 
perchè non andavano posti in conto di esse li scudi 51. 
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Di cbe il figlio li ringraziò con le commoventi parole 
€be si leggono nella lettera dell' li decembre scritta 
al padre : # Rendo grazie senza fine a lei ed alla mam- 
ma della carità usatami ecc. » 

In tali particolarità ho ben dovuto intrattenermi, 
perchè fosse manifesto non solo che del peculio do- 
mestico del Leopardi, ordinario o straordinario, tutto 
seppe ognora il Ranieri; ma eziandio che questi non 
provvide, come s' è fatto credere, ad ogni bisogna del- 
l' amico. Cosa che occorre pur dire, non per fargliene 
un rimprovero (e quale obbligazione ne avea?), ma 
per la pura verità. Ciò non ostante io mi protesto di 
nulla voler detrarre al merito dei sacrifizi, ancorché 
troppo rimpianti, del patriota napoletano, né affatto 
sminuire il vanto della gratuita ospitalità. Che anzi 
ad onor del vero debbo aggiungere, le prime cam- 
biali non essere esse tratte a favore di Ranieri, ma 
SI di Giuseppe Ferrigni Pisone, suo cognato; e come 
qui s' intende che il Ferrigni rendeva al Leopardi 
il servizio di riscuotergli il suo danaro, il simile e 
non altro crederemo noi di Ranieri. Ma della grave 
emissione bisogna dargli colpa, perché mentre ri- 
cordava di aver preso con sé l'amico al cessar del 
peculio fiorentino, non ha soggiunto che a lui co- 
minciava l'altro più sottile si, ma non ispregevole 
assegnamento, di quando In quando accresciuto da 
straordinari sussidi. Fin nell'aprile 1832 la famiglia 
mandavagli a Firenze per mezzo del Giambene 60 scudi 
romani, che il marchese Girolamo Àntici aveva prima 
portati di persona al cugino il 17 marzo, ma l'aveva 
trovato partito di Roma. Vero é che da un anno 
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gli era cessato il sussidio degli amici toscani, ma nel 
frattempo potè vivere con quel centinaio di zecchiai 
che dovea tenere io serbo, avendo poi anche ceduto al 
Manuszi alcun suo manoscritto. Sembrami quindi tut- 
f affatto inverosìmile che al primo cominciare del so- 
dalìzio il Ranieri dovesse caricarsi di ben due mila 
lire toscane che l'amico avea di debito a Firenze, 
come è asserito ìq una recente pubblicazione. Mentre 
dunque il Ranieri, parlando delle inaudite cure usate 
al Leopardi, esclama: «il mondo lo seppe, lo sa. e 
lo saprà;» noi alla nostra volta, a fine di rivendicare 
l'onore del Poeta e della sua famìglia, vogliamo che 
il mondo sappia, che Giacomo Leopardi ebbe da' suoi 
genitori quanto col suo discreto domandare voile da 
essi, e l'ospite ne fa testimonianza colla sua scrittu- 
ra. Discreto dissi, perchè non sì disconosce che, an- 
che tenuta ragione della diversità de' tempi, i soc- 
corsi di casa non poteano essere suQìcieoli al man- 
tenimento di Giacoma. Le spese del Ranieri debbono 
essere state senza dubbio gravissime, inestimabili i 
fastidi; né staremo a ricordare il pecuniario compen- 
so, non cerio cospicuo, da esso avuto per l'edizione 
lemonnieriana delle Opere, poiché niente può ugua- 
gliare la virtù sua, e v' hanno benefici cui nessun pre- 
mio è pari. I due grandi amici del Leopardi, Pietro 
Giordani e Luigi De Sinner avevano tramandato ai po- 
steri nei loro scritti la memoria dell' opera pietosa, il 
cui merito per nessuna insinuazione sarebbesi potato, 
non che distruggere, attenuare. < E prima sappiate > 
dice il Giordani nella Lettera al Cavaliere Felice Car- 
bone, ove discorre dì una grave ingiuria fatta a Giacomo 
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Leopardi morto (15 settembre 1837) e che le sventure 
straordinarie di Giacomo trovarono un miracolo di 
pietà e di amore nella persona di Antonio Ranieri na- 
politano: il quale amollo più che fratello, e a guisa di 
amante; e cosi tutto sé diede a lui solo, che si tolse 
giovane a tutte le occupazioni e le gioie e le speranze 
di quella età, per essere inseparabil compagno nella 
solitudine e nei dolori all'amico: né in sette anni lo 
abbandonò un momento, sino alla morte: e perdutolo 
io quei deplorabili tumulti del colera, egli figlio di 
famiglia e non ricco, spese centoventi scudi perchè 
le ossa di lui non andassero confuse, come in quei 
giorni miseri toccava anche ai più potenti signoiù di 
Napoli. » E il De Sinner, cui Giacomo stesso avea 
fatto partecipe di aver congiunto i suoi destini a quelli 
del Ranieri, che solo il fulmine di Giove avrebbe potuto 
dividere dal suo fianco, neir accurata biografia che 
l'anno 1842 dettò del compianto Poeta, inserita nel< 
y Encyclopédie des gens du monde, scrisse queste pa- 
role: <t ,... il expira entro les bras de son fidèle ami 
A. Ranieri, dont le dévouement sublime nous paraìt 
comparable et mème supérieur à tout ce que nous 
raconte Tantiquité. > Dopo queste testimonianze im- 
periture d' un atto eroico è più doloroso vedere pres- 
soché disfatto dall'imprudente libro un monumento 
di gloria purissima. 

Benché sia mio proposito di non uscire dal campo 
dei documenti e dei fatti, pure, giacché T argo- 
mento vivamente mi muove, voglio dire ancora 
qualche parola su questo scritto che parve non poco 
togliere alla fama incontaminata nel nostro Poeta. 

Nuovi Doc. Leop, e 
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Una lettera del Ranieri eh' è stampala in qaesio vo- 
liiine, ci mostra la causa del malumore concepito 
da luì contro la famìglia dell'estinto suo amico. 
Quando da una pubblicazione, scrìveva egli ad una 
dama recanatese, cui certamente la Paolina di costà 
(ibbe parte, mi sentii dichiarato degnissimo di spa- 
guitoli e di forche, mi soprapprese uno di quegli stu- 
pori e di quei silenzi che gli antichi hanno talvolta 
dipinti nei personaggi del loro inferno, e che la nal- 
litfi dei tempi odierni non pud né anche solamente 
immaginare, t Ora tati cose, di cui si lagna il Ranieri, 
SODO dette in una lettera di Giacomo al padre del 3 feb- 
liraio 1835; e le parole suonano precisamente cosi : 
I ho (bitogno) di fuggire da questi lazzeioni e pulci- 
nelli nobili e plebei, lutti ladri e b. f. degnissimi di 
spagouoli e di forche. ■ Qui io credo che nessuno al 
mondo ha potuto vedere un'allusione ai Ranieri fuor 
ili lui stesso. E perchè sì sdegnosa invettiva del buon 
Leopardi non troverà piuttosto una verace spiegazione 
nel fatto, dal Ranieri slesso deplorato net Sodalizio, 
die quegli cioè non ponea in giusto luogo la sua fidu- 
cia, e si lasciava sempre prender di fianco e giunta- 
re? Pseudolelterati inframmettenti ebbero a Napoli 
il marchigiano in loro balìa, che lo pigliavano al- 
l'amo di maliziose e interessate lusinghe. L'amico 
dopo averlo più volle inutilmente esorlato a guar- 
darsene, rispettoso della libertà dell'ospite, prese il 
partito di uscire ilatla stanza, quando sopravveniva 
alcuno di costoro. « Ha un giorno (racconta egli nel 
citato libro), Giacomo mi venne innanzi con un piccolo 
bastone, che conservo ancora come cara memoria. 
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e mi disse ex ahrupto: t Io vado fuori a bastonare 
qualcuno, • Da questo fatto si può argomentare, 
che se il Ranieri leggeva l'epistolario, forse avrebbe 
trovalo modo di concordare col vero il contenuto di 
esso. Ma, posto che ciò non avesse potuto, egli nella 
composizione delle pretese favole ebbe gran parte, da 
non poterle giustamente addossare tutte a colpa del- 
l' amico. Queir ultima lettera del 27 maggio 1837, che 
nessuno ha letta senza sentirsene profondamente com- 
mosso, è in un foglio di carta finissima, orlata d'oro, 
traforata in più luoghi, come s' usa in tempo di colèra. 
Or bene, mentre pure è tutta scritta da Ranieri, in 
essa si continua con Monaldo cui è diretta, Y inganne- 
vole discorso, cominciato nelle precedenti, del quar- 
tino quartiere che Giacomo avrebbe dovuto subaf- 
flttare per restituirsi all'aborrita Recanati. Ma per 
mostrare con un altro esempio, come la verità AqV 
y Epistolario traspaia tal fiala nello stesso Sodalizio che 
vuol combatterla, ricorderò la protesta che l'autore 
pone in fine di questo, dichiarando che non ebbe mai 
a patire sospensione di assegnamenti durante il suo 
lungo esilio ed i suoi lunghi viaggi. Questa protesta 
è diretta a smentire ciò che il Leopardi racconta al 
Bunsen in una del 16 marzo 1832, in cui gli fa la 
storia del giovane amico, che il padre si ostinò a 
volere che ritornasse a Napoli, revocando il consen- 
timento dato e le promesse fatte, e gli sospese gli asse- 
gnamenti^ dei quali era privo affatto da ben nove mesi. 
eppure qualche cosa non gran fallo dissimile da ciò 
che qui è dello, al Ranieri deve essere seguita, poi- 
ché narra egli stesso che lo zio paterno fu nobile 
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consigliere al suo genitore di satisfare immediate casa 
Castelnuovo di un ultimo assai forte straordinario y con- 
fessando cosi che il vecchio vi repugnava. Per simil 
modo anche la luce fosca gettata su tutte le abitudini 
dell'ospite, qualora si considerino le cose senza ri- 
guardo al disagio dal Ranieri volontariamente soste- 
nuto, si rischiara, e vivida e attraente diviene. Dopo 
aver letto il capo XXIV del Sodalizio, ove si discorre 
delle troppo frequenti e troppo protratte vigilie, e del 
pericolo di perire d'insonnia, pensa, o Lettore, che 
il Poeta è a Napoli , la più rumorosa città d* Italia, ri- 
corda la tendenza d'esso alla solitaria contemplazione 
in seno alla quiete e all' eloquente silenzio della na- 
tura, il cui placido spettacolo fu sovente la sua musa 
ispiratrice. Se leggendo i canti immortaliti è mai oc- 
corso di sentirti compreso di quel piacere ineffabile, 
ch'ei provava pascendosi d'alte benché tristi medi- 
tazioni nel cospetto del cielo notturno, intendendo 
come è soave queir universale silenzio (io mi tenea 
beato, allorché a tarda sera studiava nella sua biblio- 
teca sui suoi manoscritti), esclamerai con lui: 

Quando con tanto amore 

L' uomo a' suoi studi intende ? 

Oh buon Ranieri ! come giovava meglio che in- 
vece de' suoi fastidi ci avesse riferiti i sapienti di- 
scorsi ascoltati in quelle operose notti, egli per un 
benigno risguardo del cielo, come appunto dice di sé, 
fatto degno di godere per sette anni della conversa- 
zione del piti allo ingegno moderno I almeno ci 
avesse appresa la cronologia, tuttora incerta, delle 
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poesìe di lui, iotimamente collegate alla vila. Ha 
fu certo in un momento di dolore e di sconforto che 
scrisse il malaugurato libro; benché per soddisfare al 
legittimo desiderio di esaltare la perduta sorella sua, 
non era d' uopo detrarre all' amico innocente. Ciò no- 
nostante il mondo proseguirà a nutrire uguale ricono- 
scenza per lui che sottrasse Y infelice recanatese ad 
una morte anche più immatura, la quale ci avrebbe 
privato dei Paralipomeni e di poco meno che la metà 
dei Canti. Dimenticato il libro del Sodalizio, rimane 
eterna la memoria di un' eroica amicizia. 

E voi, scavatori di fosse, che per la vana boria 
di mettervi processionando in mostra vorreste rifru- 
stare anche i sepolcri, lasciate dormire in pace le ossa 
del Poeta nel modesto tumulo, in cui la pietà d' un 
amico raro composele. Sarebbe ingratitudine togliere 
quei restì mortali dal luogo, ove furono con sollecita 
cara salvati. ^ Non sono essi in terra italiana? Questo 



^ È curiosa al proposito una notizia data dal Settembrini nel 
primo volume delle Ricordanze, al capitolo sul cholera che infierì in 
Napoli, mentre egli stava prigione: « Fra tante dolorose novelle di 
mali pubblici e di parenti ed amici tolti dalla peste, me ne venne 
una dolorosissima che Giacomo Leopardi era morto in Napoli , non 
di cholera, ma di quel fiero morbo che gli fece troppo amara ed an- 
gosciosa la vita. Alcuni anni dopo andai a visitarne la tomba nel 
villaggio di Fuorigrotta , accanto la porta della chiesetta di San Vitale. 
Il suo amico Antonio Ranieri, nella cui casa egli stette e mori, mi 
raccontava quanto egli ebbe a penare per trovare quel luogo doye ri- 
porre le reliquie di tant'uomo, per non farlo andare confuso fra tanti 
che in quei giorni morivano ed erano insaccati nel camposanto. Nes- 
sun prete voleva riceverlo in chiesa: il Ranieri parlò a parecchi par- 
rochi, e tutti no: gli fu indicato quello dì San Vitale come uomo di 
manica larga e ghiotto di pesci. Ei tosto corse a la Pietra del Pesce, 
comperò triglie e calamai , e ne mandò un bel regalo al parroco , il 
quale si lasciò persuadere , e fece allogare il cadavere nel muro este« 
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suolo non è a noi sacro in ogni sua parie? Se un tem- 
pio £olo luUe dovesse accogliere le glorie nostre, 
coDverrebbe rimuovere eziandio le tombe di Arqaà 
e Ji Sant' Onofrio, e quella del divino BalTaello cbe 
dorme dì conlro al Gran Be. Ora cbe la salma del 
Cantore de Le Grazie e de / Sepolcri dall'ospilale In- 
gliillerra Tosse ricondolla in Italia, e in quella città 
appunto cb'egli aveva amala come patria sua, era 
senza dnbbio della dignità nazionale. Né meno lode- 
vole è che il simile siasi cercalo per le spoglie mor- 
tali del Botta e del Metaslasio. S' intende parimente 
come alle pregtiiere d'una madre inreliclssìma do- 
veano essere nel 1867 restituite in Venezia le ossa 
dii martiri di Cosenza, ì valorosi fratelli Bandiera; 
ma la marchesa Adelaide sopravvissuta venti anni n 
quello ch'essa chiamava suo figlio d' oro, non espresse 
mai di tali voli: questa madre, se pianse, pianse nel 
.suo segreto, nulla implorando dagli uomini. 

A quel semplice monumento cbe è là Fuorigrotta, | 
non manca se non la stanca nave, la quale con felice r 
pensiero volea porvi l'amico a simboleggiare la vita 
travagliala e lassa del Poeta, che in breve si ridusse 
nel porto. ; 
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NOTIZIA 



DBL CONTB 

GIACOMO LEOPARDI 

SCRITTA 

DA LUIGI STELLA 



Giacomo Leopardi, liberato, non è gran tempo, * 
da una vita di dolore, è uno de* pochi ingegni degli cui 
scritti si possa dire che sono immagine vera dell' anima 
dello scrittore; ed essendo stata in lui un'anima gran- 
dissima, fu la manifestazione di essa ne' suoi scritti, in- 
signe monumento della potenza dell' intelletto umano. 
Altri consideri in essi, e non più, il valente grecista, il 
profondo ^conoscitore della lingua patria, l'erudito, il 
filosofo , il poeta eccellente , eh' ei fu tutto questo ; a me 
giova considerar qui brevemente ne' medesimi piuttosto 
r uomo che il letterato, o del letterato quel tapto che 
valga a far conoscere la condizione morale dell' uomo. 

11 più gran torto che natura possa fare ad una per- 
sona, con apparenza di singoiar favore, egh è certo di 
dare forze morali molto superiori alle fìsiche: deplora- 
bile anomalia, i cui tristi effetti io non so a qual cosa 
sieno meglio paragonabili, che all' affannosa oppressione 
dell' incubo, il quale tra il sonno e la veglia rende l'uomo 
impotente a parlare ed a muoversi a dispetto della sua 
volontà. Come pure miserabilissimo dono, nell'attuale 

^ Mori in Napoli li 14 giugno del 1837. Questa Notizia leggevasi 
biella Rivista europea del 15 marzo 1839. 

Nuovi Doc. Leop, d 
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condizione del viver civile, lo reputo la bellezza del- 
l'animo ove sia congiunta a deformìtSi di corpo: peroc- 
ché bellezza d' animo importa generosità e delicatezza 
di sentimenti, d'onde specialmente consegue necessità | 
d'amare e d'essere amato. Ma il generoso sentire, che 
dal più non è apprezzato in chi che sia, in un uonao di | 
forme infelici non è tampoco creduto, per la universale : 
consuetudine di giudicare dell'intrinseco delle cose dalla 
superficiale loro apparenza; o veramente è deriso da ' 
chi, sentendosi incapace di qualsiasi virtuoso costume, i 
noi sa tollerare in altri, e meno in chi vede essergli 
materialmente inferiore; e quanto al sentir delicato e ; 
tenero di un ente siffatto, facilmente si comprende come j 
non trovi l' alimento e la beatitudine della corrispon- I 
denza. I 

Ebbe il Leopardi le dette due somme sventure: j 
cioè, in poche parole, fu privo di tutti ì pregi del corpo, ' 
e andò fornito quanto altri mai delle più eccellenti doti 1 
dell'animo. Nato in Recanati sullo spirare del secolo 
passato, ' visse felice insino a che visse ignaro di sé; e 
fu la ricordanza di quella sua primitiva felicità presso i 
che il solo refrigerio delle infinite sue miserie future : , 
sebbene io dubito che la immagine de' godimenti pas- ' 
sati: la quale sembra essere, dopo la speranza, il più | 
efficace conforta delle afilizioni presentì, non sia anzi 
cagione delle medesime, o almeno di farcele sentire più ' 
acerbamente, che il sentimento del male procede spe- 1 
cìalmente dalla conoscenza del bene; salvo che non 
sieno le dette memorie, ad un tempo cagione e fomite ^ 
del male e medicina, come avviene di più altre cose | 
morali. Ma checché sia di ciò, fin dalla prima adole- 
scenza presenti il Leopardi che da natura e da fortuna j 

< Li 29 giugao del t?9B. 
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gli era preparata una vita travagliosa; e quasi a premu- 
nirsi contro le afflizioni di essa, quasi a crearsi un 
amico che non avesse indi mai a mancargli ancorché 
fosse abbandonato da tutti gli uomini , si diede allo stu- 
dio con sollecitudine in quella età maravigliosa. Se non 
che la malvagità della sua fortuna non volle che anche 
dair esercizio delle discipline traesse vantaggio che fosse 
senza mescolanza di danno, e danno molto maggiore, 
avendo T abito deir applicazione illanguidite vieppiù le 
già si tenui forze del suo corpo, il quale per lo contra- 
rio, esercitato neir uso della vita estrinseca, si sarebbe 
certo ingagliardito, con notabile miglioramento non solo 
della sua condizione fisica, ma si anche della morale, 
per la conseguente diminuzione della sensibilità del- 
l' animo suo, se non de' motori della medesima. Nel 
qual proposito così s' esprime egU stesso : 

< Sperai che questi cari studi avrebbero sostentata 
la mia vecchiezza, e credei, colla perdita di tutti gli 
altri piaceri , di tutti gli altri beni della fanciullezza e 
della gioventù, avere acquistato un Lene che da nes- 
suna forza, da nessuna sventura mi fosse tolto. Ma io 
non aveva appena vent' anni quando da quella infermità 
di nervi e di viscere, che privandomi della mia vita, 
non mi dà speranza della morte, quel mio solo bene 
mi fu ridotto a meno che mezzo; poi due anni prima 
dei trenta mi è stato tolto del tutto , e credo oramai per 
sempre. * » 

Cominciò dunque il Leopardi la sua carriera , dirò 
così, intellettuale di là ove solo ha compimento quasi 
nella totalità degli uomini civili, non esclusi quelli di 
singolare ingegno e dottrina, voglio dire dal disinganno 
delle cose della vita. Ma questo non potè tanto in lui 

* Nella prefazione a' suoi Canti pubblicati in Firenze nel 1830, 
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da spegnere affatto la generosa fiamma che lo stimo- 
lava alle opere grandi; soccorso egli in ciò dalla eccel- 
lenza della propria natura, la quale per mezzo a mille 
ostacoli, e a quelli singolarmente ch'ella opponeva a 
sé stessa, fu, per dir così trascinata, se non a com- 
piere la sua sublime destinazione, a darne almeno stu- 
pendissimo saggio. La sovrabbondanza di vita che in sé 
chiudeva quella grande anima, simile a fuoco vulcanico, 
vi sta bensì inerte lungo tempo , ma erompe di quando 
in quando improvvisa, tanto più possente nei suoi ef- 
fetti, quanto più lungamente repressa: e allora ei sente 
amor di patria, stimolo di gloria: allora é circondato, 
allettato, vìnto da tutte quelle larve benefiche che tanto 
abbellirono la vita degh antichi (é suo concetto), e 
che verità scacciò a nostro gran danno dalla terra. 
Anche V amore, V amor puro , V amor sublime , pe- 
netrò in quel petto generoso, ma certo più ad accrescere 
che a temperare i suoi patimenti. « Sono nato ad amare 
(sue parole), ho amato, e forse con tanto effetto quanto 
può mai cadere in anima viva. ^ » Ma questi sono lampi 
fra dense tenebre; é la vivida luce della fiamma vicina 
a spegnersi; un bagliore di vita cui succede tosto un 
buio di morte. Che se egli avesse trovato una donna di 
anima proporzionata alla sua, una donna la quale, in 
grazia delle stupende doti dello spirito, avesse tollerato 
in lui i difetti del corpo, riprovando l'ingiustizia della 
fortuna con V accettare V amor suo , anziché collegarsi 
alla medesima col rifiutarlo; una donna, in fine, che 
avesse rinfrancato il suo coraggio, avvivato il suo inge- 
gno, sostenute le sue speranze ; che fosse stata per lui 
ciò che il faro é pel navigante nella notturna procella; 

* Nel dialogo di Timandro ed Eleandro, che trovasi tra le Ope- 
rette morali del Leopardi, pubblicate in Milano da' librai Ant. Fort. 
Stalla e figli. Nel detto dialogo, in Eleandro egli adombra sé stesso. 
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se il Leopardi, io dico, si fosse prodigiosamente avve- 
nuto ad una tal donna, sarebbe vissuto per certo manco 
infelice. Quindi il suo cuore con maggior frequenza e di 
più liete immagini avrebbe soccorso la sua mente, 
d' onde in più larga vena e con diletto e vantaggio più, 
universale, se non più efficace, sarebbero scaturite me- 
ravigliose produzioni. 

Ma era destino di fortuna che quest' uomo, non 
meno infelice che grande, abbandonato alle proprie 
forze, privo d'ogni conforto della vita, non vedesse se 
non rarissime volte gli uomini e le cose a traverso del 
magico velo onde traggono abbellimento, e tanto sola- 
mente quanto bastasse a rendergli più amara la priva- 
zione di così grato e necessario errore. Per lo che do- 
vette egli necessariamente rappresentare ne' suoi scritti 
gli uomini e le cose non quali sembrano, ma quali sono 
in effetto; d'onde segue pur necessariamente che , 
quanto alla sostanza, non debbano i medesimi poter 
essere pregiati né intesi se non da alcuni rarissimi uo- 
mini fra quelli che hanno costume di nutrire T animo 
colle filosofiche speculazioni: cioè a dire da chi, essendo 
infelicissimo, sia atto a conoscere interamente la pro- 
pria infelicità. 

Quegli pertanto il quale, affascinato dalle lusinghe 
della fantasia, corre dietro tutto di senza posa alla fe- 
licità, con ferma opinione di averla in breve a raggiun- 
gere, sebbene continuamente la si vegga fuggire di- 
nanzi ; quegli che , non istimando e non amando 
veramente alcuno fuor che sé stesso, crede nondimeno 
essere stimato e amato da tutti, e non dubita che la 
mano che ora stringe la sua ne' comuni sollazzi , non 
avesse a sorreggerlo nelle calamità che egli talvolta per 
passatempo si finge possibili in un remoto futuro, que- 
gli in fine che, abbondevole di tutti i mezzi tenuti i più 
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opportuni al conseguimento della felicità, per questo 
solo sì reputa felice; un tal uomo, io dico, non legga il 
Leopardi; noi può comprendere, lo sprezzerebbe. Né 
interamente il può comprendere quegli ancora che, sen- 
tendosi infelice e tal riputandosi, non cessa tuttavia di 
combattere contro la propria infelicità, mosso da per- 
suasione di averla in breve tempo a superare. Chi tutti 
a parte a parte potrà scoprire, conoscere e valutar giu- 
stamente i più reconditi pregi di sì profondo scrittore, 
egli è solo colui il quale, destituito d^ogni speranza, ha 
cosi ferma certezza della vanità di ogni umano bene, 
che rifugge non pure dal procacciarne, ma quasi anche 
dal desiderarne alcuno; non serba alla vita altro amore 
da quello in fuori cui è forzato dalP istinto, vedendo 
prossimo il punto in che questo ancora possa essere 
superato; non trova in sé né fuori di sé alcun riparo 
contro sì disperata infelicità, tanto che, privo del futuro, 
e sdegnoso del presente, volge dolorosamente gli occhi 
al passato, sostentando la propria miseria colia varia 
ricordanza degli errori della prima età. 

Quest* uomo, la cui infelicità non è concepibile se 
non da chi è infelice del pari; che vorrebbe sperare, e 
non trova soggetti di speranza, che vorrebbe amare, e 
non ha più effetti nel suo cuore; che in somma è co- 
stretto di rinunziare ad ogni godimento, non ostante 
r indomita brama di godere eh' è in noi da natura, per- 
chè r imperio dell' intelletto, troppo instrutto e ricor- 
devole del vero gli preclude ogni via che possa condurlo 
al soddisfacimento di un tal bisogno del cuore; que- 
st' uomo è fuggito, abbandonato, escluso quasi dal con- 
sorzio degh uomini, parte offesi 'che altri non faccia 
stima di cose da essi desiderate sì ardentemente, e 
parte spaventati da un'apatia che stimano poter essere 
contagiosa; temenza per verità non men ridicola che 
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vana: s'è mai veduto o inteso che la considerazione 
dell' altrui povertà rimovesse il ricco dal godimento 
delle proprie ricchezze? Che se pur taluno, o per com- 
passione, per curiosità, o per ozio, si degna volgere 
il pensiero a queir infelice, od appressarsegli, non sa 
porgergli altra medicina, altro refrigerio, se non quelle 
speranze, quelle immagini stesse la cui irreparabile per- 
dita è cagione della sua miseria. Stolta pietà, o cru- 
dele derisione! Come chi dicesse ad uomo per improv- 
viso infortunio venuto in povertà: « Perchè t'affliggi? 
non vedi come questi miei campi sono ubertosi? con- 
sidera quanto profitto, quanti godimenti ne traggo. Con- 
solati, infelice. » veramente, se a chi perduto abbia 
un unico figlio, un'amata compagna, la sanità, altri 
s' tivvisasse a temperarne il dolore, enumerare tutti i 
vantaggi, le contentezze che dal possedimento di quei 
tesori procedono. Ma se alcuno dicesse all' uomo rima- 
sto privo de' beni della fortuna: « Pigliati questi miei; » 
a chi per sempre abbia perduto una diletta persona; 
« Ti consolerà il tempo; » o a chi soffra per malori anco 
insanabili: < Spera; » certo egli indurrebbe in questi tali 
gioia, o speranza, o prenunzierebbe loro con verità 
la cessazione della presente angoscia. Laddove per nes- 
suna maniera non potrà mai alcuno ricondurre la gioia 
la speranza, né predire con ombra di verità il ritorno 
di esse, in quegli animi da' quali siensi partiti tutti in- 
sino all' ulltimo i dolci errori, le care illusioni della prima 
età. Pure se ninna medicina è idonea a sanarli, non 
pochi palliativi sono atti a temperarne i patimenti. Ma 
chi li conosce, o conoscendoli, chi li sa o li vuol por- 
gere? Un' infelicità così disperata non può trovare con- 
fortevole cosa alcuna che da lei si scosti, o che non 
muova da lei. Nel minuto e profondo esame della pro- 
pria miseria e nelF esatta conoscenza della medesima 
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ridotta al suo giusto valore , V uomo per tal modo infe- 
lice ritrova le sole consolazioni che gli sia dato di poter 
conseguire. 

Quantunque difficilissima, seppe fare il Leopardi 
ne' suoi scritti così sottile analisi in modo unico e stu- 
pendo; anzi (ma solo per così dire implicitamente) il 
cuore umano vi è preso ad esame in ogni sua parte e 
in ogni sua condizione. L' uomo che ha disperato di sé, 
trova ancora in essi un amico che gli porge la mano 
quando tutto e tutti lo abbandonano, e gli dice: « Co^ 
raggio ! Io ti compiango perchè comprendo tutta la tua 
miseria, essendo misero al pari di te. So che la nostra 
infelicità è smisurata perchè priva d' ogni speranza, ma 
pur sia magnanima la nostra disperazione, aliena da 
ogni viltà, sebbene accompagnata dai più gravi pati- 
menti. Gli uomini tutti ci abbandonano; perchè fug- 
gendo gli sventurati , credono sfuggir la sventura : so- 
stenghiamoci dunque tra noi derelitti. Non t' abbagli 
però la gioia, il tripudio di quelli: il riso è sulle loro 
labbra, ma la noia e la trepidazione ne' cuori; e da 
tante loro fatiche e pene per raggiungere la felicità , ca- 
vano questo solo frutto, di evitare le apparenze della 
miseria. » 

Di mano in mano che questo amico inestimabile, 
va confortando V uomo fatto segno a' peggiori oltraggi 
della natura e della fortuna, quelli cioè che, bastevoli 
ad assopire la vita, noi sono a spegnerla, egli, di amico, 
diventa a poco a poco un ente superiore, un genio tu- 
telare. Le sue parole, che da prima inspiravano sola- 
mente fiducia, muovono di poi ad ammirazione per la 
magica inattesa loro efficacia. Vinto dall' ascendente, di 
lui, con cui s'identifica l'infelice, con lui si duole, con 
lui si sdegna, o esclama, o placido ragiona, o filosofi- 
camente sorride, dimentico quasi di sé e della propria 
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miseria. Oh è pur maraviglìosa la potenza deir ingegno, 
sempre che ì suoi lanci muovono dal cuore ! 

E in vero, sia che il Leopardi soccorra all' ozio 
della mente ; o a quello del cuore o della fantasìa, i 
suoi detti hanno sempre o tutta la evidenza della verità, 
o tutto lo splendore dell' immaginativa, o tutto T entu- 
siasmo del sentimento, perchè non dice se non quelle 
cose che veramente egli prova, quelle ond' è pienamente 
convinto. Così, per cagìon d' esempio, quando ragiona 
de' vantaggi della solitudine. « L' esser divìso dagli uo- 
mini (egli dice nel dialogo di Torquato Tasso e del suo 
genio familiare) e, per dir così, della vita stessa, porta 
seco questa utilità; che l'uomo, eziandio sazio, chia- 
rito e disamorato delle cose umane, per la esperienza, 
a poco a poco assuefacendosi di nuovo a mirarle da 
lungi , donde elle paiono molto più belle e più degne, 
che da vicino, si dimentica della loro vanità e miseria; 
torna a formarsi e quasi crearsi il mondo a suo modo ; 
apprezzare, amare e desiderare la vita; delle di cui 
speranze, se non gH è tolto il potere o il confidare di 
restituirsi alla società degH uomini, si va nutrendo e 
dilettando, come egh soleva a' suoi primi anni. Di modo 
che la solitudine fa quasi 1' ufficio della gioventù; o 
certo ringiovanisce l' animo , ravvalora e rimette in 
opera la immaginazione, e rinnova nell' uomo esperi- 
mentato i benefìcii di quella prima inesperienza che tu 
sospiri. » 

Anco della privazione de' piaceri che sono dovuti 
all'amore, trova egli buoni argomenti per consolarsi. 
Come quando, nello stesso dialogo, Torquato e il suo 
Genio famigliare entrano in siffatto ragionamento. 

« Genio, Quale delle due cose stimi che sìa più 
dolce; vedere la donna amata, o pensarne? 

Tasso. Non so. Certo che quando mi era presente. 
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ella mi pareva uaa donna; lontana, mi pareva e mi 
pare una dea. 

Genio. Coleste dee sono cosi benigne , che quando 
alcuno vi si accosta, in un tratto ripiegano la loro divi- 
nità, si spiccano i raggi d'attorno, e se li pongono Ìd 
tasca, per non abbagliare il mortale che si fa innanzi. 

Tanso. Tu dici ii vero pur troppo. Ma non ti pare 
egli questo un gran peccato delle donne; che alla prova, 
elle ci riescano così diverse da quelle che noi le imma- 
binavamo ? 

Genio. Io non so vedere che colpa s' abbiano in 
questo, d'esser fatte di carne e sangue, piuttosto che 
di ambrosia e nettare. * 

E appresso: < Ho notizia di uno che quando la 
donna che egli ama, se gli rappresenta dinanzi in al- 
cun sogno gentile, esso per tutto il giorno seguente 
l'ugge dì ritrovarsi con quella e di rivederla; sapendo che 
ella non potrebbe reggere al paragone della immagine 
Ciba il sonno gliene ha lasciata impressa, e che il vero, 
cancellandogli dalla mente ìl falso, priverebbe luì del 
diletto straordinario che ne ritrae. > 

Dal che l'uomo reso inetto alle amorose passioni, 
argomentando quanto debba essere penoso lo stato di 
uolui che sa di bramare ardentissimamente un bene non 
conseguibile, di colui che vive sotto un giogo dì cui 
sente tutto il peso, e noi può scuotere in alcun modo, 
Irae motivo di non disperarsi troppo della vacuità del- 
l'animo proprio. Lo stesso dicasi delle altre passioni, 
non escluso l'amore della gloria di che ìl Leopardi 
Inatta in un suo componimento intitolalo 11 Parini o 
\'(^to Della Gloria: cosa degna, parmi, di qualunque mi- 
L:liore ingegno antico o moderno. Dopo avere in esso 
iiomponimento mostrato quanto grandi fatiche e pene 
costi l'acquisto della gloria letteraria, che tra noi * sola 
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si può dire, dì tutte le altre (come egli si esprime) con- 
sente oggi di esser colta da uomini di nascimento pri- 
vato, » e quanto meno sia dato d' ordinario il conse- 
guirla, a chi più pena e fatica, conchiude cosi; « Tutti 
i beni del mondo non prima sono acquistati, che si co- 
noscono indegni delle cure e delle fatiche avute in pro- 
cacciarli, massimamente la gloria, che fra tutti gli altri 
è di maggior prezzo a comperare : e di meno uso a pos- 
sedere ».... 

« Di mano in mano che altri per prova è fatto 
certo della vanità della gloria, la speranza , quasi cac-^ 
ciata e inseguita di luogo in luogo, in ultimo non avendo 
più dove riposarsi in tutto lo spazio della vita, non per- 
ciò vìen meno; ma passata di là dalla stessa morte, si 
ferma nella posterità. Perocché 1' uomo è sempre incli- 
nato e necessitato a sostentarsi del ben futuro, cosi 
come egli è sempre malissimo soddisfatto del bene pre- 
sente. Laonde queUi che sono desiderosi di gloria, 
ottenutala pure in vita, si pascono principalmente di 
quella che sperano possedere dopo la morte, nel modo 
stesso che ninno è cosi felice oggi, che, disprezzando la 
vana felicità presente, non si conforti col pensiero di 
quella parimente vana, che egli si promette nel!' avve- 
nire ».... 

« Gli scrittori grandi, incapaci, per natura o per 
abito di molti piaceri umani ; privi di altri molti per vo- 
lontà; non di rado negletti nel consorzio degh uomini, 
se non fosse dai pochi che seguono ì medesimi studi; 
hanno per destino di condurre una vita simile alla 
morte, e vivere, se pur T ottengono, dopo sepolti..» 

Cosi egh ragiona efficacemente ali* intelletto; ma 
quando parla al cuore, oh quanto è più potente il suo 
dire! Quegli per cui è muta ogni bellezza di natura, che 
non prova più alcun diletto anche materiale, come tro- 
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vera giusta, vera, profonda quella esclamazione dì 

fuoco : 

E tu pur volgi 
Dai miseri lo sguardo ; e tu , sdegnando 
Le sciaure e gli affanni , alla reina 
Felicità servi, o Natura. In cielo, 
In terra amico agV infelici alcuno 
E rifugio non resta altro che il ferro ^. 

E i versi che seguono appresso, così semplici e 

■ 

veri, come dimostrano il privilegio che ha sugli altri 
r uomo interamente infelice, di trovare soave alcune 
volte r immagine della morte ! 

Talor m'assido in solitaria parte, 
Sovra un rialto, al margine d'un lago 
Di taciturne piante incoronato. 
Ivi , quando il meriggio in ciel si volve, 
La sua tranquilla imago il Sol dipinge. 
Ed erba o foglia non si crolla al vento , 
E non onda incresparsi , e non cicala 
Strider, né batter penna augello in ramo. 
Né farfalla ronzar, né voce o moto 
Da presso né da lunge odi né vedi. 
Tien quelle rive altissima quiete ; 
Ond' io quasi me stesso e '1 mondo obblio , 
Sedendo immoto ; e già mi par che sciolte 
Giaccian le membra mìe , né spirto o senso 
Più le commova , e lor quiete antica 
Co' silenzi del loco si confonda. 

Altrove egli rammenta il passato ; e in questa parte, 
sia che tenti di ridestare nel proprio cuore per breve 
ora la spenta vita di lui , o sia che ne deplori la perdita, 
i suoi affetti si spandono a forza, non solo in quegli 
animi in che la sventura ammorzò i sentimenti, ma in 
quelli ancora che per indole propria non furono mai 
soggetti se non pochissimo all' imperio di essi. Chi re- 

* Neir idilio La Vita solitaria. 
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siste air incanto di questa poesia sebbene non soccorsa 
dagli allettamenti del metro breve e rimato , né da pompa 
di frasi o di concetti? 

Talora, aprendo il varco a' generosi sensi ond* egli 
un tempo nutriva T animo suo confidente, sensi la cui* 
sacra fiamma non si spegne mai al tutto là dove s* è 
accesa una volta, parla egli con forti parole il linguag- 
gio della virtù. Così dice alla sorella. 

O miseri, o codardi 
Figliuoli avrai. Miseri eleggi. Immenso 
Tra fortuna e valor dissidio pose 
Il corrotto costume 



A te nel petto sieda 
Questa sovr* ogni cura, che di fortuna amici 
Non crescano i tuoi figli, e non di vile 
Timor gioco, o di speme. 

Indi apostrofa tutte le giovani donne. 

O spose , 
O verginette, a voi 

Chi de* perigli è schivo, e quei che indegno 
É della patria , e che sue brame e suoi 
Volgari affetti in basso loco pose; 
Odio mova e disdegno, 
Se nel femmineo core 
D'uomini ardea, non di fanciulle, amore. 

Madri d* imbelle prole 
V* incresca esser nomate. I danni e il pianto 
Della virtude a tollerar s' avvezzi 
La stirpe vostra, e quel che pregia e cole 
La, vergognosa età, condanni e sprezzi. 

E nella canzone ad Angelo Mai, quando questi 
ebbe scoperti i libri di Cicerone Della Repubblica : 

scopritor famoso, 
Segui, risveglia i morti, 
Poi che dormono i vivi; arma le spente 
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Lingue de' prischi eroi: tanto che in fine 
Questo secol di fango o vita agogni , 
E sorga ad atti illustri , o si vergogni. 

Così in più altri luoghi; e ben si può dire di lui 
•quel oh' egli dell'Alfieri: 

Disdegnando e fremendo, immacolata 

Trasse la vita intera, 

£ morte lo scampò dal veder peggio. 

Vittorio mio, questa per te non era 

Età né suolo. Altri anni ed altro seggio 

Conviene agli alti ingegni. Or di riposo 

Paghi viviamo, e scorti 

Da mediocrità: sceso il sapiente, 

E salita è la turba a un sol confme, 

Che il mondo agguaglia. 

Ora pertanto, sia che il Leopardi disperi o confidi, 
consigli o biasimi, pianga o sorrida, io reputo che le 
sue scritture, sì vantaggiose ai miseri, non possano, 
come altri crede, essere dannose ai felici, o a que' che 
tali si tengono: perocché siccome per parole chi è di- 
singannato non ritorna alle prime illusioni , così chi 
vive ancora tra il fascino di queste, per parole non si 
disingaftna. Bensì potrebbe avvenire che questi ultimi 
traessero da tale lettura un qualche temperamento alla 
foga delle loro passioni: che sarebbe vantaggio forse 
non minore de' benefizi che ne ritraggono gli altri. 

Le cose fin qui dette hanno per avventura dato a 
conoscere bastevolmente la natura e la tendenza mo- 
rale di questo singolarissimo ingegno. Ma che ciò sia, o 
no, sarebbe ad ogni modo grave mancanza l'omettere 
di riferir qui alcuni passi ne' quali il Leopardi dipinge 
sé stesso sotto immaginarie persone, o altrimenti, con 
tratti e colori inimitabili. 

Nel Dialogo della Natura e di un^Islandese, il rac- 
conto che questi fa delle sue vicende e de' suoi senti- 
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menti, salvo solo alcune cose immaginate a ben colo- 
rire la finzione ; è il sentire del Leopordi, e^ la sua vita 
in compendio. Eccolo. « Tu dei sapere che io fino nella 
prima gioventù, a poche esperienze, fui persuaso e 
chiaro della vanità della vita, e della stoltezza degli 
uomini, i quali, combattendo continuamente gli uni 
cogli altri per T acquisto di piaceri che non dilettano , 
e di beni che non giovano, sopportando e cagionandosi 
scambievolmente infinite sollecitudini e infiniti mali, che 
affannano e nocciono in effetto; tanto più si allontanano 
dalla felicità, quanto più la cercano. Per queste consi- 
derazioni, deposto ogni altro desiderio, dehberai, non 
dando molestia a chicchessia, non procurando in modo 
alcuno di avanzare il mio stato, non contendendo con 
altri per nessun bene del mondo, vivere una vita oscura 
e tranquilla, e disperato dei piaceri, come di cosa ne- 
gata alla nostra specie, non mi proposi altra cura che 
di tenermi lontano dai patimenti. Con che non intendo 
dire che io pensassi di astenermi dalle occupazioni e 
dalle fatiche corporali : che ben sai che diffei o-nza è dalla 
fatica al disagio , e dal viver quieto al vivere ozioso. E 
già nel primo mettere in opera questa risoluzione, co- 
nobbi per prova come egli è vano a pensare, se tu vivi 
tra gli uomini, di potere, non offendendo alcuno, fug- 
gire che gli altri non ti offendano, e cedendo sempre 
spontaneamente, e contentandoti del menomo in ogni 
cosa, ottenere, che ti sia lasciato un qualsivoglia luogo 
e che questo menomo non ti sia contrastato. Ma dalla 
molestia degli uomini mi liberai facilmente, separandomi 
dalla loro società, e riducendomi in solitudine: cosa che 
neir isola mia nativa si può recare a effetto senza dif- 
fìcoltà. Fatto questo, e vivendo senza quasi veruna im- 
magine di piacere, io non poteva mantenermi però 
senza patimento; perchè la lunghezza del verno, la in- 
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tensità del freddo, e l'ardore estremo della state, cbe 
sono qualità di quel luogo, mi travagliavano di conti- 
nuo, e il fuoco, presso al quale mi conveniva passare 
una gran parte del tempo , m' inaridiva le carni , e stra- 
ziava gli occhi col fumo, di modo che, né in casa né a 
cielo aperto io mi poteva salvare da un perpetuo disa- 
gio. Né anche potea conservare quella tranquillità della 
vita, alla quale principalmente erano rivolti i miei pen- 
sieri ; perchè le tempeste spaventevoli di mare e di terra, 
i muggiti e le minacce del monte Ecla, il sospetto de- 
gr incendii frequentissimi negli alberghi, come sono i 
nostri, fatti di legno, non intermettevano mai di tur- 
barmi. Tutte le quali incomodità in una vita sempre 
conforme a sé medesima, e spogliata di qualunque altra 
desiderio e speranza, e quasi di ogni altra cura, che 
d'esser quieta, riescono di non poco momento, e mólto 
più gravi che elle non sogliono apparire quando la 
maggior parte dell' animo nostro è occupato dai pen- 
sieri della vita civile, e dalle avversità che provengono 
dagli uomini. Pertanto vedendo che più che io mi ri- 
stringeva e quasi contraeva in me stesso, a fine d'im- 
pedire che T esser mio non desse noia né danno a cosa 
alcuna del mondo ; meno mi veniva fatto che le altre 
cose non m'inquietassero e tribolassero; mi posi a can- 
giar luoghi e climi, per vedere se in alcuna parte della 
terra potessi non ofifendendo non essere offeso , e non 
godendo non patire. E a questa deliberazione fui mosso 
anche da un pensiero che mi nacque, che forse tu non 
avessi destinato al genere umano se non solo un clima 
della terra (come tu hai fatto a ciascuno degli altri ge- 
neri di animaH, e di quei delle piante) , e certi tali luo- 
ghi ; fuori dei quali gli uomini non potessero prosperare 
né vivere senza difficoltà e miseria; da dovere essere 
imputate, non a te, ma solo a essi medesimi, quando 
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eglino avessero disprezzati e trapassati i termini che 
fossero prescritti per le tue^leggi alle abitazioni umane. 
Quasi tutto il mondo ho cercato, e fatta esperienza di 
quasi tutti i paesi; sempre osservando il mio proposito, 
di non dar molestia alle altre creature, se non il meno 
che io potessi, e di procurare la sola tranquillità delia 
vita. Ma io sono stato arso dal caldo fra i tropici, rap- 
preso dal freddo versoi poli, afflitto nei climi temperati 
dalla incostanza dell* aria, infestato dalle commozioni 
degli elementi per ogni dove. Più luoghi ho veduto, nei 
quali non passa un dì senza temporale: che è quanto 
dire che tu dai ciascun giorno un assalto e una batta- 
glia formata a quegli abitanti , non rei verso te di nes- 
suna ingiuria. In altri luoghi la serenità ordinaria del 
cielo è compensata dalla frequenza dei terremoti , dalla 
moltitudine e dalla furia dei vulcani, dal ì'ibollimento 
sotterraneo di tutto il paese. Venti e turbici moderati 
regnano nelle parti B nelle stagioni tranquille dagli altri 
furori deir aria. Tal volta io m' ho sentito crollare il 
tetto pel gran carico della neve , tal altra , per T ab- 
bondanza delle pioggie, la stessa terra, fendendosi, mi 
si è dileguata di sotto ai piedi; alcune volte mi è biso- 
gnato fuggire a tutta lena dai fiumi, che m'inseguivano, 
come fossi colpevole verso loro di qualche ingiuria. Molte 
bestie salvatiche, non provocate da me con una menoma 
offesa, mi hanno voluto divorare; molti serpenti avve- 
lenarmi; in diversi luoghi è mancato poco che gl'insetti 
volanti non mi abbiano consumato infino alle ossa. La- 
scio i pericoli giornalieri, sempre imminenti all' uomo e 
infiniti di numero; tanto che un filosofo antico non 
trova, contro al tintore altro rimedio più valevole della 
considerazione che ogni cosa è da temere. Né le infer- 
mità mi hanno perdonato ; con tutto che io fossi , come 
sono ancora, non dico temperante, ma continente dei 

Nuovi Doc. Leop, e 
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piaceri del corpo. Io soglio prendere non piccola am- 
mirazione considerando conte tu ci abbi infuso tanta e 
sì ferma e insaziabile avidità del piacere; disgiunta dal 
quale la nostra vita, come priva di quel che ella desi- 
dera naturalmente, è cosa imperfetta; e da altra parte 
abbi ordinato che V uso di esso piacere sia quasi di 
tutte le cose umane la più nociva alle forze e alla sa- 
nità del corpo, più calamitosa negli effetti in quanto a 
ciascheduna persona, e più contraria alla durabilità 
della stessa vita. Ma in qualunque modo, astenendomi 
quasi sempre e totalmente da ogni diletto, io non ho 
potuto fare di non incorrere in molte e diverse malat- 
tie: delle quali alcune mi hanno posto in pericolo della 
morte; altre di perdere l'uso di qualche membro, o di 
condurre perpetuamente una vita più misera che la 
passata; e tutte per più giorni o mesi mi hanno op- 
presso il corpo e l'animo con mille stenti e mille do- 
lori. E certo benché ciascuno di noi sperimenta, nel 
tempo delle infermità, mali per lui nuovi o disusati, e 
infelicità maggiore che egli non suole (come se la vita 
umana non fosse bastevolmente misera per l' ordinario); 
tu non hai dato all'uomo per compensamelo, alcuni 
tempi di sanità soprabbondante e inusitata, la quale gli 
sia cagione di qualche diletto straordinario per qualità 
e per grandezza. Ne' paesi coperti per lo più di nevi, io 
sono stato per accecare: come interviene ordinariamente 
ai Lapponi nella loro patria. Dal sole e dall' aria, cose 
vitali, anzi necessarie alla nostra vita, e però da non 
potersi fuggire, siamo ingiuriati di continuo: da questa 
colla umidità, colla rigidezza, e con altre disposizioni: 
da quello col calore, e colla stessa luce: tanto che 
r uomo non può mai, senza qualche maggiore o minore 
incomodità o noia, starsene esposto all'una o all'altro 
di loro. In fine, io non mi ricordo di aver passato un 
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giorno solo della vita senza qualche travaglio ; laddove 
io non posso numerare quelli che ho consumati senza 
pure un* ombra di godimento: mi avveggo che tanto ci 
è destinato e necessario il patire, quanto il non godere; 
tanto impossibile il viver quieto in qual si sia modo, 
quanto il vivere inquieto senza miseria: e mi risolvo a 
conchiudere che tu sei nemica scoperta degli uomini, e 
degli altri animah, e di tutte le opere tue; che ora e' in- 
sidi!, ora ci minacci, ora ci assalti, ora ci pungi, ora ci 
percuoti, ora ci laceri, e sempre o ci offendi o ci per- 
seguiti; e che, per costume e instituto, sei la carnefice 
della tua propria famiglia, de' tuoi figliuoli e, per dir 
così, del tuo sangue e delle tue viscere. Per tanto ri- 
mango privo di ogni speranza: avendo potuto compren- 
dere che gli uomini cessano di perseguitare chiunque U 
^wgg6> o si occulta con volontà vera di fuggirli o di oc- 
cultarsene; ma che tu, per niuna cagione, non lasci 
mai d' incalzarci, finché ci opprimi. E già mi veggo vi- 
cino il tempo amaro e 1/jgubre della vecchiezza; vero 
e manifesto male, anzi cumulo di mali e di miserie 
gravissime; e questo tuttavia non accidentale, ma desti- 
nato da te per legge a tutti i generi di viventi, preve- 
duto da ciascuno di noi fino nella fanciullezza, e prepa- 
rato in lui di continuo, dal quinto suo lustro in poi, con 
un tristissimo declinare e perdere senza sua colpa: in 
modo che appena un terzo della vita degli uomini è as- 
segnato al fiorire , pochi istanti alla maturità e perfe- 
zione, tutto il^ rimanente allo scadere, e agi' incomodi 
che ne seguono. » 

Si maravigherà certo alcuno che un intelletto nu- 
trito nelle piti nobili discipline non trovasse nei dettami 
della fi^losofia un efficace rimedio contro tanti e sì gravi 
travagli e patimenti. Rispondo a questi tali con parole 
del Leopardi stesso, tolte da' suoi Detti memorabiH di 



LX NOTIZIA DEL CONTE GIACOMO LEOPARDI. 

Filippo Ottonieri. « Ridevasi spesse volte di quei fìlosofi 
che stimavano che Tuomo si possa sottrarre dalla po- 
testà della fortuna, disprezzando e riputando come al- 
tri tutti i beni e i mali che non è in sua propria mano 
il conseguire o evitare, il mantenere o liberarsene; e 
non riponendo la beatitudine e la infelicità propria in 
altro, che in quel che dipende totalmente da esso lui. 
Sopra la quale opinione, tra le altre cose, diceva: la- 
sciamo stare che se anche fu mai persona che cogli al- 
tri vivesse da vero e perfetto filosofo, nessuno visse né 
vive in tal modo seco medesimo; e che tanto è possi- 
bile non curarsi delle cose proprie più che delle altrui ^ 
quanto curarsi delle altrui come fossero proprie. Ma 
dato che quella disposizione d' animo che dicono questi 
filosofi, non solo fosse possibile, che non è, ma si tro- 
vasse qui vera ed attuale in uno di noi; vi fosse anche 
più perfetta che essi non dicono, confermata e conna- 
turata da uso lunghissimo, sperimentata in mille casi, 
forse perciò la beatitudine e la infehcità di questa tale 
non sarebbero in potere della fortuna? Non soggiace- 
rebbe alla fortuna quella stessa disposizione d* animo, 
che questi presumono che ce ne debba sottrarre? La 
ragione dell' uomo non è sottoposta tutto giorno a infi- 
niti accidenti? in numerabili morbi che recano stupidità, 
delirio, frenesia, furore, scempiagine, cento altri generi 
di pazzia breve o durevole, temporale o perpetua; non 
la possono turbare, debilitare, stravolgere, estinguere? 
La memoria, conservatrice della sapienza, non si va 
sempre logorando e scemando dalla giovinezza in giù? 
quanti nella vecchiaia tornano fanciulli di mente! e quasi 
tutti perdono il vigore dello spirito in quella età. Come 
eziandio per qualunque mala disposizione del corpo 
anco salva ed intera ogni facoltà dell' intelletto e delia 
memoria, il coraggio e la costanza sogliono, quando 
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più, quando meno, languire; e non dì rado si spen- 
gono. In fine, è grande stoltezza confessare che il no- 
stro corpo è soggetto alle cose che non sono in facoltà 
nostra 9 e còntuttociò negare che l'animo, il quale di- 
pende dal corpo quasi in tutto, soggiaccia necessaria- 
mente a cosa alcuna fuori che a noi medesimi. E con- 
chiudeva, che r uomo tutto intero, e sempre, e irrepu- 
gnabilmente , è in potestà della fortuna. > 

À chi per avventura cadesse in mente che un uomo 
il quale faceva si poca stima del nostro secolo, e viveva 
poco meno che segregato dalla società de' suoi simili 
dovesse necessariamente odiarli, o anzi dall' odio stesso 
fosse mosso a dispre'^zarli , e fuggirli, rispondo pari- 
mente con parole del Leopardi stesso. ^ < Dall' odio poi 
verso tutta la nostra specie sono così lontano, che non 
solamente non voglio, ma non posso anche odiare 
quelli che mi offendono particolarmente ; anzi sono del 
tutto inabile e impenetrabile all' odio. Il che non è pic- 
cola parte della mia tanta inettitudine a praticare nel 
mondo. Ma io non me ne posso emendare: perchè sem- 
pre penso che comunemente, chiunque si persuada, 
con far dispiacere o danno a chicchessia, far comodo 
piacere a sé proprio, s'induce ad offendere, non per 
far male ad altri (che questo non è propriamente il 
fine di nessun alto o pensiero possibile), ma per far 
bene a sé; il qual desiderio è naturale, e non merita 
odio. Oltre che ad ogni vizio o colpa, che io veggo in 
altrui, prima di sdegnarmene, mi volgo a esaminare 
me stesso, presupponendo in me i casi antecedenti e le 
circostanze convenevoli a quel proposito; e trovandomi 
sempre o macchiato o capace degli stessi difetti, non 
mi basta 1' animo d' irritarmene. Riserbo sempre l' adi- 

* Dialogo di Timandro ed Eleandro nelle Operette morali. 
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rarmi a quella volta che io vegga una malvagità che 
non possa aver luogo nella natura mìa: ma fin qui non 
ne ho potuto vedere. Finalmente il concetto della va- 
nità delle cose umane mi riempie continuamente V ani- 
mo in modo, che non mi risolvo a mettermi per nes- 
suna di loro in battaglia; e Tira e Podio mi paiono 
passioni molto maggiori e più forti, che non è conve- 
niente alla tenuità della vita.... 

Eleandro, Sono nato ad amare, ho amato e forse 
con tanto effetto quanto può mai cadere in anima viva. 
Oggi benché non sono ancora, come vedete, in età 
naturalmente fredda, né forse anco tepida, non mi ver- 
gogno a dire che non amo nessuno, fuorché me stesso, 
per necessità di natura, e il meno che mi é possibile. 
Contuttociò sono solito e pronto a eleggere di patire 
piuttosto io, che esser cagione di patimento agli altri. 
E di questo, per poca notizia che abbiate dei miei co- 
stumi, credo mi possiate essere testimonio. 

Timandro. Non ve lo nego. 

Eleandro, Di modo che io non lascio di procurare 
agli uomini per la mia parte, posponendo ancora il ri- 
spetto proprio, quel maggiore, anzi solo bene che sono 
ridotto a desiderare per me stessQ, cioè di non patire. 

Timandro, Ma confessate voi formalmente di non 
amare né anche la nostra specie in comune? 

Eleandro, Si formalmente. Ma come tuttavia, se 
toccasse a me, farei punire i colpevoli, se bene io non 
ghodio; così, se potessi, farei qualunque maggior be- 
nefìzio alla mia specie, ancorché io non T ami. » 

Riferirò per ultimo un passo, ove il Leopardi ca- 
ratterizzando in poche parole gli uomini delle moderne 
nazioni civili, e dividendoli in generi distinti, descrive 
pur quello che gli era proprio.* « Distingueva (rOtto- 

* DeUi memorabili di Filippo Ottonieri nelle Operette morali. 
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«ieri) tre generi di persone. Il* primo, di quelle in cui 
la natura propria, ed anco in gran parte la natura co- 
mune degli uomini , si trova mutata e trasformata .dal- 
l' arte, e dagli abiti della vita cittadinesca. Di questo 
genere di persone diceva essere tutte quelle che sono 
atte ai negozi privati o pubblici; a parte ci pare con di- 
letto nel commercio gentile degli uomini, e riuscire scam- 
bievolmente grate a quelli coi quali si abbattono a con- 
vivere, o a praticare personalmente in uno o in altro 
modo; in fine, all'uso della presente vita civile. E a 
questo solo genere, parlando universalmente, diceva 
toccare ed appartenepe nelle dette nazioni la stima degli 
uomini. Il secondo, essere di quelli in cui la natura non 
^i trova mutata bastantemente dalla sua prima condi- 
zione; o per non essere stata, come si dice, coltivata; 
o perciocché, per sua strettezza e insufficienza, fu poco 
atta a ricevere e a conservare le impressioni e gli effetti 
deir arte della pratica e dell' esempio. Questo essere il 
più numeroso dei tre; ma disprezzato non manco da se 
medesimo che dagli altri, degno di picct)la considera- 
zione; e in somma consistere in quella gente che ha o 
merita nome di volgo, in qualunque ordine e stato sia 
posta dalla fortuna. Il terzo, incomparabilmente infe- 
riore di numero agli altri due; quasi così disprezzato 
come il secondo, e spesso anco maggiormente, essere 
di quelle persone in cui la natura, per soprabbondanza 
di forza, ha resistito all' arte del nostro presente vivere, 
ed esclusala e ributtata da sé; non ricevutone se non 
cosi piccola parte, che questa alle dette persone non è 
bastante per l' uso dei negozi e per governarsi cogli 
uomini, né per sapere anco riuscire, conversando, né 
dilettevoli né pregiate. E suddivideva questo genere in 
due specie: 1' una al tutto forte e gagliarda; dispezza- 
trice del disprezzo che le é portato universalmente, e 
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spesso più lieta di questo, che se ella fosse onorata ; 
diversa dagli altri non per sola necessità di natura ^ ma 
eziandio per volontà e di buon grado: rimota dalle spe- 
ranze e dai piaceri del commercio degli uomini, e soli- 
taria nel mezzo delle città, non meno perchè fugge essa 
dair altra gente , che per esser fuggita. Di questa specie 
soggiungeva non si trovare se non rarissimi. Nella na- 
tura deir altra, diceva essere congiunta e mista alla 
forza una sorta di debolezza e di timidità, in modo che 
essa natura combatte seco medesima. Perocché gli uo- 
mini di questa seconda specie, non essendo di volontà 
punto alieni dal conversare cogh altri, desiderando in 
molte e diverse cose di rendersi conformi o sìdolìIì a 
quelli del primo genere, dolendosi nel proprio cuore 
della disistima in cui si veggono essere, e di parere da 
meno di uomini smisuratamente inferiori a sé d' inge- 
gno e d' animo; non vengono a capo, non ostante qua* 
lunque cura e diligenza vi pongano , di addestrarsi 
air uso pratico della vita, né di rendersi nella conversa- 
zione tollerabili a sé, non che altrui. Tah essere stati 
negli ultimi tempi, ed essere alla età nostra, se ben 
r una più, l'altro meno, non pochi dell' ingegni mag- 
giori e più delicati. > 

Che il Leopardi sia appartenuto alla seconda spe- 
cie di quest' ultimo genere, il può ognuno facilmente 
argomentare. 

Io vissi alcun tempo con quest' uomo insigne, nella 
mia casa paterna, mentre eh' egh s' occupava in lette- 
rari lavori richiestegli da mio padre; ed entrai allora in 
questa opinione, nella quale ebbi a confermarmi piena- 
mente di poi; che la sua indole fosse più conforme al 
nerbo de' suoi detti e de' suoi scritti che alla fiacchezza 
delle sue azioni, perchè ad onta di queste, io lo rico- 
nobbi a molti e chiarissimi indizi veramente dotato di 
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grande fortezza d'animo, e impedito di operare forte- 
mente non da altra causa che dalla debolezza del suo 
corpo. Per la qual cosa, nel far giudizio di lui, parvemi 
di consultare piuttosto la sua vita interiore così libera e 
sublime, che non la estrinseca così vincolata e macchinale. 
E in effetto, ciò che dall* esame delle sue scritture 
ho io potuto ora desumere delle intime sue qualità, 
vedo non esser punto discorde da quello che nella sua 
convivenza io aveva notato anteriormente. Ingenuo per 
natura, o fu veritiero anche a costo d' essere odiato e 
disprezzato, o si tacque; confidente e magnanimo, si 
ritrasse dal consorzio degli uomini coinè appena si av- 
vide che a voler convivere debitamente con essi, faceva 
mestieri aver molta diffidenza e bassezza d' animo. In 
tempi in cui la venalità è la base di tutto V edifìcio so- 
ciale per modo, che gli uomini, menando vanto aperta- 
mente dell'essere venali, hanno in dispregio chi non 
ama sopra ogni cosa le ricchezze, e reputano mente- 
catto chi le disprezza, ebbe V insigne coraggio d' essere 
disinteressato, che è quanto dire di privarsi dei mag- 
giori materiah godimenti della vita sapendo di non 
averne a ritrarre né tampoco il compenso della lode. 
Umile e modesto, si studiava di nascondere, conver- 
sando^ la vastità della sua erudizione e l'altezza del 
suo ingegno , anziché farne mostra : volendo piuttosto 
parere ignorante o di poca levatura, che umiliare altrui 
con r acume o la dottrina sua; la qual virtù quanto sia 
diffìcile ad esercitarci, ogni uom dotto sei può sapere. 
In un secolo il quale non potendo spogliarsi dell' abito 
dell'incredulità, e pur sentendo forse più che alcun 
altro mai, nella decrepitezza morale in cui si trova, il 
bisogno della religione, ha quindi per suo fondamental 
carattere l' ipocrisia , non fu né ipocrita né empio ; e il 
vizio comune del difetto di credenza necessariamente da 
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lui pure contratto, avendolo privato de' più efficaci con- 
forti delle sciagure e db' travagli dell' animo, quelli che 
ci vengono dall' uso degli atti di religione e dalle su- 
blimi speranze alla religione stessa dovute, fece quello 
che in simil caso ogn' uomo dovrebbe fare: tacque su 
tale argomento anziché mentire. Ma di tale irreparabile 
privazione provava egli amarissimo dolore, così come 
crucciavasi della perdita de' generosi sentimenti che sono 
figli dell'entusiasmo in noi alimentato dai dolci errori 
giovanili; sentimenti eh' egli ebbe sempre in grandissimo 
pregio anche quando se gli sentì languire nel petto. Del 
che mi sian testifconio le sue stesse parole. * « Che se 
ne' miei scritti io ricordo alcune verità dure e triste, 
per isfogo dell' animo o per consolarmene col riso , e 
non per altro;, io non lascio tuttavia negli stessi libri 
di deplorare, sconsigliare e riprendere lo studio di quel 
misero e freddo vero , la cognizione del quale è fonte o 
di noncuranza e infingardaggine, o di bassezza d' animo, 
iniquità e disonestà di azioni e perversità di costumi: 
laddove, per lo contrario, lodo ed esalto quelle opi- 
nioni, benché false, che generano atti e pensieri nobili, 
forti, magnanimi, virtuosi, ed utili al ben comune o pri- 
vato; quelle immaginazioni belle e feHci, ancorché vane, 
che danno pregio alla vita ; le illusioni naturah dell' ani- 
mo; e infine gli errori antichi, diversi assai degli errori 
barbari, i quali solamente, e non quelli, sarebbero dovuti 
cadere per opera della civiltà moderna e della filosofia. > 
Un uomo così di continuo travagliato, e che ninna 
difesa poteva opporre a' travagli, doveva trovarsi in una 
abituale prostrazione d' animo ; e ciò non pertanto (cosa 
mirabile) è ne' suoi scritti, così nella forma come nella 
sostanza, tutto il vigor della vita, tutto il lancio della 

• 

^ Dialogo di Timandro ed Eleandro. 
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fantasia: che avventurosamente, non credo per luì, ma 
certo per altri, né i patimenti dell'animo né quelli del 
corpo ebbero potere di rendere ottuse le sue facoltà in- 
tellettuali. Delle quali io non ho considerato i pregi se 
non accidentalmente, non essendo del mio assunto 
prendere ad esame il suo merito letterario. Dirò solo 
che ì suoi scritti, così quanto allo stile come quanto 
a' pensieri, sono tali, a mio avviso, che l'italiana let- 
teratura del nostro secolo, se bene ne ha prodotti di 
molto maggior grido, non ne ha prodotto alcuno che 
come quelli si approssimi alla perfezione. Percioc- 
ché, in quanto alla sostanza, hanno èssi qualità che 
diffìcilissimamente s' accordano insieme, ma che, ac- 
cordandosi, rendono mirabili le opere deir ingegno: 
novità e verità, sublimità e chiarezza; e rispetto alla 
lingua e allo stile, sono esemplari singolarissimi, non 
pure in questo odierno caos, in questa universale con- 
fusione d' ogni regola e d' ogni dottrina concernente 
l'arte dello scrivere, ma sarebbero stati, senza dub- 
bio, anco ne' migliori tempi della nostra favella. Laonde 
in fìne, io porto opinione, e non esito a dirlo, che se 
il Leopardi fosse nato greco, o romano, nel più bei 
secolo della Grecia o di Roma, anche a comparazione 
dei più elevati ingegni di quelle età prodigiose, lo avreb- 
bero i suoi compatriotti riputato un intelletto ammira- 
bile, e come tale onorato; quel che oggi, in tanta 
pompa e generalità di dottrina , e in tanta povertà d'uo- 
inini grandi, non ha conseguito nella sua patria se 
non in modo imperfettissimo da alcuni pochi, essendo 
il suo nome quasi che ignoto in molte città di essa, e 
avendo in altre molto minore riputazione di quella che 
vi godono meschinissimi ingegni. 
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Di Brusselle, ai 27 di agosto, 1835 
Institut Gaggia. 

Chiarissimo Signore ed Amico, 

Io non vi ho scritto finora, per non avere cosa da 
dirvi, che mi paresse degna di voi, ed anche per iscru- 
polo d' interrompere colle mie ciance i vostri nobili studi. 
A costo però d' incorrere in questo doppio fallo, non 
mi soffre V animo d' indugiare maggiormente a indiriz- 
zarvi almeno due righe, per timore che un silenzio più 
lungo non mi faccia scapitare nelF amicizia di cui mi 
onorate, e sia riferito a dimenticanza o a poco affetto. 
Perchè io vi amo e vi ammiro , non solo per 1* ingegno 
e per la dottrina, che vi rendono caro e ammirabile agli 
studiosi delle buone lettere, e ai dotti in universale, ma 
eziandio per la gentilezza che mi avete dimostrata, e per 
i favori da voi ricevuti, dei quali io serberò memoria 
perpetua. Cosi potessi avere occasione di ricambiarveli 
in qualche modo, e porgervi non in parole ma coi fatti 

* Gette lettre de Gioberti peut se piacer après la 13* de Leopardi» 
du 10 iuin 1834. [Nota del De Sinner.] 
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alcun segno di gratitudine. Ma se la mia nullità non mi 
dà speranza di potere, mi affido che in quella vece ter- 
rete conto della mia intenzione, e sq pur nascesse qual- 
che occorrenza, in cui, cosi debole come sono, vi potessi 
servire, vi ricorderete di comandarmi. Ricordatemi agli 
egregi SS. Cérise, Muller, Pasquier ed Egger ; e se avete 
opportunità di scrivergli, al Leopardi, la cui cara e do- 
lorosa memoria mi sta confìtta nelP animo. Anzi, se oc- 
correndovi di aver nuove di lui , me ne ragguagliaste colle 
vostre, mi fareste cosa gratissima. 

Gradite quell^ affettuosa osservanza colla quale io 
mi dichiaro 

vostro devotissimo servitore e amico 

Vincenzo Gioberti 

Monsieur 

Momieur De Sinmr 

Paris 

14, rue des SS. Pères. 

Ou hien chez M, Didot impr. 
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Brusselle , 22 di agosto 1838 
Institut Gaggia. 

Chiarissimo Signore e gentilissimo Amico, 

Vi ringrazio della cara vostra, la quale è stata per 
me un regalo prezioso da ogni parte. Farò p^l vostro 
giovane raccomandato quanto sarà in mio potere, e se 
non potrò sostenere le vostre veci nella efficacia della 
protezione, farò opera di non esservi almeno inferiore 
nella diligenza e nell' affetto. La benevolenza che gli por- 

* Cotte lettre de Gioberti doit se piacer après la 4«de Ranieri , 
du 25 avril 1838. [Nota del De Sìnner.] 
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tate basterebbe sola per rendermelo caro, ancorché le 
condizioni in cui egli si trova, la probità e la bontà dei 
costunai, e un certo candore ingenuo che spira dalla sua 
presenza , non perorassero vivamente in suo favore. Spero 
che in questo paese egli potrà prevalersi vantaggiosa- 
mente deir arte sua, e che il Belgio gli sarà più propizio 
di Parigi e della Francia. Qui i traffichi e le industrie 
meccaniche largamente fioriscono, laddove le scienze e 
ancor più le lettere sono merce forestiera, poco gradita 
anzi negletta dalP universale. Direi che il Belgio da 
questo lato sia una vera Beozia, se non avessi paura che 
il confronto fosse ingiurioso a quella delle due provincie 
che diede pur la luce a Pindaro e ad Epaminonda. Uo- 
mini di lettere, che s' alzino sulla mediocrità , e uomini 
di guerra o dì stato, i cui nomi possano confidarsi di 
non perire affatto nei ricordi delle storie, non so se sieno 
possibiH sotto questo cielo umido, dove le nebbie per- 
petue offuscano l'ingegno non meno degli occhi, e aggra- 
vano il cervello. Le muse severe ci sono un po' meno 
ignote che le grazie; ma i pochi dotti che si trovano, 
sono rarinantes in gurgite vasto , e vengono affogati dalla 
ignoranza e noncuranza comune. Vi farei ridere, genti- 
lissimo Signore, se i teripini di un foglio mi permettes- 
sero di narrarvi, come qui i governanti e i municipi! in- 
tendano la protezione dei letterati e delle lettere. Ma di 
ciò, se il tema non v' infastidisce, vi parlerò forse un al- 
tra volta. 

Io vi ringrazio della pazienza con cui avete letto 
il mio libro, e della indulgente benignità con cui ne 
avete fatto giudizio. Se io non temessi che V amicizia e 
l'umanità vostra avessero avuto gran parte in code- 
sto parere, io mi terrei glorioso della vostra approva- 
zione, perchè non ostante il divario della nostra pro- 
fessione religiosa, io v'ho per uno dei giudici più 
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competenti e più autorevoli che io conosca in queste 
materie. Vi confesso che non avrei pubblicato quello 
scritterello, meditato bensì per lo spazio di più anni, ma 
steso nei brevi termini di un mese, fra molte altre occu- 
pazioni, se da una parte non avessi avuto bisogno di 
pubblicare una professione di fede a' miei concittadini , 
per ovviare a certe calunnie agevolate dalla lontananza^ 
e se dall' altra non avessi creduto che due o tre punti di 
filosofìa religiosa, non affatto volgari, e al parer mio 
importantissimi, non dovessero riuscir disutili agli stu- 
diosi di queste cose, benché per la forma concisa del 
libro vi siano piuttosto accennati, che espressi od espli- 
cati largamente. Quanto al farlo tradurre, ben sapete, 
che un tal disegno non può mai dispiacere all' amor pro- 
prio di un autore; ma schiettamente, io temerei della 
riuscita, se non altro, per la forma arida, e pel soggetto 
poco popolare e attrattivo dell' opera: o quando qual- 
cuno volesse pur tentarlo, credo che una traduzione te- 
desca riuscirebbe meglio di una francese. Dico questo 
avendo risguardo agl'interessi del traduttore, perchè 
quanto a me, non è stato e non è mio intendimento nel 
pubblicare questa opericciuola (di cui ho fatto trarre po- 
chissime copie), di cavarne il menomo guadagno, e non 
ho avuto altro di mira, che i due fini accennati di sopra. 
Frattanto, io vi ho spedite per via della diligenza cinque 
copie del mio libro, delle quali disporrete liberamente 
come di cosa vostra. 

Mi avete dato la vita a notificarmi, che costì si sta 
preparando una edizione compita delle opere del Leo- 
pardi, e che vi preporrete una notizia biografica di vo- 
stra propria mano. L' impresa tornerà utile agli studiosi 
delle buone lettere, e sommamente cara a chi venera la 
memoria di quel grande e sventurato ingegno. Né la re- 
ligione potrà dolersene, giacché una pittura così vera e 
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COSÌ Spaventevole delle vanità e delle sciagure degli uo- 
mini, come quella che si trova nei versi e nelle prose 
del nostro scrittore, è forse l'introduzione più eloquente 
e più acconcia che sì possa premettere allo studio 
del Cristianesimo. Vi raccomando di non dimenticare 
nella raccolta le prefazioncelle delle due Crestomazie, il 
proemio e la conclusione del cemento sul Petrarca, e 
sopratutto le traduzioni inedite di Epitteto e d' Isocrate 
che si debbono sicuramente trovare tra' suoi manoscritti. 
Mi rincresce che la perdita di molte carte , mi abbiano ' 
privato di due o tre lettere, che non sarebbero certa- 
mente discare a^ pubblico. Io conobbi il Leopardi in Fi- 
renze nel 1828, e lo accompagnai in Recanati sua patria.' 
EgU è in quel piccolo viaggio che mi raccontò le circo- 
stanze della sua conversione fìlosofìca, com' egli la chia- 
mava, e siccome sono atte a consolare in parte chi ama 
la sua memoria senza approvare le sue opinioni, perciò 
non ho creduto inconveniente di farne cenno nella mia 
nota.' Vi siete apposto intorno al nome di quel certo per- 
sonaggio, ma siccome egli vive tuttora, ed è in Italia, 
vi prego a non far uso di questa notizia, cioè a non in- 
dicarlo se non generalmente, quando vi occorresse di 

* Cosi nell' originale. 

» EpistDlario, n« 420. 

■ È la Nota 32 alla Teorica del Sovrannaturale. Ivi si leggevano que- 
ste parole, che nelle edizioni posteriori il Gioberti volle soppresse: « Il 
Leopardi era tuttavia fanciullo, e godeva già di una celebrità nazionale 
a causa delle sue facoltà straordinarie , e de' suoi studi prodigiosi nelle 
lettere greche, latine e italiane, che sarebbero bastanti alla reputazione 
di un uomo. Un personaggio , a cui l' ingegno , gli scritti ed il nome da- 
vano allora un'autorità grande, lo vide e prese l'assunto di renderlo 
incredulo: né penò a riuscirvi per la sua eloquenza, che doveva aver 
molta forza sull'immaginazione d'un giovane, il quale d'altra parte 
dottissimo in letteratura ec. » Quindi gli sdegni del Giordani col Gio- 
berti, che finirono poi nobilmente nel maggio 4848. Vedi Ricordi bio- 
grafici e carteggio di Vincenzo Gioberti, raccolti per cura di Giuseppe 
Masaari. Tomo II ; cap. XII. 
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valervi dell' aneddoto. Se desiderate più particolari, ve 
li darò con un' altra. Il Leopardi non vi disse se non il 
vero, attribuendo a' suoi proprii discorsi, e agli studi 
r incredulità che professava; giacché egli non era uomo 
da cedere facilmente alle ragioni degli altri; e se il col- 
loquio col G. valse a seminare lo scetticismo nelF animo 
suo, e a fargli fare quel primo passo di chi comincia a 
mettere in dubbio la fede bevuta col latte e connaturata 
dall'educazione, egli non dovette se non ai pròprii studi, 
e all'influenza inevitabile dei sistemi filosofici, che cor- 
revano alla giornata, le dottrine che in appresso prot 
fesso nelle sue scritture. 

Scusatemi, gentilissimo Signore ed Amico, della fa- 
stidiosa prolissità di questa; nella quale tuttavia non mi 
trovo avere risposto che in parte ai vari capi della vostra. 
Frattanto spero che voi mi riscriverete, ogni qualvolta 
le vostre occupazioni ve lo permettano, o io possa ubbi- 
dirvi in qualche cosa. Ringraziate il sig. Pasquier della 
sua cortese memoria, e ditegli mille cose in mio nome. 
Credetemi quale mi dichiaro di cuore vostro devotissimo 
amico 

Vincenzo Gioberti. 

PS, — Il mio servitore si dimenticò di affrancare il 
pacco delle cinque copie ^ all' uffìzio della diligenza. Vi 
prego a tener nota della spesa, acciò ve ne possa rim- 
borsare colla prima occasione. 

Il passo del Leopardi non si trova nelle Operette 
morali di cui mi avete fatto dono, ma in un discorso di 
comparazione fra le ultime parole di Teofrasto e di Bruto, 

' Remis les 5 exemplaires de la Teorica del Sovrannaturale de 
M. Gioberti à Messieurs : 

1 , Ruallon; 2 , Ugoni; 3, Pasquier; 4, Cobia: chi, à Paris; 5, Tho- 
mang , à Berne. 
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inserito nel primo tomo delle poesie dell' edizione di Bo- 
logna. Non ho sott' occhio lo scritto ; ma mi ricordo che 
parlando ivi delle illusioni naturali dell'animo umano, 
e del divario che corre in questa parte tra gli antichi e i 
moderni, dice che i primi credevano secondo V insegna- 
mento della natura (ingannevole, a parer suo) che le cose 
fossero cose e non ombre, ecc. 

Mi fareste un sommo favore a dirmi con vostro agio 
in che termini si trovi la nuova edizione di S. Agostino, 
quando sarà finita, e qual debha essere il prezzo di tutta 
r opera. 

Momieur 

Monsieur de Sinner 

JProfesseur de Littérature Grecque 

Paris 
Bue des SS. Pères, n' 27. 
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De Paris, 27 juUlet 4.... 
49, Allée d* Antin , aux Champs Elysées. 

Mon excellent et respectable Ami, 

Je réponds par lettre à votre aimable billet dans la 
crainte de ne pas vous rencontrer chez vous. Il m'est 
impossible d'aller voir pour le moment M"® la Princesse 
de Belgioioso ; car ma sante est toujours soufifrante et je 
suis accablé par le travail. J'ai déjà manqué une fois de 
parole à mon éditeur quant à l'ouvrage dont je m'oc- 
cupe; et je ne voudrais point reitérer ma fante, car j'ai 
promis de le lui donner à la fin d' aoùt , et je crains de 
ne pas y réussir, en voyant que mes forces s'afifaiblis- 
sent tous les jours davantage. Expriraez à M"* la Prin- 
cesse le regret que j'épreuve à ne pas pouvoir me ren- 
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dre ini mediate ment chez elle pour lui offrir mes faibles 
Services, el la remercier de la confiance doiit elle m'ho- 
nore. Lorsque l' impression de mon ouvrage aera ache- 
vée (ce sera, je crois, à la fin d' octobre) je meltrai sur 
le papier mes pensées sur Leopardi, et m6me, si M"' la 
Princesse le jugera à propos, je pourrai lui offrir un 
court Essai sur le genie et les opinions philosophiques 
de no tre illustre et malheureux ami/, oìi sanstrahirmes 
opinions et les intérÈts de la verité j'observerai (ous les 
égards qui son dus à une memoire qui nous est si ehère. 
Agréez, mon exeellent Monsieur Sinner, les senti- 
menti de haute et affectueuse estime d'un homnie qui 
est beureux de pouvolr se dire 

volre U'H-ilévout 
^ el affectlonné eervluur et ami 

V. Gioberti 
Monsieur 
Moiisisur le Professeur 
De Sinner. 
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Berne, le 14 avril 1856. 

Monsieur, très-honoré ami et patron, Le souvenir 
du 23 octobre 1830 n'est jamais sorti de ma mémoire, 

* Dal mio cortese amiSc , cav. Eugenio Vieusseux , nepote al bene- 
merito Ginevrino , ho avata quest' altra lettera del De Sinner , che ci 
ricorda le prime traduzioni francesi di prose Leopardiane inserite nel 
Siede, Revue critique de la littérature, dea sciences et des artó, Paris, 
1833. Esse sono : 

Dialogue entre Ruysch et ses momies, T. 1 , p. 264. La gageure 
de Prométhée, T. 2, p. 11. Dialogue entre la Nature et un Jslandais, 
T. 2, p. 106. 

« Monsieur Vieusseux, rédacteur de Y Antologia à Florence. » 

» Paris, rue des Saints-Pères , n. 14, le 11 Avril 1833. 

» Monsieur, Gomme depuis le mois de Décembre dernier je n'ai 
» plus eu aucune nouvelle de notre excellent ami, M. le Comte Jacques 
» Leopardi, j'ose bien m'adresser directement à vous; auquel jedois le 
> bonheur d'avoir £ait la connaissance de cet homme si bon et si dis- 
» lingue. 

» Je vous adresse sous bande un numero d'un nouveau journal, le 
» Siècle, dans lequel j'ai fait ìnsérer une traduction d'un des morceaux 
» en prose de Leopardi. Les lignes d'introduction sont du rédacteur ; la 
» traduction est faite sous mes yeux par un de mes élèves , M. Vendoyes. 

* Je pense continuar ces traductions. Veuillez avoir l'extrème bonté de 

• fuire lenir à mon ami ce Numero. 

» Je vous prie en gràce de me donner quelques nouvelles sur le sort, 
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vi 11)0)1 cceur n'oublìera jamEÙs qu'à S h. de raprès-midi 
(le ce joiar vous m'avez conduit chez S. Leopardi qui 
;*lait dès-lors mon meilleur ami. 

Très-malade depuis plusieurs mois, et dans une mai- 
son de sante, ayant les yeux faìbles et la main tremblante, 
jo ne puìs Tous expliquer que ce que je fais pour vous 
ci. nioi en ce moment, et tous annoncer ce que je veux 

Jevous adresse la copie très-exacte de 18 leltres 
que notre immortel ami m'a adreasées de 1831 à 37. 
EIIl's contiennent mon apologie parfaìte. Vous en ferez 
ce <iiic TOUS voudrez. Si oa les publiait, il faudrait les 
iuiprimer textuellement, et y joindre celles de Ranieri, 
auqiiGl, a'il vit encore, on demanderait la permission. 

Puis je TOUS prie en gràce de vouloir bien faire pren- 
drc cliez mot tous les mss. philoiogiques que J. Leopardi 
m'.n.Jt remis. La personne que vous chargerez de cette 
coii.i.iission me remettra en mains propres votre lettre, 
|jui- i.irira sous mes yeux son accuse de reception, et 
esporterà lui-mème la petite caisse conteoant tout ce 



ila et la denieure actuelle de mon eiceUent ami. S'II n 
ire lul-meme.qu'iLea cbargodu mojns quelqu'uD. Ja campi 
1 doonarun témoigniise public de l'admiratìon qua Je n 



devenu M 




'il ne m'B 


p[ua écrlt. 










rapenaé a» 


teau 5éjD 




salon, et à 


loutaalasjK 


avezbia 


voulu me Umolgner. 


e voudraL 


blen pou« 


en quelqu 


a cbose icl. 






ntoli^ia 


annoncé la Theaaan 


*i Stephan 


iymalsjen 



inorer, Monsieur, d'un mot de réponse, afin de me 
jncerlllude quant à Leopardi, et agréei en meme 
sincèra da respectueux dévouement de «otre tris- 

• Louis De SiNNERiprofesBeur. > 
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que je vous annonce dans ma notice très-exacte. Seule- 
ment vous me préviendrez par la poste, avant que je 
remette le tout. 

Acceptez moti cadeau avec bienveillance. Un Suisse 
qui n'a jamaìs été tedesco, doit rendre à un si excellent 
compatriote, comme vous, ce don d'un horame, du quel 
il a beaucoup regu sans jamais lui pouvoir rendre que 
rbonneur de la savante réputation. 

Veuillez répondre aussìtót que vous aurez examiné 
les papiers ci^-joints. Adressez votre lettre à mon patron 
ecclésiastique M. le pasteur Molz, sous enveloppe. Vous 
obligerez de tout coeur, Monsieur, très-bonoré patron, 
votre tout dévoué ami 

L. De Sinner, Dr. ès-lettres. 



2 

dmi» 



Berne , ie 28 Juin 1856. 

Monsieur et très-bonoré patron et ami, Le 13 de 
ce mois j'ai remis à votre excellent parent, M. le Pro- 
fesseur de Fellenberg-Rivier, le caisson contenant les 
mss. pbilologiques de feu notre immortel ami Giacomo 
Leopardi; ce caisson est parti de la ville federale le 19 
du courant, et vous sera arrivé déjà au jour et presque 
à rheure où je vous écris ce griffonnage. 

Ma sante allant beaucoup mieux , je puis vous écrire 
enfin une lettre, ennuyeuse peut-étre, mais nécessaire et 
indispensable pour moi. 

Si vous vouliez imprimer les 18 lettres, que vous 
rcQùtes de moi le 11 mai, vous me rendriez un très- 
grand service, car il me semble que ces lettres me jus- 
tifieraìent tout-à-fait. Mais si Ton voulait faire une 
publication scientifiquement et biograpliiquement impor- 
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(ante, il faudrait y ajouter ies miennes, qui seules expli- 
queraientbeaucoup defaitslittéraìres, auxquels Leopardi 
l'ail allusioD. Mais od soni mes letlres? je n'en ai jamais 
fait la moindre copie. Puis, oìi sont Ies livrea envoyés 
par mot? Ies jugemerits (oujours favorables que Leo- 
pardi en porte, ne peuvent etre compris par le lecteiir, 
qui n'en connati pas Ies tilres. 

Pour compléter j'aurais voulu ajouter Ies 14 let- 
lres de M. Antonio Ranieri, en y ajoutant celle de Pelle- 
grini (?),' deus de Gioberti, de plus une de Camille Ugoni. 
Heureusement que Ranieri vit encore. Sì après le 7 
aoflt 1845 je n'ai plus re^u de lettre de lui, cela tient 
peut-6tre à mon voyage littéraire-historique, duquel, 
parti le 19 juillet, je ne fus de retour à Paris qu'au 
mois d'cctobre; peut-€tre aussi n'ai-je pas répondu 
d'une manière assez claire. Mes voyages hìstoriques, 
faits par ordre de Salvandy, mais avec mon propre 
argent, dreni toujours de grandes parenthèses dans mes 
IravaiUeriea épistolaires. Je suis sur que M. Ranieri n'est 
pas fàché contre moi. Veuillez lui écrire, peut-étre 
nième lui envoyer mon présent griffonnage, el leprier 
de m'écrire quelques lignea. 

C'est à Ranieri, ce digne Pylade de nolre immortel 
Oreste Leopardi, que j'aiirais dfl remettre toutes Ics 
Scempiaggini filologiche, tous Ies seartafacci * inédits ; mais 
il faliaìf avoir eu le (emps nécessaire pour leur donner la 
demière rédaction definitive, teraps que ne melaissaient 
pas' mes occupatlons d'examinaleur des llvres clasiigues 

' L'Interrogativo è nell' originala. 

Fra le carte del De Sinner cba sono cusiodiie nella Biblioteca na> 
zionale di Firenze, non si troiavano le latlere del Ranieri, oè altre 
deli' Ugoni o Pellegrini. Ora vi saranno ripoEta. 

* Vedi le Lettere del Leopardi al De Sinner elle nel Catalogo re- 
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(i. e. destìnés aux classes des colléges), ni mes fonctìons 
de sous-Bibliothécaire de TUniversité à la Sorbonne. 

A la fin de Tannée 44 M. Pellegrini, par lettre du 

26 novembre, me pria d'envoyer imprimés et mss. de 

Leopardi à M. Pietro Giordani à Parme. Je ne le voulus 

pas. Leopardi ne désiraìt pas une réimpression de ces 

essais de jeunesse; Ranieri seul avait le droit de me de- 

mander les papiers inédits destinés à la publication par 

Tauteur et par moi; Giordani ne devait pas, à mes yeux 

et à ceux de tous nos communs amis,redevenir le prò- 

tecteur de Leopardi. « De mortuis nil nisi bene. » Mais 

déjà à Florence, Génes, Turin et Milan, en 1830, on 

m'avait parie de ce protecteur. A Paris on m'en parla 

encore plus claireraent. Ses Studi filologici arrivèrent à 

Paris; la page ix du Proemio me parut insolente pour 

moi; mais les pages xix-xxix* produisirent sur toua 

mes amis une impression des plus fàcheuses, et Ton me 

temer eia d'avoir dit « non ». 

Vers le commenceraent de 1847 Madame la Prin- 
cesse Belgiojoso m'offrit son journal VAtisonio pour y 
insérer des morceaux, des lettres et méme des varian- 
tes du Saggio que M. Viani venait de publier. Je com- 
mendai par lui faire faìre la copie des leltres, et lui remis 
les morceaux qu'en 1831 Leopardi m'avait envoyés par 
M. Gastelnuovo. Mon excellent ami Gioberti , revenu en au- 
tomne 45 de Bruxelles à Paris, m'offrit affectueusement 
son importante collaboration. Mais force de faire encore 
un voyage hìstorique-littéraire, je partis pour la Suisse 
le 18 juillet. Le specimen de Tìmpression de V Ausonio 
m'avait déjà souverainement déplu. Revenu à Paris vers 

* Il De Slnner cita degli Studi filologici la 1* edizione. Nella £'• il 
Proemio del Giordani occupa 26 pagine , e le parole di cui egli si lagna 
leggonsi anche in questa a pag. 9. Le pagine poi che dice aver prodotto 
una penosa impressione, sono le 17-26* 
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la Rn de l'année, j'y trouvai une admirable lettre de Gto- 1 
berti,' mais la Princesse m' aTait renvoyé tous les msa.* 
et mSme le Tameux specimen, et elle, comrae Gioberti, 
itaìt plus à Paris. Tout cela me fit enrager. Gioberti 
eijt été le plus admirable protecteur de Giacomo, et lui 
qui en avait déjà si admirablement parie dans la Teò- 
rica del Soeramaturah (1838), notes 32 et 33, pag. 390- 
393, et dans son Primato.... degli Italiani (1843) t. 2 
p. 514-519, et note 25, p. 564; lui Gioberti eùt par son 
court Essai sur le genie et les opinlons philosopbiques 
de notre illustre et malheureux ami, efTacé dans tous 
les cceurs des lecteurs religieux-chrétiens les souvenìrs 
cjue leur avait voulu imprégner l'athée parmesan. ' Que 
ne puis-je tous lire la lettre 11 de M. Ranieri !1 

Dans les derniers jours de 1847 je rei;us de M. Viani, 
de Heggio (duché de Modène), 7 décembre, une lettre 
très-gracieuse, dans laquelle il me demandali la com- 
munication des iettres de nolre immortel ami, Gette co- 
pie se fit; mais le 24 février 1848 arriva, et il n'y eut plus 
tiioyen de les envoyer à Reggio d'une manière sùre. 
C'est eelle copie qui vous est arrlvée le 11 mai 1856, 
mais relue, revue et retouchée par moL 

LaRépublique frangaise me déplut souverainement; 
car quoique né républicain patricien bernois en 180], 
mais naturalisé fran^aìs parie Roi consti tutionnel Louia- 
Phìlippe, et n'ayant Jamais eu le bonheur d'étre te- 
desco ou alemamio, je fis un pari qui manqua. Ce 24' fa- 
meus février, en 1 h. '/i de temps, j'entendis crier: Vive 
la ré/'orme; puis: Vive la Réjence; puis: Vive la Répa- 
Mique. Gomme pédant grammairìen, dans ces trois mots 

' È l'ultima delle tre contenute in questa volume, ovreto altra 
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Taspìrée f, la tènue ^, me déplurent , et je fis crier 
beaucoup de mes amis: Vive la Ré^ence! la lettre g élant 
moyenne. Mais nous perdìmes le pari, et payàmes un 
beau diner aux amis de la tènue p; mais ces nouveaux 
réjpublicains payèrent grandem.ent le champagne. 

Après avoir obtenu un congé je partis pour la Suisse 
le 20 juillet * 1848; ce congé me fut prolongé le 25 juil- 
let; mais le 24 aoùt je trouvai à Berne une lettre du 18, 
dans laquelle M. Le Bas, le conservateur en chef de la 
Bibliothèque de TUniversité, m'ordonna de reprendre 
mon service le 20 aoùt. Furieux, je profitai du 25 aoùt, 
jour de ma féte, et j^envoyai ma dèmission qui fut ac- 
ceptée, mais non sans colere. 

L' Epistolario, publié par M. Viani, m'arriva à Lu- 
cerne, où je passai les annèes 49 et 50 pour y élabo- 
ter ma Bibliographie de Thistoire suisse, ouvrage qui pa- 
rut lei à Berne en 1851, Après celte longue interruption 
de mes travaux philologiques je pensai de nouveau à leo- 
pardiser, mais depuis la mort de mon célèbre maitre 
M. J. G. d'Orelli on n'imprime plus rìen de philologique 
en Suisse. Déjà en 1849 mon ami Thilo m'avait renvoyé 
de Halle à Lucerne tout ce qui je lui avais remis de Leo- 
pardi en 1832, m'ècrivant qu'en Allemagne tout était à 
l'extrémité, que lui-mémene continuait ni son Synésius, 
ni son Godex apocryphus Novi Testamenti. Il mourut 
le 17 mai 1853. 

En 1855 un savant Tessinois, M. Antonio Caccia, me 
parìa iei d'un grand seigneur Italien, qui désirerait beau- 
coup posseder les mss. inèdits de Giacomo; mais comme 
il ne voulut pas me dire le nom de cette Excellence, je 
l'envoyai paitre. 

Vous voyez donc, mon excellent ami et compatriote, 
que, de mème comme en moi, chez qui les ouvenir de la 

* Pare dovesse scrivere Juin in luogo di Juillet. 



^6 LETTERE DI LUIGI DE SINNER 

seconde heure après midi du 23 octobre de 1830 est 
reste dans la mémoire depuis plus de 25 ans, un sou- 
venir pareli se réveillera chez vous. 

Si vous pouviez me rendre le service d'imprimer les 
18 lettres de notre immortel ami, je croìs qua la sec- 
tion rV de votre Archivio Storico italiano leur donnerait 
une place convenable pour les recevoir texluellement et 
sans aucune omission. Vous pourriez les faire precèder 
par cette lettre; puis àia fin on ajouterait celles d'Ugoni 
et de Gioberti. Meme les n"*" 462 et 465 de l'Epistolario 
pourraient les precèder, et enlre raon n"* 8 et 9 on ci- 
terait le n® 509 de l'Epistolario. Seulement on devra im- 
primer correctement Niebuhr, et non scandaleusement 
NieèAur, ce qui chez les dotti tedeschi signifierait que 
jamais Niebuhr n'a été chez une p — ain, nie bei Hur 
{e ou ew). Si dans la copie on trouve des passages illisi- 
bles, vous m'ìndiquerez s. v. p. le chiffre de la lettre, 
non la page. On pourrait aussi faire un tirage à part. 

Quant aux mss. que vous aurez regus dans la pe- 
tite caisse marquée RF. n** 1 , vous les trouverez tous tels 
que je les ai marqués dans le Catalogne exact que je 
vous ai envoyé avec les 18 lettres. J'ai retranché les n°' 4 
et 5. Le n° 4 conlient les variantes des Operette morali 
de Tédltion de Milan (1827) et du P' volume de celle de 
Naples 1835. G'était un travail très-utile pour mon excel- 
lent élève Boulé. Le n° 5 est la traduction fran^aise, faite 
par mon élève Germer-Durand, du morceau sur Mos- 
chus, p. 1-21 des Studi filologicL Tous les deux n*"' * sont 
inutiles en Italie. 



* Sono i numeri XXVII, XXVIIT del Catalogo stampato qui appresso. 
Del resto ora i due menzionati lavori si trovano anch'essi nella cassetta 
dei mss. Leopardiani; eome pure son venuti alla Palatina colle carte del 
De Sinner i tre estratti dell' Effemeridi letterarie, di cui si parla ap- 
presso. 
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J'ai gardé aussi les trois morceaux insérés dans 
les Effemeridi letterarie di JRoma, t. 9, 10, il et 12, 
quoìque je les possedè en tirages à part. Mais le mor- 
ceau sur le Philon d'Aucher est réimprimé dans les Studi 
filologici, p. 201-210; celui sur Gicéron De Rep. ed. 
Mai 4822 se trouve gracieusement cité trois fois par 
Mgr. Mai dans le totnus primm Classicorum Auctorum 
e Vaiicanis codidhics editorum, Roma 1828, p. xxxviiii 
(39), p. 100 etp. 171. Le morceau surla Ghronique d'Eu- 
sèbe est parfaitement analysé par M. Pellegrini dans les 
Studi filologici, p. 292-320, et n*^ xxvii, pag. 472 et 473. 
Utilisé aussi par Mgr. Mai, il ne faut pas plus le réim- 
primer qu'imprimer les morceaux ix et vm de mon Ca- 
talogne, pas plus queles n°" 2, 5, 12 et 14 de mon Pe- 
tit Portefeuille. * 

Quand vous aurez examiné la copie des Excerpta 
ex schedis critids lacchi Leopardii, corrigée par Tauteur 
lui-méme, puis par moi, vous les trouverez importants. 
C'est mon ami M. Dùbner, à qui on en doit larédaction et 
la publication dans le Musée rhénan, t. 3, Cahier 1 , p. 6 
sqq.; mais il fallait alors mon nom et non celui d'un 
commenqant. Gependant le raien doit y rester, si on le 
réimprimé. 

Quand, où et de quoi est mort Giordani? Quels sont 
ses meilleurs ouvrages? Pellegrini et Vianivivent-ilsencore 
et où? Monaldo Leopardi est-il mort ? et les frères Garlo et 
Pier Francesco que font-ils? La sceur Paoline ne s'est-elle 
jamais mariée? — Le pseudo-Pierre Leopardi* passait 



* Nell'ordine dato al Catalogo in questo volume tali numeri rispon 
dono agli altri qui appresso notati: IX = XI II; Vili = XII; 2 = Vili; 5 =■ 
IX; 12=XVIII;14==XX. 

' Era il commendatore Pier Silvestro Leopardi nato in Amatrice, 
piccola città deli* Abruzzo ult. Carcerato nel 1833 qual cospiratore con- 
tro il governo borbonico, e dopo nove mesi di prigionia avuto l' esilio » 

Nuovi Doc, Leop. 2 




LETTERE DI LCIGI DE SI.NNER 



1 



a Paris et cn Suisse pour Ètre de cette famille. A Paris, 
Baudry le croyait. 

Ne aerait-il pas possible de m'obtenir de rencontre 
des opuscules du papa Monaldo ? J'aimeraìs bìen aussi 
l'Eloge de Montanari. Leondarakys, un Grec, avait pu- 
blié à Bologne une traduction des Caractères de Théo- 
phraste à la méme epoque où Giacomo y publia ses Ver- 
si; de \h l'erreur. Mais la lettre III adressée à Melcbiorri,' 
qui se trouve p. 366 et 67 des Studi filologici, manque 
dans l'Epistolario. 

Pourquoi ce trop riche Epistolario ne donne-t-il 
aucune des lettres adressées à Vous, ni à Rosini?* 

Mais, Monsieur et excellent ami, nous allons entrer 
dausuQecorrespondanceLéopardisantetrès-suivie.Veuil- 
lez ine pardonner ce trop long et ennuyeus griffonnage. 

Si je n'étais pas sì vieuz, àgé de 55 ans, et si j'avais 
plus de fortune que ma petite rente viagère de 2000 fr. 
par an, je viendrais volontiers à Florence pour y finir 
mes jours. 



EtBVasl allora riparato In Francia (Vedi la lettera del nosbx> Leopardi 
ni pad:re, Tlapoli G ottobre 1833). È poi morto a Firenze il U luglio 1870, 
Setifllore del Regno, e nei rendiconti del Parlamento italiano, tornala 
del 2 agosto successivo, Bi legga il discorso del Fresldeale Casati in com- 
memoratioae del delunto. li conio Anlonio Carradori mi narra com« 
Toramenle quegli s'argomentasse d'esser consanguineo dei Leopardi 
di RecanaU, e in prova di citi solesse dire a lui che nella sua fami- 
glia s' erano ripetuU gli stessi nomi di Monaldo. Carlo, Pietro, ecc. 

Tillier, Hitloire du «t-dil pragré» de la Suisse. L. 3 , pag, 295-36. 

' Era un D'ammento delia lettera cbs Prospero Viani lia poi Inse- 
rita nsli' Appendice aW Epistolario , ove porta il n" 42. 

'NeU' aprile del IBSO il Rosini pubblicava coi tipi Le Monnier cin- 
que Iettare a lui dirette dal Leopardi, che ora il Viani ba comprese nella 
Bopracltata Appendice. Neil' Avverlimenlo ad esse preposto quegli dice- 
Ta: 1 DavaTjamici mi vien dimandato perobè nell'Epistolario del Conia 
Giacomo Leopardi non si trovano le lettere a me scritte. Alla qual di> 
maj]daharlp08toflnqul,chs non vi stanno perchè non mi QiroQO ri- 
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Veuillez dorénavant, s. v. p., m'adresser vos lettres 
chez votre parent M. de Fellenberg, ex-professeur corn- 
ine moi et D.' philos. de mème, mais bien plus aima- 
ble et spirituel que votre tout dévoué compatriote, non 
alemanno tedesco. 

L. De Scnner. 

PS* — Avez-vous-lu le fameux article du Quarterly 
Beview, vai 86, n^ 172, pag. 295-336, december 1849 
march 1850, où p. 302 se trouve mon curieux pseudo- 
éloge?* 

Ayant gardé Toriginal du Catalogue que je vous ai 
envoyé avec les lettres, je puis répondre à toutes vos 
questions. Ce Catalogue vaudrait Timpression ; mais 
avec mas notes détaillées, plus encore. M. Pellegrini y 
verrait beaucoup pour lui. La note de Diibner, Petit Por- 
tefeuille, n" 21,' 4, sera le guide pour les petits scarta- 
facci, qu'on ne triera que n** après n*. 



3. 



Berne, le 19 dèe. 1856. 

Monsieur, très-honoré patron et ami, 11 est enfin 
temps de répondre à vos trois aimables lettres du 8 oct. 

' Nella rivista che fece quel periodico delle cose del Leopardi stam- 
pate dal Le Monnier , parlandosi del voi. Ili contenente gli Studi Filolo- 
gici , si diceva : 

« • . . . we are distinctly informed that application was made io 

* Mr. De Sinner for aid to their edition of the works from the materials 

* in hls possessLon , and that he ueither gave the papers nor assigned 
» any reason for with holding tbem. We trust that there is a good de- 
» fenceto be made to this indictment; but the first aspect of the case 
*> aeems to betolcen an urgent necessity for either the vindication of 

* such conduct or its amendment. » 

'21, 4 è il nostre XXIX, 4. 
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nov. et décembre, de vous remercìer de votre impor- 
[ant cadeau bibliograpliique , et surtout de ne plus at- 
tendre de promptes nouvelles de Ranieri. 

Lorsque je vous envoyai la copie des 18 letlres de 
notro immortel ami Giacomo, j'y joignis une note, e. à 
d., un catalogue ms. de 10 pages grand in-4 : pages 1 et 2 
se trouve l'ìndication sommaire de tous les papiers; 
page 3 se trouve la table chronologique de toutes tes 
leltres; pages 4-10 )a note détaìilée des Mss. les plus 
ìmportaats. 

Parlons d'abord des lettrea. Aux 14 lettres d'Anto- 
nio Ranieri se joignent 4 autres lettres. 

a. Après la 3" de Ranieri, 20 février 1838, se place 
celle de Camillo Ugoni, 1" avrìl 1838; elle jette du jour 
sur lo projet de publication par ou plutOt chez Baudry. 

b. Après la 4° de Ranieri, 25 avril 1838, se place 
celle de Vincenzo Gioberti, Bruxelles, 22 aoùt 1838. A 
partir de la page marquée au crayon roi]ge ' il y a une 
esplication importante de la note 3S, pag. 390-392, de 
la Teorica del sovranaturale , publiée par Gioberti en 
183S. C'est à cette note que je dois ce que j'ai dìt dans 
VEHCìjdopédie dea genadu monde,i. 16, part. 2, p. 419-21, 
1842, article dont je tous ai envoyé une copie. * 

' Vedi pag. 4 e seg. del presente yolame. 

• Queil' articolo , contenente un'eialta biograHa del Leopardi, ler- 
rnina con queste parole: 

• 11 ne nous appartlent pae de Juger Leopardi commepoSle et pro> 
Nous aavons seulemant que lous see compatrioles )• 

mier rang. Mais un problème peycoloeique a beaucoup 
• oocupé ses amie comme ses ennemls. Onavoulu savair iiourquol Leo- 
, cetbomme si doui. si modeste, slaimant, si lertueui dans . 
sa carriÈra, pourquol enQn ce profOnd penseur , ce grand écri- 
[uvaltpu vivre de la vie de l'Ime, louten désespérant de lui-mA- 
la l'humaniié enlière,et meme de la Proiidence. On a cru trou- 
:3 ciuses de ce dèsespolr dans les suuffrances personnelles de 
.> Leopardi, dans les mslheurs politiques de Tltalie, dans quelque FU- 
a influence de la philosopbie matérialista qui dominalt en Italie 
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ed. après la 10* lettre de Ranieri, l^janvier 1845, se 
placent deux, celle de Le Monnier, Florence, 2 dèe. 1844, 
et celle de Pellegrini, Parme, 26 novembre 1844. Dans 
ma grande lettre du 28 juin passe je vous ai expliqué 
pourquoi je n'ai ni pu, ni youlu, ni osé confier des mss. 
inédits de notre Giacomo à Tathée Parmesan. Les lettres 
10 et 11 de Ranieri expliquent aussi mes motifs de refus. 

Trois autres lettres, quoique ne s'intercalant pas 
enlre celles de Ranieri, m'ont paru intéressantes: 

a. Celle de Viani, du 7 dèe. 1847, m'ètait arrivèe 
trop tard pour que j'eusse pu ou osé y rèpondre. Voy. 
ma lettre du 28 juin 1856. 

b. Celle de Gioberti, 27 juillet 184?, promettait un 
resultai ìmportant, si dans V Ausonio de Mad** la Prin- 
cesse Belgioioso-Trivulzi on eùt pu insérer tout ce que 
vous trouvez dans le petit paquet 19 du Petit-Porte- 
feuille. Vous n'avez dono pas trouvé dans mon envoi des 
lettres de Ranieri le billet assez impertinent de la Prin- 
cesse Belgioioso? Relisez de plus, s. v. p., ma lettre du 
28 juin passe. 

e. Les quatre premières pages d*une lettre allemande 
de Breslau, 3 juillet 1856, soni adressèes à M. Walz 
de Tubingue, et écrites par M. Haase, auquel j'avais 
confìé tout ce qui regarde Jùles TAfricain, et ce que je 
vous ai indiquè très-amplement au n^ 3 ^ de la page 2 
de mon Gatalogue. J'ai ècrit à ce M. Haase le 30 nov. 
passe, et lui ai redemandé les Mss. authographes de Leo- 



* lorgderadolescence si precoce de Leopardi. Nous n*essaierons point de 

> soulever ce voile. Mais si Jamais une édition complète des ceuvres de 

> Leopardi se publiait, avee M. Gioberti , nous n'bésiterions pas à pren- 
» dre pour épigrapbe ces belles paroles qui se lisent au commencement 

> des Confessione de Saint Augustìn: Fecisti nos, Domine, ad te, et in* 
» quMtum est cor nostrum doneo requiescat in te, > 

* Vedi nel nostro il n* VI. 
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pardi, tout en lui permeltaDt de les gardet jusqu'après 
sa piiblication Breslavieone, et en lui indiquant votre 

et Tdtre adresae. EcrireE, lui aussi, étant proprie- 
taire des Hss. M. Tbéadore Heyse roudra bien yous tra- 
duire cette lettre allemande de Haase. 

J'arrive à votre aimable cadeau. Les Dialogkettì de 
Monaldo Leopardi m'amueent. Dana le temps, une Iraduc- 
tion allemande publiée par Gerstet !i RatiEbonne a fait 
sensation. Maia esisle-t-il en italien: < Comment le ménie 
parie au peuple philosopbique-libéral des quatre der- 
nières cboses >? brochure alors annoncée. Du reste, ne 
vous chargez pas de me Irouver encore les quatre au- 
tres ouvrages de Monaldo. Je voudrais seulement savoir 
la date esacte de son 9ge et de sa mort. C'est là aussi la 
seule chose que je voudraìssa voir de Giordani. L'index 
de la Voce della Bagìone m'inléresse pour plus tard. 
Merci aussi du Teofrasto de Leondarakys. L'erreur 
Leopardisanle TÌent de là, aussi bien que de deux let~ 
trcs adresséeaàMelchiorri, n" 2 et 3,* p. 366 des-fflMrft 
biologici. Si la 3' lettre du 18' février 1825 avait reparu 
dans l'Epistolario, l'erreur aurait disparu. 

La 2* ed. de VEpistolario a gagaé. Mille affectueux 
remerciements à Vous, mon ami et patron. Vianì étaìt 
dono rentré à Reggio le 12 juin 1S55? et à présent il 
est à Gènes? 

Il y a deux publications relatives & Giacomo que je 
Toudrais posseder. Ce serait: 1° son Elogio, publié par 
Monlanari. Voy. Studi filologici, pag. 365, note. Florilegio 
di Sloguema italiana, voi. 2, pag. 265-306. Pìstoja, 1839. 
2° le méme, prononcé par Beocbi, et inséré dans les 
Prose de Becchi, Florence 1845. Voy. j^nsiolario Let- 
tre 502, note. 
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Les Studi filologici n'ont jamais été réimprimés!? 
Vindice détte scritture de Pellegrini devra étre refait en 
entier et pubMé. M. Pellegrini le fera-t-il? et vit-il en* 
core à Parme? 

Je suis enchanté d'apprendre que votre Archino 
storico continuerà. Nommez-moi, s. y. p., le Ministre òq 
rbstruction publique. Si vous pouviez envoyer en Suisse 
quelques exemplaires du 1"^' n"" seulement de 1857, un 
à Genève, un à Zurich, un à M. Franscini, peut-ètre y 
trouveriez-vous quelques abonnés. Franscini m'a renda 
votre index, en regrettant beaucoup de n'avoir pas d'ar- 
gent pour les livres non suisses, et d'en avoir si peu 
pour les bouqulns indigènes. 

Mais j'arrive à mes idées leopardiques pour votre 
Archivio, et j'arrive à mon sien propre et particulier. 

La section IV de votre Archivio peut et doit annon- 
cer la prochaine publication des 18 lettres que Giacomo 
m'a adressées de 1831 à 1837. Je désirerais méme que 
vous donniez un fac-simile, non des lettres 3 et 4, 
dont je n'ai qu'une copie, ayant été force de donner les 
originaux à mes secrétaires-copistes de la Sorbonne, ni 
des lettres 12 et 13, qui sont écrites par Ranieri; mais 
des lettres 7 et 8 le fac-simile serait curieux; surtout 
cependant je choisirais la seule dernière lettre 18, du 
mars 1837. Relisez vous-méme et faites lire par un ami 
compétent les 18 lettres; choisissez celle que vous voulez 
faire fac-similer , écrìvez-moi, et immédiatement je vous 
enverrai Toriginal. La 18 conviendraìt le mieux; elle n'a 
pas, comme les n*" 7 et 8, besoin de notes explicatives, 
mais elle prouve au lecteur Timportance des 17 qui la 
précèdent. Il vous faut, s. v. p., prier Ranieri de vouloir 
bien nous dire ce que sont devenus les nombreux livres, 
et surtout les lettres que j'ai envoyés à Giacomo. C'est là 
ce qu'il me faut savoir pour pouvoir ajouter à ses lettres 
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notes explicatives , indispensables , si le lecteur doit 
pouvoir comprendre nolre admirable Giacomo. 

La cbose la mellleure serait que je Vienne moi- 
inSme h Florence; ma sante va bien, mais la question 
d'argent est difficile à résoudre. Ma rente viagère de 
2000 fr. de France par an m'est pajée trimestriellemect 
pas 500 fr. tous Ics 3 mois; c'est là l'embarras. Puis il 
me faudrait pouvoir oser faire venir chez tous ma su- 
perbe et célèbre bibliothèque de plus de 4000 votumes. 
Mais qui sait si ma bibliothèque après ma mort reslaìt 
tout entièrc à la Magliab echiana, peut-ètre que S. A. R. 
votre Granduc me perniettrait de venir. 

Publier dans l'Archivio les 18 lettres de Giacomo, 
y joindre mes notes; puis y ajouter la lettre d'Ugoni et 
les deux de Gioberti; celles que Ranieri permettrait lui- 
mème d'imprimer; — voilà un digne supplémentdel'^t- 
stoìfirio. Puis il faudrait y ajouter ma description des Mss. 
I-tv, p. 4-9 (et 10?) de mon Catalogne. Alors je rede- 
viendrais chez Vous un bon helléuiste-bibliographe. 

N'adressez plus votre réponse à M. Eoenig qui n'est 
qu'un avocai ; adressez-moi tout directement, en me nom- 
niant ou ancien Professeur, ou Or. en philosophie et 
Ès-Lettres. 

M. Heyse est sana doute parent des deus célèbres 
pbilologues germanistes ? Sa!uei!-Ie bien gracieusemenl. 
Vit-il encore quelqu'un des Lenzoni, des Rosini? Atten- 
dant une réponse pour le jour de l'an 1857, je voua 
serre la main comme votre tout dévoué serviteur et amL 
L. De Sikner. 

PS. — Le soleil est sì majestueux aujourd'hui, qu'il 
me semble donner un beau présage leopardisant 
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MANOSCRITTI LEOPARDUNI 



GIÀ PRESSO LUIGI DE SINNER 



ORA. N£LLA BIBLIOTECA NAZIONALE DI FIRENZE. 



AVVEETEHZA. 



dine del GnUkga 6 stato alquanto variato per soddisfare 
s IpograQche. Qui si sono poste mano mano dopo il titolo 
Ul le descrìiioDl che il De Sinner lue de' principali traessi, 
n floe dell' eloDco tutte insieme, ccd titolo: Deicription 
p a anciena Mas. qua aont des ouvraget; e poiché egli non 
medesimo per il Giulio Africano, cbe era ritenuto dal 
d Erealavia, ho riempito, come era d'uopo, tale lacuna. 
go tedesco aveva notato con una speciale niunera^one una 
da lui riposta in un petit portefeailU, s questa dlstiD- 
giudicBta Inutile , ora che nel (atto la separazione più non 
dimeno, alialo al nuoio nomerò d'ordine, ha voluta met- 
in co , cbiuso tra parentesi. Vero è che chi trasse dei porta- 
scrittore, e, le sconvolse, e pretese poi darne un nuovo 
(è quello che l'Aulard ba Tattodegno della stampa), recb danno 
ilero appresso esaminarle. Ho portato a pie di pagina tutta 
De Sinner, aggiunta.veue alcuna mia eh' è in lingua italiana, 
p dar qui subito luogo alle parole con cui egli volle chiudere 
g quasi dichianzions che sentisse il bisogno di fare. • Ce 

va.=. ileinon immortel ami. Daus mon Novus SS. [bon 55} Patmm 
E 'jraecarum soeculi quarti delectas, Paris, 1B13. ]'en parie d'abord 
■ quatre fois. Toy. pag. 2 et 25 (non cbifFtée) pag, 26 et 89, pois »UF- 
" tDut pag. 228-230, et pag. 331-240. • 

Dil Pellegrini si cita l' InAice delle scritture, che è nel volume de- 
gli SlTii!it|Uo(OgiCi, pag. 365-386, edlz, LeMonnier. 



MANUSGRITS 

(EDVRES INÉDITES " DU COMTE G. DE LEOPARDI. 



KOTE IVKCBSSAIBE 



Lesìgne | indique la fin d'une ligne; les capitales et la punctuation et 
la non-punctuation sont exactement marquées. Les lettres et mots 
soullgnés avec le crayon rouge {queste parole nella stampa sono 
riprodotte con carattere maiuscoletto) donnent les véritables le- 
nona deroriginal. 

I. (/, i)» Porphyrii vita Plotini. * relié. 

Porphyrii | De Vita Plotini, et ordine Librorum ejus I 
Commentarius | Grasce et Latine | ex Versione Marsilii Fi- 
cini emendata. | Graeca illustravit, et Latina eraendavit | la- 
cobus Leopardi 1 1814. 

lacobus Leopardi | Lectori | 2 pages non chiffrées. 

lacobi Leopardi | De Vitis Virorum doctrina illustrium I 
Ab Antiquis Auctoribus conscriptis | Commentatio. | 2 pages 
non chiffrées. 

Commentatio | 92 pages chiffrées. 

* L* aggiunto di inediti mal si conviene più ornai a questi scritti del 
Leopardi dopo la pubblicazione fatta d' una parte di essi dal prof. Giu- 
seppe Gugnoni {Opere inedite di G. Leopardi, ecc., Halle 1878-80, 2 voi.). 
Il dotto professore romano per la sua edizione si servi degli autografi 
recanatesi, i quali in sostanza poco o nulla differiscono dagli esemplari 
fiorentini, come mi occorrerà di notare secondo che si arriva alle cose 
da lui date alla luce. 

» Pellegrini n» Uh 
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Index I Veterum auctorum hac in Gommentatione me- 
moratorum» | Qui vel scripserunt, vel àn scripserint in in- 
certo est Vitas Virorum doctrìna | illustrium. Numeri sectio- 
nes designant. 122 pages non chiffrées équivaient à p. 93 
à 144. 

Porphyrii | De Vita Plotini, | et Ordine Librorum ejus 
{ Gommentarius | 2 pages non chilfréeS) soit p. 115 et 116. 

Texte grec et traduction latine, p. 117-191, à deux co- 
lonnes. 

Variata in Ficini Versione. | p. 192-203, à deux colon- 
nes, la gauche appelée Emendationes, la droite Verba Fi- 
cini. La page 204 n'est pas chiffrée et resta bianche. 

lacchi Leopardi | Observationes | in Porphyrium | De 
Vita Plotini, I et ordine Librorum ejus. | 2 pages non chif- 
frées , soit p. 205 et 206. 

Observationes | Divise en 26 chapìtres (Gaput I etc.) 
p. 207-342. 

Index I Doctorum Virorum | quorum meminit Porphy- 
rius in Gommentario de Vita | Plotini, et ordine librorum 
ejus: I Additis locis Observationum , in quibus de ipsis edis- 
seritur. | Major numerus {le chiffre romain) Porphyrii ca- 
pita, minor {le chiffre arabe) Observationum paginas | desi- 
^nat. I 10 pages non chiffrées, soit p. 343-352. 

Sui le revers du carton de la reliure on lit: « Oggi 31 
h Agosto 1814, questo suo la- | voro mi donò Giacomo mio 
h primogeni- 1 lo Figlio , che non ha avuto Maestro | di Lin- 
i» gua Greca, ed è in età di an- 1 ni 16, mesi due, giorni due. 

}> Monaldo Leopardi. » 

Puis immédiatement au-dessous, oublié par Sainte-Beu- 
ve: € Attesto di aver letta, ed ammirata la presente tradu- 
ì> zione I nel Mese di Ottobre dell* anno 1814. 

» Francesco Gancellieri. » 

Gè seul et unique volume de 352 pages est un petit in-4, 
relié en carton avec dos et coins en beau parchemin blanc. 
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Les extraits qu'en a donnea Greuzer * se trouvent p« 
499-502 des Addenda du tome 3 de son édition de Plotin ^ 
pnbliée à Oxford en 4835 et 37, 4^ 

IL (//, 2). Rhetores quatuor scecuH IL * Dio 
Chrysost.y Ael. Aristides, Hermogenes, Corn. 
Pronto. Opuscula selecta Philostrati, Tho-- 
phyL Bulgar.y Athenaei, ApoUinaris Sido- 
nii. i814. velie. 

Commentarli | De Vita et Scrìptis | Rhetorum quorum- 
dam^ I Qui secundo post Ghristum sseculo, | Vel primo de- 
clinante \ixerunt. | Àuctore lacobo Leopardi | qui et selecta 



* Ecco le parole che il Creuzer premise a questi estratti: < Ad Por- 

> phyrium de vita Plotini. Praemonitum: Biennio fere, posteaquam 

> Plotiniana omnia una cum hoc scripto Porphyrìi Oxonium transmise- 
» ram, communicavit mecum , annuente auctore, G. R. L. Sinner Ber- 
» nas Y. CI. libellum , quem vir illustris Jacobus Leopardi Comes Fio- 
» rentinus {aie) admodum juvenis, necdum septendecim annosnatus, 
» neque in Grsecis literis ullo magistro usus , ad editienis modum con- 

> cinnaverat hoc titulo.... Que res ut admiranda est et digna ingenio ejus 
» Tiri , qui sequentibus annìs cum carminibus tum aliis scrìptis docto- 
» rum hominum laudes promeruit: ita eadem ad me hanc vim habere 
» debet, ut ne 6X(|> tv> ^uXix^p effundam in haec Addenda, quae ille, 
» quod bona ipsius pace ac venia dictum sit , paene puer in chartas con- 
» jecerat, sed ut insigniora duntaxat seligam , et hac data occasione in 
» publicum emittam. » 

* Pellegrini n* IV. 

Il Cugnoni pubblicando quest'opera giovanile del Leopardi suir ori- 
ginale recanatese, ravvisava esser di esso più compiuto il fiorentino, 
« come quello che ha Y indice dei titoli di tutti i capi ; il testo greco del- 

> VEpistola di Filostrato, dell'Epistola di Teofilatto e dell'Argomento dei 

> Dipnosofisti di Ateneo; il testo latino della Epistola di C. Solilo Apolli- 
» nare Sidonio, e l'indice degli uomini per dottrina illustri, de' quali si 
» è trattato nell'opera: cose tutte che mancano nel primo. Ciò nono- 
» stante, egli sofi^unge, una familiare tradizione, secondo che accer- 
» tommi il giovane conte Giacomo, attribuisce maggior pregio all'esem- 
* piare recanatese, forse perchè ritoccato in seguito di tempo dal suo 

> autore. » Ora io che ho sott' occhio la pubblicazione del Cugnoni, e 
con essa l'autografo fiorentino, per quanto le brevità del tempo non mi 
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Yi'liprun) OpuEcula ad calcein adjecit, | et observalionibus it- 
lusliavil. 11814. I 

Auclor Lectori. | p. Ili et IV. 

Index. I p. V-]X. Donnant Ics titres de tous les chapitres. 

I. De Tìta, et Scrìjitis | Dionis Ghrysostoui | Cqm- 
mtiiiarius. | Titre. 

Le texte de XIII^ou chapitres eomprend lespages 1 à 61. 

II. De Vita, et Scriptis | Aemi Aristidis | Commen- 
tarius. I Titre. 

Le texte aussi de XJII g ou chapitres, rempUl tea pa- 
t,cs 05-128. 

III. De Vita, et Scriptis | Herhooenis | Commenta- 
riiis. i Titre. 

Le texte, de mime en XIII % ou chapitre», remplit tea 
pcgcs 131-171. 

IV. De Vita, et Scrìptia [ M. Gormelh Frontonis | 
Clini raentariuB. 1 Titre. 

Le texte, de méme de XIII g ou chapitres, remplit les 
parjos 175 à 218. 

Lesnomsdes quatre auteurs, soulìgoés deuz fois par 
mo). sont écrìtE en grosse» minuscules. 

Vetenim ] Opuscula selecta. | Tilro. 
1. Pbitoatrati | Epistola | Aspasio, | pag. 221-223. 



liLt» una compiuta ed 


esatta colla 


ione, pure credo potere affermare 


.■L^ito poco o punto 


differisca d 


all'autografo recanatese. La data 


,-,li,89bre)cbeènell 


prefazione 


aBlampajvol. I, pag. 3-4), mano» 


.^ Slnneriano,elne 




ne eì rilevano queste due varianti, 


,ili valgono a dare u 


n'ideadeU 


altre rarisaims che s' incontrano 


,rpo dell'opera: 






MS. fiorentina 




Edii. Gugnonl 


ra liiri vtpi Ipvnv 


'M .... 


aoctore libelti «spi Ipiitivtiit .... 


nagts Btudiosonmi comiBodi- 








magls foret consuUum 


,, ^otabdB cfle II TO 


urne dato al 




,ne per ultimo, ben 


cbè dalla p 


retaiione parrebbe esso dovease 


■arB il lerio luogo. E Frontone In 


principio del medesimo Gommen- 


è chiamato Oratar 




come porta l'ediiione dal Ca- 


(p.83t. Altra varian 




non &<>«.«< nisi panca queiam 


noi ms., Invece di ea: 


alEpiìtola 


che è a p^. 99 del ciuto veluma. 
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2. Theophylacti | Bulgarìse Archiepiscopi | Epistola. | 
Romano Theophylacto. | p. 224-227. 

3. Argumentum | Atbenaei | Deipnosophistarom. | 
p. 228-233. 

4. G. SoUii ApoUinaris Sidonii | Epistola. | Sidonius 
Gonstantio suo Salutem. p. 234 et 235. 

Les chiffres 1 à 4 ont été ajoutés par moi. Le texte grec 
des trois premiers morceaux remplit la colonne à gauche^ la 
traduction latine la colonne à droit. 

Observations. | Titre. Lea ohaervations sur la lettre de 
Philoatrate remplissent les pages 239 à 244; sur celle de 
Theophylacte les p» 245 à 252; sur V Argumentum d'Athé' 
née p, 253 à 258; sur la lettre de Sidoine Apollinaire, 
p, 259 à 264. Suit: Index | lUustrium doctrìna virorum, 
de quibus hoc Volumine actum est. | Majores numeri (les 
chiffres romains) Gommentarios, minores (les chiffres arabes) 
Gommentariorum sectiones de- | signant; si praemissum 
habeant (sic), Observationum paginas | denotant | p. 265-273. 

Gè volume de 273 pages ìn-4, relié comme notre n° 1 , 
doit avoir été compose en un peu plus d*un mois, comme le 
dit Gancellieri, cité par Pellegrini^ p. 310. ^ 

III. {///)• Eragmenta Patrum grmcorum scbcuU II 
et veterum auctorum de illis testimonia col- 
leda et illustrata. ' 

Get ouvrage, ou plùtdt ces matériaux, immensément 
riches, se divisent en deux partes, la première de 5 cahiers 
de 244 pages, la seconde de 4 cahiers de 180 pages, dono 9 

* Pag. 310 della prima ediz. ss pag. 335 della seconda. 

* Pellegrini n* V. 

Il De Sinner alla descrizione delle due opere sui Padri premette 
queste parole : « Nous arrivons à deux ouvrages faits en huit mois, en 1814 
et 15, et dont l'auteur nous a donne les titres lui méme. Je le copie 
exactament. I^e premier de ces ouvrages est intitulé: Fragmenta pa- 
trum seeundi iaculi, et veterum auctorum de illia eorumque scriptis 
tegtimonia coUeeta et illustrata. Cancellieri n'omet-là que les mots 
eorumque scriptis» Avant Patrum j'avais mis SS, e. à d. Sanctorum; 
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cabìers en toul, grand ìn-4 non brache. Je vais donner tee 

exacis des Palres; S. qui le précède, vicnt de la niain 

de Leopardi; quelguefois aussi l'indication dee lìeux, mais 

lorsque ces indicatinns locale» ne se trouvent pas dans la 

nième ligne, je les ai tirées du teste. Le signe || précède les 

eliilTi-es des Varie Uclionei placéee à la fin du volume. 

Pars I. 

A 

1. S. AberciuB 

EpiBCopus Hìerapoleos, p. 1-2. 

2. Agrippa Castor, p. 3-4. 

3. S. Alexander I Papa, p. 4. 

4. Anonymus 

poeta senex, p. 5. Q 224. 

5. Apion, p. 6. 

6. S. Chudius Apollinaris 

Hierapoleos Episcopus, p. 7-11 || 224. 

7. S. Apollonina, Corimbi Episcopus, p. 12. 

S. ApoUonius, Eptiesi EpìscopUB , p. 13-16 [ 224. 
9. S. ApoUonius, Martjr, p. 17 21. 
IO. Arabianus, p. 22. 
li. S. Aristide» 

Alhenieneis, p. 23-25. 
13. Aristo PellEeDS , p, 26 29. 
13. Asterius Urbanus, p. 30. 
ìi. Athenagoras, p. 31-33. 
15. S. Athenagoras, p. 34 35. 
B 
1, Bacchylus.p. 36-37 0224. 
% Bardesanes 

SyruB, p. 38-60 (| 225 228. 

Dùb man riéaaleur, écrirlt SS. à la ta^oa tedesca; oa imprima 55. 
CI b Da correcUon tut iraduite Sdèlemente ctnquanlocinyuB par 

R V tizia pag. XIII {p. 9 delia nuova imprttiione) , rMulta a 

q q e Ui dans la réproducllon du prùambulu de mes Excerpta, 

p s {pag- ^5 i^eH" nuovo tmpresiiotie) do Ranieri, et par Poll»- 

gr h ngé mème par d'autres so pini de cinquante. Après Pairum 

ì uru ajoutd graecomm. • 
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c 

1. Candid US, p. 6ir 

2. Glemens z\lexandrinus , p. 62-134 || 228-233. 

3. Pseudo-Glemens 

Romanus Pontifex, p. 435-150 || 233 235. 
Les pages 150 et 151 sont blanches. 

4. Graton, p. 153. 

D 

1. S. Diodorus , Epìscopus Gretensis, p. 154. 

2. S.Dionysius,CorinthiEpiscopus,p. 155-161 |1 232-236. 

3. Dionysius, Hierosolymorum Epìscopus, p. 162. 

E 

1. S. Epìphanìus, Àncyrse Episcopus^ p. 163 || 236. 

2. Evander, p. 164. 

3. S. Euphranon 

Rhodius Episcopus , p. 166 J 236. 

H 

1. S. Hegesippus, p. 167-175 [ 236-239. 

2. Heraclitiis, p. 176. 

3. S. Hyginus, 'Papa, p. 176. 

I 

1. S. Irenseus 

Episcopus Lugdunensis, p. 177-218 || 239-242. 
Les pages 219 à 222 sont blanches. 

2. ludas, p. 223. 

"VarisB lectiones, p. 224-242. 
Paralipomena ad Tomum hunc priraum, p. 243-244. 
Ce tome premier contieni donc 33 Pères, dont 14 SS., 
e. ad., Saints {et non 55). 

Pars II. 

L 

1. S. lustinus 

Martyr, p. 1-42, 
Nuovi Doc, T^eop, 8 
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M 

i. Maximus, p. 43-44. 

2. Melilo 

Sardensìs Epìscopus, p. 45-50. 

3. Miltiades,p. 51-52. 

4. Modestus, p. 53-54. 

5. Musanus^ p. 55. 

N 

i. S. Narcissus 

Hierosolymorum Episcopus, p. 56'-64. 

P 

4. Palma, p. 65. 

2. S. Pantaenus, p. 66-69. 

3. S. Papias 

Hieropolitanus Episcopus, p. 70-77. 

4. Papias , Presbyter Achaiae , p. 78. 

5. S. Perigenes, Argùs Episcopus, p. 79. 

6. Philippus, Gorlynae Episcopus, p. 80. 

7. Philo 

Episcopus, p. 81. 

8. Philo, Gajus, et Agathopodes, p. 82-83. 

9. S. Pinytus (au-dessous de Pinytus^ mais à còlè, 
comme tant d'autres) Gnpssiae Episcopus, p. 84-85. 

10. S. Polycarpus 

Smyrnae Episcopus, p. 86-101. 

11. Polycrates 

Ephesiorum Episcopus, p. 102-104. 

Q 
1. S. Quadratus 

Episcopus Atheniensis, p. 105-107. 

R 

1. Rhodon, p. 108.110. 

S 
1. Sabinianus, p. 111. 
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2. S. Serapioii 

Àntiochise Episeopus octavus, p. Ì12-1Ì5. 

3. Sextus, p. 116. 

4. Smyrnenses, p. 11 7-1 18, 

5. S. Soler, papa, p. 119 

T 

1. Tatianus, p. 120>U0. Un supplément, p. Hi. 

2. Theocritus, Ghalcedoniae Episeopus, p. 142. 

3. Theocritus, GappadociaB Episeopus; p. 143. 

4. Theodorus, Panormi Episeopus, p. 143. 

5. Theodotus, Pergami Episeopus, p. 144. 

La page 145 en blanc. 

6. S. Theophilus, Antiochia^ Episeopus, p. 146-152. 

7. S. Theophilus, Caesareae Episeopus, p. 153-157. 

V 

1. S. Victor I, Papa, p. 158-159. 

Z 

1. Zacchaeus 

Gaesariensìs Episeopus, p. 160. 
Variae leetiones, p. 161-180 
Ce tome 2 eontient donc 34 Pères, doni 14 SS. ou Saintes. 
L'ouvrage, dans sa totalifé, parie par conséquent de 
67 Patres, doni 28 sont Sancii. 

IV. {IV). Auctorum historiae ecclesiasticae grae- 
corum deperditorum fragmenta. ' 

Ce petit Cahier in-4, d'un format beaucoup plus petit 
que eelui de Touvrage préeédent, eomposé en 1815, n'a 
que 59 pages et contieni : 






* Pellegrini ibidem. 

Le second/de ces deux ouvrages foils de 1814 à 1815, en huit mois, 
s'intitule: Frammenta graecorwn veterum Ecclesiasticae historiae acrip' 
torum coUecta et iUustrata. Tel est le titre qui se trouve sur un des 
feuUlets da n* 10 du petit portefeuille. Leopardi m'avait diete un titre 
un peu plus elair: Auctorum Historioi ecciesiasticcB grcecorum deper 
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i. Phiio, Rhetor et Philosophus, p. 1-3. 

2. Philippus Sidetes, p. 4-11. 

3. HesychiuB, presbyter Hi«rosolyiniUnuE, p. 12-15. 

4. Theodoretus, p. 16-22. 

5. loanneB DiacrinomeDus, p. 23-30. 

6. BasiliusCilix, p. 31-33. 

7. Theodorus Ledor, p. 34-47. 

8. Hietoria Euthyraiaca , p. 48-53. 

NotEe et Einendetiones in Fragmenta superiuB adlata, 
|i r.t-59. 

Le texle grec manque presqne paj'laiil. 

V (V, 3). Errori popolari' 

Noua arrivons à un ouvrage qui n'est pluE ìaédit : Sag- 
gio I sopra gli errori popolari degli Antichi | di Giacomo Leo- 
|i;<i ili. I 1815. ] Éuril en 2 mois. 306 pages, petit in-4, relié 

dil.ruia Fragmenta. Cancellieri ne parie pas de cet ouvrage. Le 
l^ipMig calBiDi de Sainte-Deuve qai écrivit ou au lieu de el, ' l'omlaiioa 
ili' |ii'£b d'un Ugna enlière de mon ras. duna lea Excerpta, pa^.Z, con- 
dijì^it i la conlusion, Parisot seuI dltiral; Il s'élait servi de me noUce 
in&i rèedans VEnq/clopédie de gens da monde. 

' Pellegrini a* VI. 

F.nlSSl l'auteur Toulait le vendre ménte pour le nom,\ay. Lettre i 
ui -] on 1S3ÌÌI m'oltrail de ma communiquer quelques supplémenls Ini- 
I: <i:>n9(V. Lettre 1)i»ur la publlsatlonqueTOulalten Taire Htnacbel, 
l' i.iLi'iir du fameui artlcle de VHeaperus, publlé i Slutlgard, n' 55 et 
0'^ ' el 10 avrll 1831. Mala cela ne put se Taire. 

Je ne oonnats pas la seconde édiUon de l'impresslon qu'en publia 
M Wani en 1846. Mai5 qu'on ma permeile dem questions. Quand I'oi>- 
\L .. ' l'iit-il dédié à Mustoxldil Pourquol la Table des anteurs citéa na 

.1 f-t-ellfl Janwls le9 chlffres des pages du tesle? C'étalt indlapen- 

.~ I. . s;i on arrive i, une tralsième édltlon, mon Ms. princepael olagra- 
ri-- l'oWrpoìou), e. à d. Ioni enlier écrltpar l'auteur lui mènie, servirà 
lì Liij rlger lateite d'une manière déHn Ulve. Il Taudra savolrqul possedè 
ces quelques supplémenls oSerts en 1832. 

Nella guardia del ms, sono queste parole segnate col lapis dal De 



GIÀ PRESSO LUIGI DE SiNNER. 37 

corame les Numeros I et IL II y a la preface et les 19 cha- 
pitres, mais ni Dédicace ni Table des auteurs cités. 

VI. {VI). lulii Africani qum super sunt omnia a 
I. L. nuncprimum colise ta, r ecognita, nova 
versione donata, prolegomenis et notis illu- 
strata. * 

Sono in tutto 7 quinterni autografi in-4, e nel primo 
stanno inserite tre note volanti scritte verosimilmente in Ro- 
ma , poiché nella maggiore si legge un breve biglietto man- 
dato air autore dal librajo De Romanis. Due di esse hanno 
una serie di citazioni , la terza indica un ms. inedito dei Cesti 
dì questo autore, di cui è memoria nel Diclionnaire Biblio- 
graphique. Paris, 4790. Art. Lundius, 

. Il primo quinterno di 37 pagine contiene: De vita et 
scriptis Sexti lulii Africani | Gommentarius. | § I. Africani 

Sinner: e Je ne pense pas instruire par ce livre , mais amuser. » Pen- 
sieri , 4484. Dato poi ad esso un fuggevole esame a riscontro della edi- 
zione del Viani trovo sul frontespizio la data 1815 che questi ha posta 
in fine, e del rimanente oserei dire non esservi fra l' uno e l' altro testo 
differenza. La stampa porta tutte le correzioni che si veggono nell'auto- 
grafo, e certe varianti che rarissime volte s* incontrano , non mi paiono 
degne di tal nome, ma le giudicherei piuttosto inavvertenze o dell'edi- 
tore dell'autore. Per esempio l'autore in principio del capo I ha scritto 
pochissimo sanno liberarsene in luogo di pochissimi, e nel capo XVIII 
ha dimenticato di mutare il pronome gli in le nelle parole: gli (alla 
preda) apre il cranio; mentre pure l' ha corretto nelle altre: le succhia 
il sangue, L* editore ci ha dato nello stesso capo I stabilirU sopra le 
rovine invece di stabilirlEj e nella Ricapitolazione ha omesso le pa- 
role sorgente abbondantissima , che neU' originale fiorentino sono ripe- 
tute , ma non così forse nel suo. 
* Pellegrini n* VII. 

« Lavoro affatto giovanile fatto nello spazio di soli 6 mesi in età di 
l'i^anni (1815), subito dopo il Saggio sugli errori ec » (Lettre 7). 

Il De Sinner dopo avere avvertito che « Ce titre vient du mème 
feuìllet d'où viennent ceux du n* 4 et n* 3 , soggiunge queste parole : Il 
* n'y a plus chez moi , que pag. 49-87 contenant des Praemonitiones et 
» desNotae. M. Haase, professeur à Breslau, a du recevoir tout le reste 
> pour une nouvelle édition des Mathematici veteres. Je n'en ai plus 
» entendu parler; mais M. Walz prendra des informa|^ODS. » E altiove 
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H. Africani patria, % III. Africani «Us, § IV. 
Arricani epistola ad Origenem , § V. Africani ilinera, § VI. 
Logatio, qua Afrìcamus prò Emmaunte, sive Nicopoli firn- 
elusesi, § VII. Africani fama, § VIU. Arricani Chronogra- 
phia, I § IX. Africani Cesli, § X. Africani Scripta dep e r- 
iltta, prseter Clironographiam , et Ceslos, g XI. Scrìpta qus 
sub Africani nomine circumferunlur, p, 1-24. — Prsemonilio: 
Loca, quibus aiictorìs nostri mentio flt apud veteres, quo 
1i;ec Africani editio locupletaretur, seduto collecta, et nova 
versione donata, ecc. p. 25. De Seilo Tulio Africano, ejusquc 
Bcriptia I Veteruin Testimonia, p. 26-35. Nota, p. 36-37. 

Nel lì e Ut quinterno che contano insieme pag. 86, kb- 
liiiiniu la traduzione latina di scritti varii. 

Prsraonitìo p. 1; Africani de Historia Susannie Epìstola 
ad Origenem p. 2; Nolse p. 3-5; PrKmonitio p. 6; Frag- 
nienta Epistola Se\ti lulii Africani ad Arìstidem p. 7-9; 
Not£ p- 10-11; PrEomonitio p. 12; Fragtnenla Chronogra- 
phi» Sextì lalii Africani p. 13-43; Noi» p. 44'55; Pr^emo- 
nitio p. 56; Incipit liber generationum p. 57; Nolie p. 58-72; 
Pra;monitio p. 73; Sexti Julii Africani Passio Sanctae Sym- 
phorosie, et septem tìliorum ejus p. 74; Nolie p. 75; Prs- 
monitio p. 76-78; le pagine 79-80 sono bianche; Prsmoni- 
lio p. 81; Fragmenta Cestorum Sexli Julii Africani p. 82; 

dice: «Ce qui manque des fra^BDta de J. Africanus s élé remls par 

■ M. Tbilo A M. HaasB A Braalau, A <iul (intJndB M. Thito) j'al «nvoyé 
. do Paris en Juillel 1537 par M Wall de TuhiDguo : 

■ 1' J. Africani CeaU, de Leepardi, 4 cahlers de 163 pp. t*, com- 
- preoanljDsqu'au eb. 27dupreniier livre; 

• 2' ResUtuUou du cb. 21 du 1. ] , par H. Louis Uuiln (era i( 

• sf^reurio del Stnner), IO leulllets in-t avee une feulUa du leile ; 

> 3* T«xte tranicrUpar Sy^somas (un allieva iMSinner) d'après 

• Leopardi, TI pp.4'; 

• 4° C. G. Hlìner, CollBfioCodicisCizensis. Fragrarne da 1817; 
>5* Collatio Codlcum Uonacenslum,D* 166 et 195,aFrid. Jicalt- 

■ Bio collatonim; 10 feuillets 1d-4.> 

Sulla coperta del Uà. adesso si legge la seguente noia : 

• 20 Inglio ISia Dai Mss. Leopardiani , ta prima parta del Giulio 

1 ACrlceno, e plA una terza parte contenente le Naia sul msdino Autore, 

. Tofano recuperate por cura da! slg. Coram. Correnti, Ministra dalla 

> l'ub. IstruiiaDB , e del bibliotecaria della Biblioteca Nazionale, Comn. 
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Notae p. 83; Praemonitio p. 84; Fragmenta Commentario- 
rum Sexti Julii Africani in Vetus, et Novum Testamentum 
p. 85 ; Notae p. 86. 

Gli altri quattro quinterni che si compongono in tutto 
di 169 pag.» comprendono i Cesti. 

Il Leopardi nelle due pagine bianche del terzo fascicolo 

voleva esporre la qualità del suo lavoro, e in margine avea 

scritto come lo schema d' un discorso , ed è il seguente : 

e Yersionem addidi. 2. notas. 3. varias lectiones. 4. Textum 

» emendavi. 5. non tamen divisionem in capita. 6. Fiorenti- 

» nam editionem sequutus sum. 7. V. Fab. 2. p. 597. init. 8. 

D quoad versionem meam suppetit locus Quintil. 1. 12. e. ult. 

» ~ non cadere in rerum naturam ut quicquid non est fa- 

» ctum ne fieri quidem possit — , et al. ex eod. cap. valde 

» circa fìn. 9. Emendatiores Cod. sunt Laurentianus , et reg. 

* Paris. 2173. qui tamen plerisque mancus est. v. edit. Fior. 

I» col. 929. not. 24. et notain meam ; quique fortasse idem 

» est qui in edit. Fior. Col. 901. in not. dicitur Cod. 2445, 

» tamen numerus capitum, quae in hoc desunt, congruere 

h non videtur ecc. » 

Questa traduzione latina dei Cesti con correzioni, varianti 
e note a ciascun capo non è compiuta, e manca del testo 
greco. Il primo fascicolo contiene cinque capitoli , il secondo 
va sino al XVI, il terzo al XXIV ed il quarto al XXVII. De^ 
sunt reliqua sta scritto in fine con lapis. 



» Giuseppe Canestrini. Da Nota autografa del sig. De Sinner rilevasi che 
» egli fino dal 1837 aveva rimesso al sig. Tliilo , e di poi questi al prof. 
• Haase, 1 quaderni mancanti. Nel 1858 il De Sinner cedette al Gran- 
» duca i Mss. del Leopardi contenuti in questa Cassetta, lasciandovi la 
» sopraddetta nota. Morto ultimamente il prof. Haase , e posti in ven- 
i> dita i suoi libri e mss., il Bibliotecario della Nazionale Fiorentina, 

> sull'invito del prefiato Ministro, acquistò questi quaderni che manca- 

> vano , nei quali si tratta delle Opere di Giulio Africano , cbe erano 
» stati posti in vendita dal sig. Schletter , libraio a Breslavia , ec, » 
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VII. {pp. i). Einendationes in Theonem ed. Ca- 
merari = Libati, ed. Reiske, t. 4. 

pp. 3. apographi mei cum Watzii ìnEertionibuB Reiskia- 
(iis = pp. 2 aulogr. ' 

Vili. [pp. 2). In Thetnistium Maii. 
5 fogli autogr. et 1 p. de Dùbner. 

IX. (pp. 3). VaritB emendationes. 

■2 pp. de ma copie = 2 pp. autogi'. * 

X. [pp. 4). In IscEum Maii. 

4. pp. 

XI. {pp. 9). Inscriptions Triopéennes, trad., va- 
riantes et notes, préf. 

9 pp. 4° 1816, Le texte grec manque. * 

• Gioacchino Camerario confuse nella sua edizione di Basilea del 
I^ill L Progtnnasmali di Libanio con quelli di Teone, credendoli lutti 
iijipurlenanU a quesl' ultimo retore. Ciò s^niaca il segno = 

' A capo del foglietto anlogcafa si le^e : t In Theotiit lophialae 
Ej-etupt. prog'jmnaam. ed. Basii, ISH.t Di esse correzioni v'è an- 
che ^uia copia fatta dal De Bìnner , con giunte del Walz scritte nelle 
interlinee. È da notare che c'è un seconda foglietlo aolografo 11 quale 
porta da un lato emendazioni a Teone non in continuazione all'altre, 
perchè anzi vanno esse innanzi, come indica il DeSinner colle parole* 
. voir n" 1 , initio, pour ThéoD • ; dall' altro ba varie emendazioni ad 
E ['odiano e ad Eschine. 

' È la copta delle correzioni adErodiano e ad Escbine di che è 
dello innanzi; e nell'originale esse occupano veramente una sola pa- 
bL^ia.L' autore termina dicendo : i V. i miei pensieri p.41£>4. e E 11 Sinner 
lucila sua copia aggiunge la nota critica che 6 riprodotta io questo 



Le varianti che sono nelV autagralU florenllno portano U titolo se 
giien'.e; • Varietà dilezioni | nella prima Lapida | cavale dalla edìzlou 
s ilei Lami. Tomo VII delle opere del Meursio. Firenze , 1746, tol. • 
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Je place ici les Inscriptions Triopéennes, doni je n'ai 
que lin premier abauche ou bruìllon très-ìncomplet. Elles 
portent le n^ 9 du Petit Portefeuille. Il n'y a que les pages 
253,255,257, 259, 261, 263, 265;257,265, 266; 251; 245, 
246, 247, 249 de Tédition de M. Pellegrini. Je crois cepen- 
dant que les Variantes de la première inscription, tirées 
de Lami, pourront ancore servir à un supplément. La date 

1816, n'étant pas entre parenlhèses, comme (1816), semble 
étre prouvée. 

Il y a 9 pages non chilTrécs très-petit in-4. 

XII. [pp. 5). Lettera al Ch, Pietro Giordani so- 
pra il Dionigi del Mai [quam Maim msc, 
legit). Recanati, 7 luglio Ì8i7. 

pp. 14 fol., cop. compiette, revue par l'auteur, avec une 
lettre d*envoi du 16 Janvier au méme Giordani a Milan, et 
8 feuillets de Notes. ' 

» Pellegrini n» XXIV. 

Od peut y ajouter deux cahiers du Spettatore , Milan, Juin et Juillet 

1817. Le premier contient la lettre de Giordani a J. B. Canova , le second 
le jugement d'Enn. Visconti sur le Denis d' Halicarn. trouvé par Mai. 

Il Cugnoni nella Prefazione alle più volte citate Opere Leopardiane 
(p.cxxxvii, allegato £), ba stampata la lettera sopra il Dionigi traendola 
appunto da questo esemplare; ma chi glie ne fece la copia non tenne 
conto di una scheda che vi sta unita, ove il Leopardi di propria mano 
notava le tre mutazioni , che riporto qui sotto, indicando le corrispon- 
denti pagine del volume di Halle. < pag. (xcvi) lin (32) dopo le parole: 

> io però V avrei messo più tosti avanti che dopo ilìcai, s'aggiunga : 

» Demostene: {Exord» Concionator,) El KAl MilAEN AAAO rts, 
» davdpti 'A^vatot, irpóxspov irap* ùfjiìy eioiixù? éitj, vOv Si x.t.X. Lu- 
» ciano, nel Sogno o vero Della sua Vita, in fine: EI KAI MHAEN 
» AAAO, oOJevóg rOTN tòv Xi^oyXOqxov àio^órspos. Il medesimo [DiaL 
» Deor. Jov. Aesculap. et Hercul.): érù Si, El KAI MHAEN AAAO, outs 

> iSoùXeyjaa uairep aO, out6 é^atvov Ipia i-* AuSicf, E cosi più frequente- 

> mente, se ec, con quel che segue. 

9 Pag. (xcYii), lin (6) dopo le parole: E questo stesso significa quel 

* T^ che alle volte pongono dopo iliiexà, come,.., si aggiunga subito: 

* Isocrate, verso il fine della Orazione per la pace: ^v ixy\Siv nspl 
» wXgiovo« 'Ji'jiiaie, META TE rftv irepi toO« ^eoOs eùaépiav, toO Trapà 

* Toìs '£>.Xì)0(v lO^oxifJieìv: e Luciano {Quomodo conscribenda sit histo- 



^ 
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XIII. (/?/?. 22). Opere di Marco Cornelio Fron- 
tone I tradotte dal Latino e dal Greco \ e 
nuovamente illustrate dal Conte Giacomo 
Leopardi. 

I 4816. 1 XLV et 282 pp. 
Dedié a Mai. Copie retouchée par Leopardi. 
Le Discorso, cité pag. 467 n® XV de M. Pellegrini est 
p. v-xxxvii de ce gros in-4 broché. Ce Discorso^ me semble 

» ria)i QSTs META TE toiaOrnv àpx'ftv, tì ax) aoi rà Xoiità XéTfoijii; e 

> Arriano : {Eatped, Alex,, lib, 7: e. 22) , ec, con quel che segue, 

» Pag. (xcvii), lin. (Il) dopo le parole: dove il x^ MO*t istà così 

• ozioso come mostra, s'aggiunga: 

9 Ma già è soverchio dire a voi che questo significato tra saltem. e 
9 certe del ys e de' suoi composti , s' incontra per poco a ogni pagina ne- 

* gli scrittori greci e segnatamente attici, dove gr interpreti quasi sem- 
» pre lo saltano , e d* ordinario con ragione , non potendosi quest* ele- 
» ganza greca conservare acconciamente in altra lingua; ma s' ingan- 
» nano se credono, come certo per lo più fanno, ch'ei ci stia per 
» soprappiù e senza nessun ufficio, salvo di riempiere; il quale ufficio 

> assolutamente V esercita ne' prosatori molto più di raro che non si 
» crede, chi ci porrà ben mente. Nel capo %%, jxetà nnv cuxi^v, ec, ec. 
» con quel che segue » 

Le altre minori schede recano osservazioni sul Dionigi, e talune 
note critiche, quali sarebbero: maxime in significato simile a quello 
di fAaXttJTa, quam, per potiu^ quam, fjiETà per eira, ec. 

* Numeros XV et XVI de Pellegrini. 

Legit Mai non Niebuhr. 

Il Discorso preliminare non è copia, come ha creduto il De Sinner, 
di Monaldo, e neppure è d'altri della famiglia. Ma in molti fogli del- 
l'Opere mi par di riconoscere il carattere di Carlo, fratello a Giacomo. 
Di Monaldo sono le pag. 183-190 che comprendono: Parte deW Orazione 
sui testamenti di oltremare -^ Ultima parte dell'Orazione sull'eredità 
di Matidia — Frontone ad Aufldio Vittorino. E questa è ancora una 
prova che il genitore fu il primo ad adoperarsi per rendere ben presto 
glorioso il nome del suo primogenito, divulgandone gli scritti giovanili. 
Del rimanente tale volgarizzamento delle Opere di M. Corn. Frontone 
è stato anch' esso pubblicato dal Cugnoni sugli autografi recanatesi , i 
quali dall' esemplare fiorentino non differiscono che per alcune varianti 
neir ultimo contenute. E benché elle sieno quasi rari nantes in gurgite 
vasto, pure a questo danno pregio senza dubbio superiore; per esservi 
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avoir été copie par Monaldo Leopardi, te pére de Giacomo^ 
car Técriture est la méme que celle de Téloge donne par Mo- 
naldo à la Vie de Plotin par Porphyi^e. Giacomo a écrit de 
sa propre main les notes des pages viii, ix, xiv, xxi (la 
note 45 seule); et de plus les pages xxxix à xlv tout en- 
tières. Dans le texte des Epistole les corrections sont aussi 
toutes de son écriture. Si M. Viani a encore son exemplaire 
ms. des Errori popolari^ ce sera un fait curieux à consta- 
ter, car il en resulterà que Monaldo était quelquefois k se- 
crétaire-copiste de son primogenito figlio. Cependant les Epi- 
stole sont quelquefois écrites par une autre main que celle 
de Monaldo. 

Adde, de la main de Leopardi: 

a. Arion, di Fr. 2 pp. à la p. \ 

241 du volume. / , , . 

, « • X 1 • j A • c% > beaucoup des notes 

b. Epistola ad Appiano, 2 pp. i ^ 

à la p. 270 du volume. j 

e. Variae nolae in Fr. 9 feuillets. 

d. Lettera a Giordani , 2 cahiers de 29 pp. $? non 
chiffrées. Non achevée et écrite en 4818, quoi- 
qu'elle n'ait point de date. Autografa, 



state fatte posteriormente dal Leopardi medesimo. Rispetto poi ai due 
fogli di cui il dotto Professore Romano lamenta la mancanza nei Mss. 
eh' egli ebbe dalla famiglia (Pref. p. x) , vedesi non essere passati al 
manoscritto Fiorentino per riempirne una lacuna , essendo per sé in- 
tero, bensì entrati ivi a caso. Sembrerebbe dunque conveniente che chi 
può, li facesse rendere al conte Leopardi e rimettere al loro luogo. 
Sono appunto le quattro pagine autografe, notate colle lettere a-&,in cui 
mi piace di far confronto ft'a esse e la copia; e neìV Ariane non os- 
servo lutazione di sorta, nell' Epistola ad Appiano il traduttore ha 
corretto di suo pugno far di mestieri in esser mestieri, nominarsi in 
allegarsi (Gugnoni, I, p. 483). Da ciò può aversi un'idea delle altre 
varianti. La bellissima lettera al Giordani sul Frontone della quale 
l'autore fa un cenno neW Epistolario (I, p. 95), è stampata qui, e dalle 
nove schede che 1* accompagnano ho stimato pregio dell* opera trarre i 
pensieri che l'Autore s' avea segnati per portarla a compimento , bencbò 
possa sembrare aver e:.si un poco dei disordinato. In tali schede di va- 
rie grandezze sono pure alcune correzioni al testo e alla interpretazione 
del Mai. 



44 MANOSCRITTI LEOPARDIANI 

XIV. (pp. 6, 7). 6 feuillels de diverses notes. * 

XV. (pp. 8). Suppléments tirés du Ms. des Vari 
Pensieri sur Ceke surtout, et Longin. * 

3 demi-feuilles cu 12 de ma copie, et p. 29-35 tirées des 
Vari Pensieri d*après celle de W Martin. 4<*. — 1 p. ré- 
daction da Dùbner, 1 feuillets de notes, 6 p. copiées de 
Bondamu» par Fortune Ganda. 



* La prima di queste sei schede reca esempi della trasposizione del 
92 , ed è quella di cui si fa menzione nella lettera al De Sinner, 17 fé- 
vrier 1831 , dove Leopardi giustifica 1" rfivéouaiv àSóvi^ 9i della sua ana- 
creontica : 

9 Le Sé après àSóva y est absolument bien : j'en avais recueilli beau- 
coup d'exemples, qui doivent se trouver chez vous dans quelques-uns 
de mes papiers. ) E gli esempi sono questi : < Isocrate 7r£pi Eipfivtis alla 
metà dell'esordio; p. 326 5 ti àv rùxi) AE* vsvnffópiEvov. Altro esempio di 
questa trasnosizion» della Sé mi ricordo averlo trovato in non so quale 
degli epigiammi riportati da Diogene Laerzio ne' primi libri. Ilapà tòv 
ttXoOv Si, Luciano Dial. Diog. Antist. et Cratet, verso il mezzo. Anacr. 
wivEt òaA.aara d'aupag. Aristot. Polit. Fior. 1576, pag. 619, 620. Anacr. 
od. 25 v. pe*iult.— 'Erf rat? à^upTdxaiai S'kìi^axxvjofxiv, — ÉTràv yévTiTai 
S'ùii róf^ia'r' i^uv réXos, Alessi comico ap. Athen. 1. 3, pag. 124. A. B. od 
irdvu T'^au|x''C"> Si, id. ib, L. 6, pag. 224. F. Particula Si, Abreschio do- 
cente aa Veschyl. t.'i, o. 18, 392. et in Lect. Aristaen. 252. interdum 
etiam pluribus vocabuliF subjicitur. Liebel ad fragm. 31 Archil. > 

Nelle a'tre scnede ieggonsi osservazioni a varii scrittori (Iperide, 
Longino.. Flegonte, Esicbio. Erodiano, Luciano, Senofonte, Tiberio Re- 
tore, Epitetto, Demetrio, Filone, Proclo ec). 

- Pellegrini, n" XXXV et XXXVI. 

Quant aux Pensieri, voici un fait important. A Florence méme, en 
1830, f'examinais avec l'auteur un immense portefeuille. Ne pouvant 
terminer, vu mon départ du 10 novembre, l'auteur me remit deux pe- 
ti tes feuilles que je fis copier à Paris par mon secrétaire M. Martin; 
elles forment le feuillet 8 ou 3 du méme Petit Portefeuille , et les pages 
29 à 35 papier de lettres grand in-4. La copie terminée par M. Martin 
et revue par moi , je renvoyai l'originai à l'auteur. Voy. Lettre L En. 
automne 1831 , M. Castelnuovo me rémit à Paris d'autres extraits des 
Pensieri qui se trouvent marqués b, i, k, l dans le n*19 du Petit Por- 
tefeuille. Voy. de plus lettre 3. L'insinuation de Giordani, du 20 octobre 
1845 , n'est dono qu'un infame mensonge. En 1837 Ranieri (lettre 2) , 
posséaait uu « Zibaldone di pensieri filosoPici filologici e di ogni genere, 
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XVI. {pp. iO). Miscellanea bibliographica. * 

11 feuillets. 

XVII. {pp. H). Excerpta et notitm e codd. Bar- 
berinianis, qui bus usi sunt Walz, Boissch 
nude et Sinner. * 

13 feuiìlets. 



composto di 4525 pagine. » C'était celul dont je n'avais parcouru en 1830 
que 4440 pages. 

Pubblico in questo volume i Pensieri, di cui il De Sinner ci ha la- 
sciato una copia, e che portano ì numeri seguenti: 4124. 4197, 4125, 
4151, 4411, 4036, 4371, 4440, 847, 997, 1495, 2630, 4037, omettendone 
alcuno poco intelligibile; e degli altri copiati dal Martin , e divulgati dal 
Chiarini , da quello che rimane d' inedito. Nel presente volume vedon 
pure la luce gli scritti sopra Celso e sopra Longino. 

La pagina redatta dal Dixbner è un brano tradotto in latino della 
Nota su Gelso, e della stessa fa parimente parte la scheda autografa 
del Leopardi. L' estratto del Canda è copiato dall' operetta rara e pre- 
ziosa di Pietro Bondam, Variarum lectionum libri duo» Zutphaniae, 
1759, 8», e comprende le pagine 363-371 del lib. 2*, e. 14, § 16. 

* Cf. Thilo, Praef. ad Cod. apocr. N. T. 1. 1 p. x not. 

Degli undici foglietti che formano la Miscellanea bibliographica, 
nel primo è scritto: Analogia linguae Hebreae et Aegyptiae, e porta 
qualche esempio , nel secondo è preso nota di codici di varii scrittori. 
Il terzo reca i titoli di quattro opere del Leopardi: Fragm. Graec, vet. 
ecc., Fragm. PP. secundi scec, ecc., Sexti Julii Africani quce super- 
sunt ecc. , e Novi testamenti Apocrypha, quibus J. A, Fabricii Codex 
Apocryphus novi testamenti stippleri potest, numquam, haetenus in 
unum collecta, nunc vero Prolegomenis , et notis illustrata, partim 
etiam primum edita, vel ad manuAcriptos Codices recensita a J. L. 
Per questa scheda parrebbe che 11 Nostro autore preparasse una quarta 
opera, che poi non condusse ad effetto, di cui però sono alcuni mate- 
riali in altri dei foglietti appresso. Qui è inserita anche la Nota, di cui 
è cenno nella VII lettera del Leopardi al De Sinner, ove gli chiede: 
« Quella mia piccola nota sopra cui cade la questione , si trova ella fra 
le schede relative al Codice apocrifo ? » Lo rimanenti schede conten- 
gono appunti sui Retori e sui Padri, e viene per ultimo un elenco di 
scrittori di Dialoghi, l' annoveramento dei quali va sino al n^ 25. 

* 1 principali fogli autografi , che il De Sinner intitola Barberi- 
niana, possono dividersi in tre parti: I. Descrizione del Codice greco 
Barberino n* 392 (V. Lettre 15). Il De Sinner la pubblicò tradotta libe- 
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XVIII. (pp. iS). Notae in Eusek Chron. ed. Ar- 
men. et alice. ' 

8 feuillets. 

XIX. {pp. 13). In Peyron Papyr. pari. 1. ' 

Un Seul feutllet. 



rainenW In latino aelV Ececerpta. II. Stipplemenla alla laguna del- 
l' oi-imoru di Libanio inip tùv upù». In fine ai asso si l^gono queste 
painie:<EgDiledÌlnNavaDelectu SS. Palnun,p,228 9q. L. de Sianer. > 
Il iitiiake DelU sua edizione di Llbauio aveva awertila questa lacuna, 
s Liiopardl In proposlta riporta la nota di lui posta a p. 116 del 1' voi. 
(A'ionburgi , 1791). III. AtBaviou S\Timìut nipl toO piSco. È una narra- 
ZLijfjn copiata parimeute da un codice Barberino, dei quale Ai. anche la 
desrriziDne. < Edidit. nota il De Sianer, es hoc apograpbo Boissonad. 
Atn-i'd. gr. t. 4. p. lÓO sq. Or EJusdem Anacd. nov. p. 3i6 sq. > Con I 
toRli maenlori sono poi cinque !;cbede, delle quali quattro portano gli 
api'iinti preparali per la descrizione del Codice 392, e l' altra gU stessi 
p>!i rjuellf obe bo detta terza parie delle Barbtriniana. Viene per ul- 
t<[ii<>unfogllello, ove è menzione di un altro codice (356J della slessa 
liiMidleca Bariierini. e vi è trascritta una favola che risponde alla 39* 
di'll 1 raccolta latta agiorai nastri dall' Halm, ma con lezioni da esaa 

* San quattro piccoli Togli autografi di pari grandezza cbe Rirraano 
otli <:aile;a a capa del primo sta cosi scritto dal De Sinnen Ante editam 
ri.'C'nisianeni Eusebi • , e in due si leggono precisamenle degli appunti 
Iitii' le Annotazioni all'Eusebio del 1818. Anzi II primo Bielietlo ba come 
I' abbozzo dell' avvertimento preposta a queste (Roma, De Romania, 
l'A'j,. 1-3), beucbè la quarta pagina ne sia poi occupata dalla descrizione 
dui i.ibanio del Reislie. Nella prima pagina del terzo toglietlo è trascritta 
uni nota tolta a p. 401, 1. 1. dell' Asm. Op. omn. Emeati la. Auguet. 
Li|<s 1769-61, e riguardali V, 394 del C. 9 dell' Jliaiie, 11 quale trovasi 
iil'i ilio per esempio dell'uso della voce X"!^'^""^ nelle dette Annota- 
:i''ii I (p, 107), Nel I. quarto si citano scrittori cbe parlano dell' immer- 
[;i]r -il che Ca il sole nel mare, e ae questa non si ritsrisce all' Eusebio 
li:]'i! non parmi) potrebbe considerarsi come un supplemanlo alle anno- 
Ili£ìijii1 del nono capitolo degli Errori popolari. 

^y. Excerpta p. 12 et 13. Questa scheda non È autografe, e le os- 
servazioni cbe contiene, si rirerlscono alla pubblicazione fetta da Ame- 
lie" l'oyronneHS26: Papyrì GraedR. Taurinensis Mus. Mg. Para i, 
lU 1111 un esemplare donato dall'autore al Leopardi si conserva nella 
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XX. {pp. i4). In Symmachum, P tantum, Isaeum 
Maii, lexicographica. ' 

3 feuill. 

XXI. [pp. i5\ In varios, e. à d.j Xenophon, 
Platon, et S. Basile surlout, 2 f. 4^ — De 

Tcàvceg éSfjg. * 
5 feuillets petits. 

XXII. {pp. 16). In Florum. 

4. pp. fol. Redìge. 

XXIII. {pp. i7). In Platonis ed. Ast. ' 

a. Convivium 4 feuillets 

6. Phaedrum 5 — 

e. Protagoram 3 — 

d. Sophist. 5 — 



* Un foglietto in-4 con una pagina bianca forma tre pagine , non 
tre fogli, di osservazioni. La terza pagina è scritta da Paolina Leopardi, 
e in una piccola sclieda ctie sta appiccata con uno spillo al foglietto, 
è r elenco delle parole , sulle quali si aggirano le osservazioni che si 
hanno di mano di lei. 

* Surtout M. Dùbner n'a gardé que le feuillet sur Tbeopompe. 
L'ultima nota che è ad un luogo del Convito di Platone, termina 

con questa citazione: «V. i miei pensieri p. 4411. > Le principali fra le 
cose di questo numero si trovano stampate nel presente volume , come 
è pure delle osservazioni all' Epitome di Floro , notate appresso col 
n' XXIL 

' De ces feuilles originales il y a 2 copies par Sypsomos: 1* copie 
40 pp., 2* copie arretée 48 pp. (copie à publier, comme vue par Ast, 
et revue par moi; mais non pas les simples corrections de Tédition 
d'Àst). Ces feuillets sur Platon se trouvaient disseminés dans la seconde 
partie des Fragmenta Patrum, où vous trouverez écrit par moi au 
crayon, mais diete par L. « Otez-en les Notes sur Platon dans cnaque 
Cahier. » Cf. Ast ad Gorg. p. 454. Voy. aussi la lettre 6, mais surtout 8 
de Leopardi. 
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e. Theaetet. 4 — 

f. Gorgiam. 7 — 

g. Phaedon. 42 — 

XXIV. (pp. 18). Notae in Thaumasiographos. * 

a. 16. pp. chiffrées. 

h. Carte supplementarie di Bologna. 12 pp. chififrées. 

e. Notae additae. 

XXV. {pp. iOy Destinés à r Ausonio et retirés, 

a. Sur « nisi ventìs debes ludibrium » (Horat. et 

Cic.) 5 feuill. * 

b. Supplemento generale a tutte le mie carte. ' 

* Le note ai Taumaslografi greci, tutte autografe , stanno divise in tre 
parti. Un saggio delle prime fu dato dal De Sinner nell' Excerpta agli ar- 
ticoli: Antigonus CarystiuSfde Miràbilibus, Apollonius Dyscolus, hiato- 
ria commentitia , Phlegon TrallianiLS, de mirabilibìis ; ed esse portano 
la data sopra indicata, e preceduta dalle parole « Hactenus relegi. » Per 
entro alle Carte supplementarie di Bologna sta scritto: « serve per le 
mie note ai Taumasiografi greci »e più sotto « Età di 27 anni. Pensieri. 
Ingegno Divino; » le quali parole, almeno le ultime che sono in carat- 
tere più marcato, io penso nulla aver che fare colle note, ma riferirsi 
alla Vita abbozzata di Silvio Samo. Nelle Notai additai è due volte 
richiamata la raccolta dei Pensieri , p. 4151. 

Westermann n'en a connu que qui se trouve dans les Excerpta, 
p. 6-il, et ne l'a connu qu'arrivé à la fin de son volume. 

' À publier. Son inseriti in questo volume, insieme alle note segnate 
colle lettere i, k, l. 

» Pellegrini n« XXXII, XXXIII. 

Non à publier tout, mais à garder comme très curieux. À imprimer 
ce que j'ai marqué au signe (qui il ms. ha un segno convenzionale). Ce 
sont 5 morceaux (1 Al progetto di varie opere, 2 Alla Canzone sulla 
Grecia, 3 All'abbozzo dell' Erminia, 4 Alla vita abbozzata di Silvio 
Surno, 5 Al progetto degl'inni cristiani) aussi religieusement impor- 
tants, tels que les deux numeros 1 et sur tout 5. Essi sono già noti. 
Traggo dal medesimo foglio queste poche imagini che riferisconsi agli 
Idilli : a Galline che tornano la sera spontaneamente alla loro stanza al 
coperto. Passero solitario. Campagna in gran declivio veduta alquanti 
passi in lontano, e villani che scendendo per essa, si perdono tosto di 
vista, altra imagine dell' infinito. » 



f. 
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c. Projet d'édition. Beulé i . f. * 

d. Gatalogue de Le Monnier 4 pp. ' 

e. Lettre de Gioberti. 

f. Lettre de la ?.»»• Belgioioso. 

g. Specimen de TÀusonio imprimé. 
h. In varios auctores. 2 f. de 7 pages. 
i. Sopra r Anabasi, copie de Ra- 
nieri, 8 pp. rédaclion arretée 

k. Sopra la voce 'Apnmat. 10. pp. » t 

l. In Horat, od. 37, L 1 v. 23 « Glas- 
se cita leparavit oras » 1 f . d » 

* Alla sommità di questo foglio redatto dal Beulé , il Sìnner scrisse: 
t Projet d'édition pour Baudry, puis pour YAttaonio, » Il contenuto di 
esso è il seguente: 

« Je propose d'ajouter aux traductions grecques faites par Leopardi, 
les choses suivantes: 

» i. Le morceau sur Gelse De arte dicendi; de mòme que quelques 
autres éxtraits des Vari pensieri. — Voyez cependant sur Gelse , Bon- 
damus, Variae lectiones , ipag, 363 seg. 

» 2 Les Excerpta ex achedia criticis publiées par moì et revues 
depuis sur les autographes de l'auteur. 

> 3. Les trois morceaux de critique imprimé dans les Effemeridi 
Letterarie di Roma, avec les corrections manuscrites de Tauteur. 

» 4. Le morceau sur Longin. que j'ai copie dans les Pensieri. 
» 5. La biograpbie de Moschus tirée du Spettatore. 
» 6. Lettre à Giordani sur le Denys d'Halicarnasse de Mai. 
» 7, Des notes italiennes sur Florus. 

^ 8. Quelques pensées et essais sur des compositions poetiques 
ébouchées seulement. 

> 9. Un morceau italien sur VAnabase et les Hellèniquea de Xé- 
nophon. 

» 10. Une dissertation italienne sur les Harpies. 

» 11. Plusieurs notes rédigées de la dernière main sur Giceron, Vel- 
lejus, Virgile et quelques auteurs grecs. 

» 12. Peut-étre la dissertation sur la réputation dllorace chez les 
anciens, et celle sur la Batracomiomachie d'Homère. 

» 13. Quelques lettres qu'il m'a écrites. » 

' Il catalogo di Le Monnier manca, e mancano ancora Io Specimen 
de l'Auaonio e la lettera della Principessa di Belgiojoso, cbe dovevano 
trovarsi soua le marne pli con tutte le cose precedenti , all' infuori del 
detto Catalogo. À proposito della lettera della Principessa Belgiojoso, 
il De Sinner notava: e À lire et à rire , Gioberti excepté , qui.... » La let- 
tera del Gioberti è quella a pag. 7, di cui « la date 184. est indécbifl'rable ». 
Nuovi Doc. Leop, 4 
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XXVI. {pp. 20). Della fama d'Orazio presso gli 
antichi. ' I 



! 



Ma. originai, ricorretto, 1817, 2 apr. 

8. pp. avec leB variantes recueillies par Fortune Cavxin. 

XXVn. (4). Variantes des deux édilions des Opn- 
RETTE Morali de Uilan Ì8^1 et de JSu- 
ples Ì8S5. ' 

:t9 feuillcta, precèdei de 4 pp. de généralisation giam- 
m.'iln^nle. Br. pour un Frangais. 

XXVill. (5). Artide sur Moschus. (rad. fr. p. 
G. Durand. 



Vuir le lezte donne par Pellegrìal. 

n fine del Uiicorso, cioè nell' ottava pagina, il Leopardi s 
>ra questo esemplare da me ricorretto dovrà [arsi la s 
'ne del presente È'à pubblicato nello Spettatore, 1S17, S 
lluSinner più giù notava: 15 diceoibre 1816. Parie It 
33-142. 

Di queste Yarianti delle Operette morati, ionie pore dell'altre 

ticolo dello Spettatore, ha dato noti- J 



.... I 



il ]irolb!$ore Mestica In una sua monografìa clie ba per titolo: La ( e 

. .,.<! letteraria di G. Leopardi e la sua Cantica giovanile (,Vuo 

' -jia, noiembre, ISSO). L. De Sinner nella lettera scritta a Gb: 

Vieuflseui (pag. 16), c'informa che le prime sono un esercii 

.. .Illune la parte generale o pubblicandola . come esemplo da i 

III gli scritti Biologici del Leopardi, 
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XXIX. {pp. 2i). 1. Pian de la nouvelle édition 
Litlré, * 1. f. — 2. Note de morceaux du 
Spettatore et du Raccoglitore, 1 f. — 3. Da- 
tes et notes sur Leopardi par Gr. i (. — 

4. Essai d'une table, Dùbner, 4 fol. — 

5. Projet de lettre à Sckaefer, Dùbner. 

2 pp. 4^ 

XXX. {pp, 23), 18 Lettres de Leopardi, du il fé- 
vrier i83i au 2 mars i837. * 

Il faut ajouter: 14 lettres d'Antonio Ranieri, du 28 juin 
1837 au 7 aoùt 1845. Entra la lettre 9 et 10 s'intercale une 
de Pellegrini et une de Le Monnier. À celles de Ranieri 
jajoute une de Gamille Ugoni, Paris, 1 Avr. 1836; deux de 

* La scrittura di questo foglio è molto arruffata. Giova ad ogni 
modo conoscere, come meglio si può, il disegno di tale edizione: 

« Pian de la nouvelle édition, par Littrè. 

» Trois parties distinctes: 1 Poesies. 2 Les proses. 3 Traductions 
des auteurs grecs ou latins ou morceaux relatifs à l'antìquité. 

» 1. Poesies publiées dans Tédition de Naples , avec les notes et les 
introductions de l'édition de Bologne et de l'édition de Florence. Il y 
a trois Canti inediti, unpoème satyrique termine la velile de la mort. 

» 2. Proses. Contiendront tout revu par lui d'après les éditions de 
Florence et de Naples : Dialogue de Plotin et de Porphire sur le suicide 

(inédit); Dialogue de Copernic sur la nuUité du 

genre humain. Un essai de reproduire l'ouvrage de Straton de Lampsa- 
que où l'auteur grec essayait de prouver que à la divmité n'était pas 
nécessaire la création du monde. — Vari pensieri inédits. 

« 3. Traductious qui se trouvent dans les recueils italiens • 

' Le 18 lettere del Leopardi ai De Sinner furono prima pubblicate 
dall' Aulard nel 1877 , e poi dal Viani inserite nella sua Appendice al- 
l' Epistolario. Il Francese tal fiata non ne ha potuto intendere la scrit- 
tura , e il nostro illustre Accademico le ba date pur esso un po' scorret- 
te. Singolarissima è ad esempio la trasposizione e la interpolazione a 
pag. 140 del verso del Dittamondo : « Che mi vendrei se fosse chi com- 
prare t. Ma perchè il lettore che in questo volume trova indicate lu let- 
tere col loro numero d'ordine, possa all'uopo facilmente rintracciarle, 
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V. Gioberti, Bruxelles 27 aoùt 1835 et 22 aoùt i838j enfin 
une de Viani, Reggio, 7 dèe. 1847. 
Olì pourrait y joindre d'imptimés : 

giova aggiungere il Prospetto cronologico che di esse ci lasciò lo 
stesso tedesco filologo, e che comprende anche quelle del Ranieri. 

Note chronologique des lettres adressées à moi. 

Connu et vu Leopardi à Florence du 23 Oct. jusqu'au 11 Not. 1830 , 
présente chez lui par M. G.-P. Yieusseux. 

Mes divers voyages, autorisés par les Ministres, eurent iieu pendant 
les vacances, e. à. d de Juillet jusqu'au comniencement d'Octobre , ce 
qui impose souvent des interruptions dans mes diverses correspondan- 
ces. C'est-là ce qui explique bien des lacunes ou des duplicata. 

I. — Lettres de G. Leopardi, 

i, Florence, le 17 Février 1831. 

2. Sans date. Sur l'ad resse : Verona , 23 Mai. Repue par moi le 

30 Mai 1831. 

3. Florence, 1 Juinl8;Jl. (En 183t eutlieu mon voyage en Allemagne 

et en Hollande). 

4. > 30 Juin. 

5. Rome, 24 Dèe. 

6. n 21 Févr. 1832. (En 1832 en Allemagne). 

7. Florence, 24 Mai 

8. » 21 Juin. 

9. » 31 Juillet. 

10. » 28 Décembre. 

11. » 18 Avril 1833. (En 1833 en Suisse). 

12. Naples, 21 Mars 1834 ) Écrites par Ant. Ranieri. Là quelques lignea 
J3. » 10 Juin ) de Gioberti {cioè ia lettera 27 agosto 1835), 

14. » 3 Octobre 1835. 

15. > 25 Janvier 18òG. Répondu le 8 mars 1836, 

16. » 6 Avril. 

17. De la campagne, 22 Dèe. 1836. 

18. Naples, 2 mars 1837. Dernière lultre. G. L.f le 14 Juin 1837, à 5 h. 

après-midi. 
Il y a donc 5 lettres de 1831 ; 5 de 1832; 1 de 1833 ; 2 de 1834; 1 de 
1835; 3 de 1836 ; 1 de 1837. Ou bien 9 de Florence , de 1831, 32 et 33 ; 2 de 
Rome, de 1831 et 32; 7 de Naples, de 1834, 35. 36 et 37. 

II. — Antonio Ranieri. 

(Titre complet: Antonio Ranieri Tenti, Avvocato, Napoli, 4 Mater- 
dei, palazzo de Flaviis). 

Toutes ces lettres sontdatées de Naples. G'est l'originai autographe. 

1. 28 Juin 1837. 

2. 2 Sept. 
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1. Excerpta ex schedis criticis lacobi Leopardii, Co- 
mitìSy tirage à part de 14 pp. du Rheinisches Museum (Mu- 
sée Rhénan) voi. 3, e. 1, p. 614, Bonn 1834. Copie Ms. cor- 
rìgée par moi surtout d'apròs la lettre 15 de Leopardi. Les 
55 Patres sont changés en SS. Patres. 

2. Le tirage à part des Notoe in Ciceron, De Rep., ed. 
Mai, 1822, tire des Effemeridi Letterarie di Roma. t. 9, p. 
333-340, de 8 pp. in 8, riche des notes Mss. de Leopardi. 
Les deux autres morceaux des Eff, lett. sont inutiles à pré< 
sent. Gelai sur Philon le Juif est réimprimé dans le Studi 
filologici p. 201-210, et celui de Pellegrini, p. 292-230, rend 
inutile la réimpression des Annotazioni di Eusebio del 1818. 
Seulement je puis donner mes exemplaires ìmprimés de 
veux. 

N, B. — L'Artide reso e sortire, cité par M. Pellegrini, 
n° XXXI, se trouve chez moi, non inèdita mais dans lo Spet- 
tatore italiano, quaderno IX, 1 nov. 1817, p. 562-565, si- 
gné G. L. Il est intitulé: Sopra due voci italiane. 

Les dates des années se trouvent inscrites sur les titres 
des n« I, II, V, VII, Vili, IX, et X. Celle des n«- III, IV 
et VI m*ont été indiquées dans la Lettre 7. Le dernier com- 
mentaire qui donne une date claire, 24févr. 1825; (e/d di 
27 anni) est celui qui porte le n. 18 du Petit Portefeuille. 



3. 20 Fóvrier 1888. 

4. 25 Avril. 

5. 12 Mars 1844. Répondu le 14 avril 1844. Ed 1844 je fus en Sulsse. 

6. 11 Aoùt. 

7. 6 Novembre. 

8. 13 Id. 

9. 19 Id. 

10. 1 Janvier 1845. Répondu le 15 Janvler 1845. 

11. 31 Id. 

12. 4 Février. En 1845 mon voyage historique en Suisse, officiel, du 
19 Jaillet au 30 septembre. 

13. 26 Mars. 

14. 7 Aoùt. 

Une lettre du 16 mai 1845 se trouve. eollée dans le tome 1" de l'édi- 
tion Le Monnier; mais elle doìt y rester et n'a d'ailleurs aucune grande 
tmportance. 



54 MANOSCRITTI LEOPARDIANI 

AUCTORES EMENDATI 

GrìEci 

Aeschines Socratìcus. 

Aesopns. 

Anacreon. 

* Antigonus Carystius. 

* Apollonius Dyscolus. 
Ael. Aristides. 
Athenaeus. 

Gebes. 

Demetrius PhaleraBus. 

Diogenes Laertius. 

Dionysius Halicarnass. Mai. 

EpìctetuB. 
V. Eusebius. 
V, Front. Mai. 

Hadrianus Sophista. 

Heraclides. 

Herodianus. 

Hesychìus Milesius. 
V. Homeri Batrachomyomachia. 

Hyperides. 

Isaeus Mai. 
" losephus. 

* lulianus. 

V. Julius Africanus. 

* Libanìus. 
Longinus. 

Lucianus Ed. Amst. 1687. 
Philo. 

* Phlegon Trallianus. 
Plato. 
Porphyrius. 

* Proci US. 
Tbemistius Mai. 



^ 
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• Theo Sophista. 
Theopompus. 
Theophrasti Gharacteres. 
Tiberius Rbetor. 
Xenophon. 

Latini. 

Gelsus. 

Cicero. 

Florus. 

Floratius. 

Plautus Mai. 

Symmachus. 

Velleius. 

Virgilius. 

Les auteurs soulignés on rouge (qui segnati con aste- 
risco) se trouvent surtout bien arrangcs dans les Excerpta. 

Geux qui sont précédés de la lettre v, se trouvent dans 
les volumes. 

Les autres dans les feuillets, scempiaggini filologiche 
cu scartafacci. 
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LETTERA DI GIACOMO LEOPARDI 

AL CH. PIETRO GIORDANI 

I 

SOPRA IL FRONTONE DEL MAI.' 



59 



Mio carissimo. Io creda che delle scoperte del no- 
Siro Mai pubblicate finora quella del Frontone e per 
r apparenza e per la sostanza sia la principale: e dico 
per l'apparenza, perchè Autore antichissimo e novissi- 
mo, Maestro di Lucio Vero, e quel eh' è più, di Marco 
Aurelio; Lettere di lui a' suoi discepoli Imperatori e dei 
suoi discepoli a lui, due tomi di scritture per T addietro 
ignotissime, sono parole grandiose che fanno remore ed 
empiono gli orecchi e destano la meraviglia e solleticano 
la curiosità. E dico per la sostanza, perchè nessuno vorrà 
mettere Frontone con Simmaco né con Temistio , e non 
è chi per una lettera di quello non desse volentieri un 
trattato di Porfirio, né alcuni frammenti di una Storia, 
della quale la maggior parte sopravviveva , potranno com- 
petere di nobiltà con quelli di un Oratore tanto famoso, 
né perchè sieno preziosi gli scritti del principe dell'elo- 
quenza romana, diremo che un tomettino di frammenti 
di Cicerone, aggiunti ai molti tomi d'opere che n'aveva- 

'M. CORNELII FRONTONIS opera inedita cum epistulia item 
inediti» Antonini Pii M. Aurelii L. Veri et Appiani, nec non alio- 
n*m veterum fragmentis. Invenit et commentario prcevio notisque 
illustravit Angelus Maina Bibliothecce AmbrosiancB a linguia orien" 
talibua Mediolani, Regiis Typis, MDCCCXV , voL II, in-4. 



60 LETTERA DI 0. LEOPARDI A PIETRO GIORDANI 



1 



nio, Taglia tutti questi di un altro oratore celebratisslmo, 

niteso massimamente che Ciceroiie già senza quelli lo 
i.'unoscevamo tanto, che meglio per essi non Io conoscia- 
Ilio, e Frontone è stato iin qui sconoscili tissimo; né que- 
llo pregio della novità è sempre lodato dai volgo solo, 
P'TChè un ingegno di più e un artefice di più e una nuova 
maniera di scrivere, se sia veramente buona e celebrata, 
'lime questa è, da quelli che già la conobbero, sono cose 
ifotabili e insigni nelle lettere. Anzi io credo che i cultori 
iloirartì belle brameranno sempre che si scopra più to- 
^lo un'egregia opera di un maesLro sconosciuto che 
tiii'egregia opera di un maestro già da tutti conosciuto e 
studiato, e questo non per amore solamente di un dì- 
lotto infruttuoso o della maraviglia, ma dell'utile vero 
dell'arte soprattutto. Ed io per me non dubiterei di com- 
perare, polendo, qualche ode d'Alceo o di Stesicoro o 
di Sìmonìde con qualche ode di Pindaro, né di dare pa- 
recchie elegie d'Ovidio per qualcheduna di Callimaco, e 
ilue o tre commedie di Plauto per altrettante di Cecilie 
Il d'Afranio. Del valore poi e della fama di Frontone in 
lodare il quale gli antichi arrivarono più oltre che noi al 
presente non arriveremmo in lodare chicchessia, non 
consentendo pure che s'arrendesse a Cicerone, se io vo- 
lossi parlare, ripeterei quello che il nostro Mai ha detto, 
Ili io potrei dir meglio, e ciie oramai tutti sanno. Resta 
I lie io concbiuda che prendendo a scrivervi del Frontone 
<lcl Mai, come l'anno addietro vi scrissi del Dionigi, non 
lio scelto materia frìvola e da nulla, ma più veramente 
^rave e delle più gravi, di maniera che se questa let- I 
tcra per altre tacce potrà e dovrà, per la vanità del 
soggetto non potrà essere ripresa: e la scelta del sog- 
:-;ctto non è piccolo né facile assunto di chi scrìve. Voi 
senz'altro dovete sapere che io due anni fa tradussi in 
volgare il Frontone appena uscito in luce, e questa mia 
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traduzione aggiunteci parecchie note e una Vita del- 
TAutore fu veduta ed esaminata dal Mai, il quale stretto 
da continue e gravi occupazioni, non credè buttato quel 
tempo che concedeva all'umanità e alla cortesia: e se 
bene queste stesse persuasero al Mai di perdonarle molte 
cose e di scrivermene dissimulando o stenuando o scu- 
sando il male e amplificando il bene , io contuttociò fui da 
tanto che poco appresso la condannai a quello che me- 

; rilava; e fai giusto giudice del mio parto. Ma se non lo 

; sapete, non rileva, né io ve ne voglio dir altro, fuggendo, 

I come dice Luciano, il visco di questa faccenda, perocché 
non posso credere che non vi siate accorto ch'io parlo 
volentieri di me medesimo , e come son facile a comin- 

I ciare questo discorso, e difficile a finirlo. Basterà che sap- 
piate che quelle osservazioni ch'io feci allora e scrissi, e 
che il Mai vide, non faranno appena un terzo di queste 

i che ora vi scriverò, e le altre le ho fatte poi rileggendo 
le reliquie frontonìane in diverse occasioni. Né dovrà pa- 
rere intempestivo questo mio scrivervi sopra una sco- 
perta pubblicata già da due anni e più, se non si cre- 
dono intempestive le fatiche dei moderni sopra gli scrit- 

, tori classici ritrovati nel quattrocento o prima, e se non 
è intempestivo quello eh' è maturo, e il maturare par 
proprio del tempo. 

; Entrando dunque in materia, la prima cosa, recherò 

un passo di Glaudiano Mamerto, scrittore, come sapete, 
del quinto secolo; il qual passo al Mai, quando racco- 
glieva le testimonianze degli antichi intorno a Frontone, 
non diede nell'occhio, così com'era fuor di mano e se- 
polto sotto una stipa di controversie ereticali e di Crona- 
che di monasteri e di lettere d'Abati e di testamenti e di 
formole e d'atti e di privilegi e d'altri tali orrori. Lo re- 
cherò distesamente acciocché vediate parole opposte ai 
concettile in uno stile barbaro buoni consigli e sentenze 
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intorno allo scrivere; onde costui parrebbe di quella 
geate della quale dice Omero: 

Ch'altro in petto sì cela, altro favella: 

ma in quegl' infelici tempi si peccava molto più per impo- 
tenza che per malizia. Dice dunque (Epist, ad Sapaudum 
rhetorem appresso il Baluzio Misceìlan., edizione di Pa- 
rigi, I. VI, f. 535; edizione dei Mansi, Lucca 1761-1764, 
t. III, f- 27; ma in questa il passo che segue è scorret- 
to) < lUud iam in fine sermonis perquam familiariter 
t quaeso, ut spretis novitiarum ratìuncularum puerilibus 
» nugis, nullum leclilandis bis tempus ìnsumas, quae 

> dum resonantium sermunculorum taureas rotant, ora- 
t toriani forliludìnem plaude» tibus concinnentiis evirant. 
» Naevius et Plautus tibi ad elegantiam, Cato ad gravi- 

> (atem, Varrò ad perìtiam, Gracchus ad acrimoniam, 
■f Cbrysippus ad dìsciplinam, pronto ad pompam. Cicero 
5 ad eloquenliam capessendam usui sint. Quisquis enim 
i recentìorum aliquid dignuoi memoria scriptitavit, non 
t et ipse novitios legit, llli ergo reventilandi memoriae- 
» que mandandi sunt, de qulbus isti potuere perflcere 
» quos miramur. t Vedete che questi attribuisce a Fron- 
tone \i. pompa, al qual Macrobio la secchezza; e queste 
due qualità paiono meglio ripugnanti che disparale, se- 
condochè dirò poco stante. Ma prima mi voglio assicu- 
rare che non rigettiate l'autorità di Mamerto, come scrìt- 
Icre di nessuna levatura e non anIichÌssÌrao, perchè, 
lasciando slare che Macrobio fu chiamato la scÌDiÌa di 
Gelilo, e paragonato alla cornacchia d'Esopo, e parve 
balbettante nel latino, e del resto non fu tutto un mezzo 
secolo avanti a Mamerto, la quale autorità, senza die 
per sé stessa non è gran cosa, per cagione del gusto al- 
lora parimente corrottissimo fa poca o nessuna forza; 
io non dubito che Mamerto non parlasse secondo l' opi- 
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nione universale stabilita dal consenso degli studiosi e di- 
scesa dal secolo di Frontone ìnfìno al suo, la quale, 
come non è da dire che fosse falsa, cosi né meno è da 
credere che Mamerto T ignorasse, o non ne facesse conto 
e parlasse di suo capo. Certamente oggi nessuno è tra 
quelli che scrivono e stampano tanto idiota, il quale 
chiamasse Dante delicato né il Petrarca austero né il 
Boccaccio secco né l'Ariosto nervoso né T Alfieri molle; 
e similmente nessuno è che se discordando dal parere 
comune, chiamasse qualcheduno di questi o altri tali au- 
tori altrimenti che non li chiama l'universale, non sola- 
mente non portasse nessuna ragione per la quale così 
facesse, ma né anche desse segno di sconsentire dal- 
l' opinione pubblica. Più tosto saranno moltissimi che, 
ancorché non intendano propriamente perchè il Petrarca 
sia leggiadro ed elegante e il Boccaccio copioso e soave 
e così dite degli altri, non per tanto a un bisogno li chia- 
meranno cosi perché sanno che così si chiamano. E Ma- 
merto non fu al suo tempo de' più goffi, ma porlo con- 
trario de' più dotti o vogliamo dei meno ignoranti. Ma 
tutto questo si può e dee parimente dire di Macrobio e 
della testimonianza di lui che attribuisce a Frontone la 
secchezza. Ed io so bene che san Girolamo e Sidonio 
ascrissero a Frontone la gravità: ma la gravità può stare 
colla secchezza e forse anche l'ama, la pompa non pare 
che possa; perché, se io non fallo, non si dà pompa 
senza una certa copia, e la copia, poniamo che non sia 
Topposto, certo é nemica della secchezza, e sono nemici 
della secchezza certi ornamenti dei quali la pompa non 
pare che possa far senza. E che la gravità sia cosa di- 
versa dalla pompa comunque per lo più l'accompagni, 
né dovrebbe essere per sé oscuro, e lo viene a dire ma- 
nifestamente lo stesso Mamerto proponendo per la gra- 
vità Catone e Frontone per la pompa, e forse da quello 
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che diremo sarà chiarito da vantaggio. ^ Pomposo non mi 
pare che dì tutti quegli oratori antichi , i quali ci è con- 
ceduto dì leggere e giudicare da noi medesimi, si possa 
ordinariamente chiamare nessuno, fuori soltanto Cice- 
rone: poiché Demostene, mentovato dagli antichi come 
fonte e specchio di gravità, non è pomposo, eccetto, se 
volete, in alcuni luoghi, contuttoché s'accosti alla pompa 
quanto nessun altro Greco; imperocché quel suo conci- 
tamento e queir ardire e quel fuoco e quello strepito e 
queir avventarsi e quel precipitare e segnatamente quel 
ripetere, che è stranissimo tra i suoi, fanno che se al- 
cuno già pratico dello scrivere dei greci, così viene per 
la prima volta a toglier Demostene, oltreché stupisce 
della gagliardia dell'oratore, creda subito di trovarci un 
non so che di non greco o di più che greco: ma la ga- 
gliardia non é pompa, né il fervore né l'impeto, né la 
gravità che con queste cose si congiunge; e possono 
stare senza la pompa, come la pompa alle volte potrà 
stare senza esse. Ho detto della gravità, che con queste 
cose si congiunge, avendo rispetto a quello che ora comu- 
nemente s'intende per gravità in materia di discorso; 
ma se avessi voluto adoperare questo vocabolo nel senso 
che spesso l'adoperavano gli antichi, avrei detto, che in 
queste cose principalmente consiste, cioè nella gagliardia 
e nell'impeto e in cose tali: perché i latini ragionando 
d' eloquenza, solevano colla voce gravitas significare non 
questo che noi intendiamo per gravità, e che i greci chia- 
mavano a£/xvórv)Ta, o più veramente non questo solo, 
ma quella proprietà che dai greci era detta SitvÓTvig, e 
massimamente era riposta nella forza e nella veemenza : 
e di questa presso i greci era il capitale e più solenne 

' La seguente comparazione fra lo stile di Cicerone e quello di 
Demostene fu stampata da Filippo Mariotti nel primo volume disile 
Orazioni del greco oratore, da lui tradotte ed illustrate (pag. 330-^1). 
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esempio Demostene del quale dice Cicerone nell'Oratore 
che nessuno fu più grave; di maniera che vi àvi^a^ivovi 
^£cvÓT>}$ andava per le bocche degli uomini non altrimenti 
che Vi *0/jti(ipou Gopix vero li nXaTwvos iiiyxXoppooòvvi. 
Laonde io non discredo che san Girolamo e Sidonio, 
dove accennano la gravità di Frontone, vogliano dino- 
tare questa qualità che è in somma quella primaria qua- 
lità di Demostene che io ho descritto poco sopra e che 
tanto s'ammira e si celebra: e dato che io m'apponga, 
anche converrà dire che san Girolamo e Sidonio concor- 
dano in certa guisa con Mamerto, assegnando a Fron« 
tene una proprietà vicinissima alla pompa; se bene a ogni 
modo non ne discorderebbero attribuendo a Frontone la 
gravità la quale, intendasi pure questo vocabolo come 
ora s* usa, diffìcilmente desidererassi dovunque la pompa 
non si desideri. Come ho detto, non è dubbio che quella 
qualità primaria di Demostene non sia strettamente af- 
fine alla pompa ; non però si può dire che questa e quella 
sieno tult' uno , quando tra V una e l' altra non ci corre 
cosi poco divario che sia bisogno aguzzare le ciglia per 
iscoprìrlo, ma tanto che di primo lancio corre agli occhi 
di qualunque prende a paragonare con Demostene Cice- 
rone, il quale come è, si può dire, il solo oratore latino 
che ci rimanga, cosi è il solo pomposo, non confacen- 
dosi la pompa allo stile dei greci: ma non tanto perch'è 
il solo latino, quanto perchè fu il sommo, avviene che si 
trovi in lui quello che in nessun altro antico, col calore 
e col vigore e coir impeto quel largo e splendido ornato 
di parole e di sentimenti, quella ricchezza quelPubertà 
quello sfoggio, quella perenne, non dirò gravità né no- 
biltà, ma più tosto altezza e maestà, quell'ampiezza 
quel suono vasto e solenne, quel clamore quel plauso 
quella baldanza quel giubilo dell'orazione: e tutto que- 
sto Si vuole intendere per pompa. Ma Demostene più 

Nuovi Doc, Leop. 5 . 
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rotto e più aspro e più fiero e sempre nerboruto e ro- 
bustissimo non si dà gran pensiero degli ornamenti , e 
purché sia gagliardo non s'affatica d'esser magnifico; 
e purché atterri e distrugga come il fulmine non fa 
troppo caso dello splendore, e purch'egli vinca colla 
forza, non si cura eh' altri possa combattere con più mae- 
stà, né bada gran cosa nella palestra alla dignità dei 
movimenti, sol che non gli venga manco la lena, e an- 
cora alle volte tra la gravità e V energia non si fa co- 
scienza per amore dì questa di lasciar quella, e in ge- 
nere non é pomposo ma veemente, nel che differisce da 
Cicerone; non già che a questo manchi la veemenza, 
ma manca a Demostene la pompa. Il quale si potrebbe 
paragonare a un torrente che dirocciando da una monta- 
tagna caschi in un burrato e di lì con ispessi salti per 
dirupi e scheggioni si vada voltolando. Ma Cicerone si 
dovrebbe rassomigliare a un fiume non meno largo e 
profondo e poderoso e rapido, che maestoso , né meno 
atto a schiantare e a sommergere che a far mostra della 
sua gran massa d'acque correndo fastosamente per la 
china delle montagne o per mezzo ai campi e rintro- 
nando del continuo le ripe. Non ignoro che questa dif- 
ferenza non é per maniera effetto della diversità degl'in- 
gegni che non provenga più specialmente dalla diversità 
delle nazioni, e sopra ogni cosa, dell'età, e dall'avere Ci- 
cerone potuto leggere Demostene e Demostene non aver 
potuto Cicerone ; né che questi così appunto é più ornato 
di Demostene, come Virgilio più elegante e artifizioso 
d' Omero e Orazio di Pindaro e Livio di Tucidide ; e non 
intendo in nessunissimo modo di mettere Cicerone sopra 
Demostene, o di paragonare la fierezza colla pompa né 
la negligenza magnanima colla diligenza né la natura col- 
l'arte: ma queste cose ho dovuto dire o più tosto ripe- 
tere (giacché non ho detto niente di nuovo) per chiarire 
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che cosa propriamente sia la pompa del ragionare che 
s'attribuisce al nostro Frontone, e come si diversifichi 
dalla gravità che parimente gli s' attribuisce, e come sia 
(nemica della secchezza che gli è assegnata da Macrobio. 
E per la secchezza del dire non bisogna mica inten- 
dere né povertà né grettezza né fiacchezza né cose tali, 
ma quella proprietà degli attici tanto famosa e lodata 
anticamente, che consisteva massime nella semplicità e 
nella sobrietà: la chiamavano i latini non pure siccità- 
tem, ma tenuitatem e subtilitatem, e anche sanitatem e 
itUegritatem, dai quali nomi si può comprendere di che 
natura fosse. Imperocché la più parte degli oratori Attici 
(io dico degli antichi, e veramente Attici non tanto di 
patria quanto di stile), e non solamente Lisia eh' era 
portato per esempio di questa maniera di ragionare, ma 
possiamo dir tutti qual più qual meno quelli che ci re- 
stano, eccettuati Eschine e Demostene che si volsero alla 
grandezza, soleva nelle orazioni seguitare più tosto la 
naturalezza e schiettezza e verecondia che lo splendore, 
e più tosto la posatezza che V impeto, e più tosto la par- 
simonia che la copia; talmente che non curandosi della 
ricchezza degli ornati e contenta della semplicità e del 
candore dello stile vigoroso veramente ed efficace ma 
tuttavia positivo e piano, non cercava il rumore non il 
dibattito non s'infiammava non s'innalzava ma con 
molta precisione e con molta disinvoltura s' inholtrava 
speditamente verso la mèta, tenendosi al tutto lontano 
•dalla copia, o se non al tutto, certo non usavala altro che 
tenue e rimessa e riposata, gittando i concetti con una 
bella sprezzatura; dalle quali cose non é maraviglia che 
r orazione venisse a ricevere quell'austerità e quell'asciut- 
tezza e quella secchezza sana e incorrotta che tanto si 
decantava. Ora se egli sia credibile che un oratore fosse 
a un tempo secco e pomposo a ciascheduno é chiaro 
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senza ch'io parli; perciò non sarò molesto inutilmente: 
solo dirò che la pompa e la secchezza tanto non pareano 
compatibili agli stessi antichi, che stimandosi propria 
degli attici la secchezza e di Cicerone essendo propria la 
pompa ; questi a* suoi giorni era tacciato di non dire at- 
ticamente perocché voleva più tosto essere grandioso che 
secco y censuravano la sua magnificenza espressamente 
come nemica della secchezza e non punto attica; ond' egli 
in un luogo delle sue opere (De opt, genere oratorttm^ 
cap. 4) si difende contro chi riputava che collocata 
r esercito nel fòro e ne' tempii che erano intorno al fóro, 
fosse convenuto dire per Milone non altrimenti che si 
costumasse in causa privata avanti al giudice solo. 

Ma le parole di Mamerto non sono T unica anzi né 
meno la principal cagione eh' io non sappia come attri- 
buire al nostro Frontone la secchezza : imperocché molta 
più grave argomento di dubitare mi nasce da quello che 
avanza degli stessi scritti di Frontone , dov' io vedo e 
larghezza d' ornamenti e nessuna scarsezza (anzi non so 
perch' io non dica, ubertà) così di paróle come di cose^ 
e molto splendore d'immagini e di sentenze, e maniera 
e garbo e leggiadria, e una certa soavità e un certo che 
di pastoso e di morbido nel colorito, e se bene la pompa 
propriamente parlando, non ce la trovo, perchè non si 
conviene la pompa a Lettere e tali scritture , nondimeno 
lo stile in genere mi pare a maraviglia acconcio a solle- 
varsi e a pigliare grandi forme e a vestire panni magni- 
fici e ad atteggiarsi maestosamente e a procedere pom- 
posamente quando faccia a proposito cioè massime nelle 
orazioni, ma nessuna orazion di Frontone e nessun fram- 
mento d'orazione s'è lasciato vedere, stante che quei 
pochissimi rimasugli giudiziali sieno più tosto rimasugli 
di lettere che di orazioni. Certo che gli ornamenti dello 
stile Frontoniano sono ben bene incorporati col resto e 
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non lussureggiano né soprabbondano, e nei frammenti 
che abbiamo non appariscono né smorfie, né sfacciatag- 
gini, né gonfiezze, perocché Frontone non era efiFeraminato 
né temerario né ampolloso^ e non esagerava né sbra- 
ciava, né sputava paroloni, né cercava miracoli e cose 
deiraltro mondo, e non gittava sentenze sopra sentenze 
alzandone mucchi e cataste, ma metteva solo quelle che 
il soggetto gli porgeva e quasi frattanto gli produceva, 
né le andava cercando, come i nostri antichi dicevano, 
col fuscellino, né si mugneva e spremeva il cervello per 
cavamele quando non voleano uscire, e non riputava 
vote quelle pagine o quegli scritti dove non fosse nessuna 
sentenza che, spiccandosi dal piano del discorso e sopra- 
stando, subito desse neir occhio come un bitorzolo sulla 
pelle liscia, e nessuno di quei cavalietti di sentimenti o 
di parole che puntellandosi V une l' altre e così scambie- 
volmente sostenendosi fanno quella vaga figura della 
"Contrapposizione o Antitesi che se la chiamino, e nes- 
sun'arguzia, e nessun concetto a facce o specchietti che 
^uasi penzolo dondolando tremolasse e luccicasse. E se 
principalmente di queste cose che Frontone fuggiva, si 
compone la grassezza del dire e il carattere dello stile 
di Plinio giovane e di Simmaco che Macrobio mette per 
capitani del genere pingue e fiorito, certamente tra lo 
stile di Frontone e quello di Plinio e di Simmaco ci 
corre lo spazio, dicevano i latini, di tutto il cielo; e se 
là, grassezza è il contrario della secchezza, sapremmo che 
cosa sia la secchezza di Frontone: ma il fuggire quelle 
cose é necessario sì bene alla secchezza, non però basta; 
o che saranno secchi e Cicerone, a cui Macrobio attri- 
buisce non la secchezza, ma la copia, e Livio e tutti i 
buoni non che gli ottimi, tra i quali molto é lungi eh* io 
metta Plinio, poiché di Simmaco dove si parla dei buoni 
e degli ottimi non può esser parola. 
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Pensando io alla maniera d'aggiustare coir autorità 
di Mamerto, e soprattutto collo stile dei frammenti fron- 
toniani, la testimonianza di Macrobio la quale sono per- 
suaso per le ragioni addotte in proposito di Mamerto 
che sia vera testimonianza di quello né più né meno che 
era voce e opinione universale degli antichi, considerava 
quanta parte del dire sieno le parole e la lingua e conie 
sovente le proprietà loro che si possono chiamare estrin- 
seche nello stile sieno considerate quasi proprietà intrin- 
seche ; e questo dai savi e dotti , non solamente dal volgo, 
imperocché come non è scrittura senza parole , anzi di 
queste e non d' altro materialmente si compongono le 
scritture y e non da altro che dalle parole hanno corpo e 
vita le forme dello scrivere, sì come scrivendo non con 
altro si dimostrano ed esprimono i concetti dell' animo, 
laonde volere o non volere avviene che uno scrittore 
negligente delle parole non possa far, comunque nel resto 
sia nobile e segnalato, che a corto andare non perisca e 
non cada della memoria degli uomini; cosi è per ma- 
niera difficile il cernere e sceverare diligentemente le 
une dalle altre le proprietà di due cose talmente V una 
dall'altra inseparabili, dico la favella e le forme, che di 
radissimo si riesce a fare in guisa che nessuna celata- 
mente ne rimanga o di queste tra quelle o di quelle tra 
queste confusa e mescolata; onde poi non si ragioni di 
cosa attenente per esempio a quella parte che consiste 
nelle parole e che noi chiameremo la persona, come se 
fosse propria di quella parte che consiste nelle forme e 
che noi chiameremo le fattezze e gli atti e le maniere 
del discorso, restando che si rassomiglino all' anima i 
sentimenti e i concetti che possono animare infiniti e di- 
versissimi corpi di svariatissimi atti e sembianze che 
è quanto dire esser espressi con forme e parole innume- 
rabili e disparatissime. Ed effettivamente il vocabolo 
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stile che comprende sì la persona che le sembianze e gli 
atti di lei, o vogliamo tutte e due le parti che dirò vìsi-^ 
bili deir orazione , comunissimamente s* usa senza diva- 
rio per dinotare quando V una quando V altra di queste 
parti staccatamente, non avuta nessuna considerazione 
di quella parte della quale si tace, e senza che chi scrive 
sì dia pensiero d' ammonire i lettori quale di esse parti 
voglia significare con quella voce, il che si viene a in- 
tendere solamente dal contesto, e noi non ci badiamo 
più che tanto: pare che il vocabolo sia proprio di cia- 
scuna delle due parti presa da per sé e tanto dell' una 
quanto dell* altra, onde spessissimo vediamo accadere 
eh* altri intantochè va dicendo eh* egli parla dello stile dì 
qualche scrittura, non tocchi però niente fuorché le pa- 
role e la lingua: in somma si confondono insieme le due 
parti dello stile che tuttavia differiscono pure assai. E 
spero che se porrete mente alle cose che ho dette, vi 
dobbiate certificare che in verità la forza e l' uso della 
parola stile sono oscuri e quasi fluttuanti, io non dico 
presso i più, ma eziandio presso i dotti e oculati i quali 
parimente V adoprano nei modi specificati di sopra ; e 
che dove é bisogno discernere le qualità delle forme dello 
stile dalle qualità della materia o sia delle parole e della 
favella, lo strettissimo collegamento e quasi incorpora- 
mento di quelle con queste tratto tratto fa gabbo anche 
alle viste più fine e penetrative: e quando dico forme, 
intendo tutto V intrinseco dello stile, come dire l' inge- 
nuità, la piacevolezza, la forza, la dignità; e quando dico 
parole e favella, tutto l'estrinseco. Onde ci ebbe chi 
stimò che la gente prenda in effetto uno di quegli errori 
eh' io dico , attribuendo all' intrinseco dello stile di Sal- 
lustio la brevità che, secondo lui sta tutta nell' estrinseco, 
cioè i periodi in verità sono brevi , e di punti non e' é 
carestia y ma, colui diceva, perch' altri valichi un certo 
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spazio a forza di salii, ei non fa mica meno strada di clii 
tragitti quel medesimo o altrettanto spazio camminando 
alla distesa : e Sallustio non si sbriga de' suoi concetti 
in poco d' ora, ma li volge e li rimena e li frega e li ruz- 
zola e anche alle volte posati che gli ha, da capo li ri- 
piglia: ora uno scrittore cosi fatto non è breve, né la 
brevità consiste nei molti punti. Ma questo parere io V ho 
portato solamente per esempio , non perch' io ne faccia 
gran caso ; però tal qual è lo lascio stare senz' altre pa- 
role, e mi basterà che serva a dichiarare le cose dette 
di sopra; dalle quali io voglio inferire in ultimo, che la 
secchezza attribuita alla forma dello stile frontoniano può 
essere che in vece s'aspetti alla materia, cioè alle parole. 
Imperocché quanta austerità soglia derivare al di- 
scorso dalle parole e dai modi o antichi o disusati o 
singolari, se io mi mettessi a dimostrarlo accuratamen- 
te, farei sembianza d' avere dimenticato che scrivo a voi: 
sì che tralasciando i molti esempi che si potrebbero con 
poca nessuna fatica raccogliere dalla nostra lingua, 
sarò contento di uno solo fatto, si può dire, a posta 
per questo luogo essendo preso da un autore del quale 
il nostro Mai pubblicò numerosi e splendidi avanzi non 
molto dopo il Frontone, e in proposito di cui mandaste 
fuori voi medesimo un libro, non fa per anche un anno, 
e io quindi a poco vi scrissi distesamente : e questi è 
Dionigi d' Alicarnasso il quale, come vago che fu di 
voci e maniere insolite, fu giudicato da Fozio che avesse 
dell' aspro : ora quest' asprezza é vicinissima e compa- 
gna della secchezza; ma bisogna che intendiate non la 
secchezza intrinseca dello stile, propria degli attici, della 
quale s'è detto più sopra, ma la secchezza estrinseca, 
cioè delle parole, giacché adesso non ragioniamo d'altro 
che di parole. Ed è curioso a notare che le due primarie 
scoperte del Mai sono state di due scrittori in ciasche- 
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duno dei quali è osservabile V aver voluto non sola- 
mente per molti pregi ma oltracciò per molte stranezze 
gramaticali essere osservati: ma in questo io crederei 
che Frontone, se si può dire vittorioso chi soprabbonda 
dove più tosto è vittoria lo scarseggiare, vincesse Dio- 
nigi di non poco; tuttavia non V affermo, perchè ci vor- 
rebbe molto più pratica dello stile di Dionigi che non ho 
io. Tacerò di quei vocaboli trovati in Frontone che per 
r addietro non si conoscevano ; parecchi ne segnò il Mai 
da principio; altri dopo, in fondo alle giunte e corre- 
zioni; altri ne restano da segnare, e gP indicherò più 
avanti. Della stranezza dei quali basta dire che non si 
trovano in nessun libro né scrittarello né frammento 
latino, in nessuna parte salva del Lazio, che si sappia. 
Lascerò questo che pure è molto : e come no ? tante 
parole sconosciute in due volumi che comodissimamente 
si ristringerebbero in uno, e dove non si tratta di cosa 
che in genere non sia conosciutissima e usuale ! Ma di 
voci, se bene già le avevamo ne' dizionari , nondimeno 
al tempo di Frontone antichissime o fuor d' uso, di co- 
struzioni di frasi di significati rarissimi e stravaganti ne 
trovate pressoch'io non dissi a ogni pagina, e il Mai 
dietro a schiarire gramaticalmente quando uno quando 
altro passo, non dico buio ma non di rado oscuro, 
sempre per la lingua maravighoso : aggiungeteci un' or- 
tografia già vecchia decrepita di più secoli con cui 
Frontone anche le parole giovani aggrinza e incanutisce. 
Da queste cose la materia o sia V estrinseco del suo 
stile, si dee credere per certo che ricavasse un sapore 
asciutto e brusco, e che in tutta quanta essa materia 
s' incarnasse e immedesimasse queir austerità che ve- 
diamo in tanti de' nostri ne' quali purché capiti 1' oc- 
casione, non dubitiamo di chiamare questa qualità sec- 
chezza, che infatti viene a esser tutt' uno. E se altri 
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opponesse che Frontone non ci fa punto al palato quel- 
r effetto che ci fanno scrittori italiani ogni volta che 
tirino tanto o quanto al secco e stitico, anzi dà risolu- 
tamente nel dolce, facendomi dalla seconda opposizione 
che si spaccerebbe in un batter d' occhio, risponderei 
che la dolcezza può benissimo stare con quella qualità 
ch'io dico, e senza più, potendo dir molte cose, citerei 
Fozio che in Dionigi d' Alicamasso trovò 1' una e V altra. 
E rimontando alla prima difficoltà , domanderei che fosse 
attribuito non a pertinacia di mantenere V assunto ma 
a confidenza nel vero e a maturità di riflessione fatta, 
se francamente e più largamente che non occorresse 
per salvare il detto di sopra, affermassi che né di questa 
né d' altra tale proprietà di nessuno scrittore sia latino 
sia greco sia di qualsivoglia altra lingua morta, non è 
possibile presentemente di sentire il sapore fuorch' oltre- 
modo svanito. Intendo tutte quelle proprietà che s' ap- 
partengono al di fuori dello stile, cioè alla favella, ma 
particolarmente certe più recondite per le quali a vo- 
lere che si sentissero ci sarebbe più special bisogna 
eh' altri avesse imparata e adoprata quella tal lingua da 
fanciullo, se la fosse col lungo e assiduo uso di favel- 
larla si cogli altri e sì con sé medesimo, dimesticata non 
altrimenti o quasi come V imparata da fanciullo : tra le 
quali r asprezza di cui si ragionava, non é l' ultima. 
Imperocché quando altri si mette a leggere un libra 
scritto nella sua propria lingua (dico propria in qualun- 
que si sia delle due maniere qui sopra specificate), non 
s'aspetta di trovare novità né rarità né difficoltà in 
quello eh' è per lui così antico e ordinario e che egli,, 
quando bene si tenesse ignorante di ciascun' altra cosa,, 
senza fallo si penserebbe d' avere su per le dita ; e tro- 
vandone si maraviglia; e come chi palpa con mano 
nuda un panno ispido e setoluto, cosi prova e sente in 
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sè stesso vivacemente gli effetti di queir asprezza eh' io 
diceva. Ma noi come prima diamo di piglio a un libro » 
per esempio latino o greco, ci mettiamo naturalmente 
in animo di dover fare un sentiero non dico nuovo ma 
insolitissimo a petto al consueto, vale a dire alla lingua 
nostra propria; e leggendo, non ci possono dar troppo 
neir occhio le rarità dove tutto è in certo modo raro ; 
né ci può far maraviglia, per una strada che non siamo 
usati di frequentare più che tanto, l'abbatterci in qual- 
che oggetto, cioè in qualche vocabolo o modo, nuovo o 
poco noto, né questi vocaboli o modi ci sanno punto 
d' aspro, perchè quell' asprezza di cui parliamo non è 
mica ingenita e nativa a quelle tali parole o frasi ma 
sta solamente nell' esser queste o vecchie o comunque 
inusitate, ora dell'inusitato accorgendoci noi poco o 
niente, e quel più o meno d' antico che può avere una 
voce o un modo non facendo quasi nessuna differenza 
di sapore in un libro antichissimo tutto, ci avviene caso 
che questo sia veramente aspro, come a chi palpi quella 
roba ruvida eh' io diceva con mano inguantata, il quale 
sa bene che il panno punge perciocché vede coni' egli é 
irsuto, non però si sente pungere, per molto ch'ei lo 
tasti. Io so che la mia sperienza non fa forza, so che 
altri m' opporrà i dotti e gli eruditi, e vorrà sgomen- 
tarmi coli' apparato della fama e della dignità , e soste- 
nere che l'uomo possa coli' ingegno e collo studio lungo 
e continuo e diligente farsi il palato latino o greco di 
maniera che vaglia a sentire efficacemente e distinta- 
mente le diverse qualità degli stili in questa o in quella 
lingua, non altrimenti che faccia nella propria: ma io 
allora crederò che questo possa essere, quando vedrò 
un dotto favellare ordinariamente in latino o in greco o 
in altro tale idioma, e favellare com' è credibile che fa- 
vellassero i Latini i Greci, almeno quanto alla di- 
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favellare non con gente che non l' inlenda o non 
risponda o gli risponda in altra lìngua o ciancicando 
il latino il greco, ma con gente che parli quella tal 
favella né piii né meno come lui, essendo di primissima 
necessiià, per arrivare a dimesticarsi una lingua nella 
maniera che ho detto, il sentirla favellare e non a caso 
o di quando in quando ma regolarmente e tutto giorno; 
e sapt'ó eh' egli nel pensare adopri il latino o il greco 
non artatamente né a posta, ma per forza d'abito sba- 
datamente e per lo più senz' avvedersene. E finattanto- 
chè non saprò né vedrò queste cose ; e fìnattanto- 
eh' esse per lo contrario si stimeranno e saranno impos- 
sibili, io mi riderò di chiunque crede che in una lingua 
che si studia solamente e si legge, altri possa acquistare 
un senso tanto o quasi tanto squisito, quanto in una 
lingua che si parla e si pensa. E che il fatto stia cosi 
come io dico, me ne rimetto alla coscienza dei dotti i 
quali sanno che se leggendo un libro per esempio la- 
lino inciampano in qualche parola o frase che anche 
senza essere troppo antica nondimeno giunga loro nuova 
o mal nota, qual se ne sia la cagione, a segno che non 
la possano intendere fuorché dando di mano al vocabo- 
lario (il che può benissimo accadere o accade) , non se 
ne sentono però l'orecchio in nessuna maniera offeso, 
ne quella voce quel modo par loro aspro né stirac- 
chiato: laddove se a noi italiani vien trovato in un libro 
italiiino qualche paróla o modo niente o poco inteso, come 
subito ci accorgiamo quasi di uno stridere che faccia 
quella parola in mezzo alle altre; come spiccatamente 
senliaiiio non so che di rincrescevole che ci fa dare al 
vor/iiiolo del duro e del fastidioso e allo scrittore del- 
l' all'illato I 
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Non si trova dì gran lunga in Frontone quel pun- 
gente, queir acutezza, quel sale e insomma quella 
forza dello spirito di Luciano. In effetto leggendo de 
Bello Fari, trovo tutto quanto lo stile di Frontone effi- 
cace e vibrato del continuo per cagione principalmente 
della gran proprietà e bella scelta delle parole (e ner- 
voso) e così pure le immagini, benché prosaiche come 
conviene, e le simihtudini e le figure ec. sono energiche 
e vivaci e risaltano e lo stile è robusto e di colorito forte 
e nervoso. Chi sa che questo non sia quello che chia- 
mano secchezza. Certo la copia Frontoniana non è punto 
lassa né floscia, ma soda e consistente e vigorosa, per 
la gagliardia delle parole frasi imagini similitudini figure 
traslati, ec. come ho detto. Nondimeno Frontone ha certo 
che fare con Luciano non solo pel tempo ma per lo stu- 
dio e amore degli antichi, e bella lingua e la continua 
energia e proprietà dell' espressione. 

Frontone di più buon cuore che Cicerone , buono per 
natura, non solo per filosofia, più affetto, scherzi più af- 
fettuosi, secchezza non grettezza però la pompa del suo 
dire mentovata da Mamerto. Non lussureggia non ha orna- 
menti fuori del corpo del discorso come Plinio chiamato 
pingue da Macrobio (opposto al secco) ma non però manca 
di ornamenti benché tutti sieno interni o vogliamo intes- 
suti e legati strettamente coli' orazione soda e robusta. 
Congettura che questa secchezza venga dall' uso delle 
parole e stile antico , e sia lo stesso che quell' asprezza 
di Dionigi Allear, notata da Fozio, procedente dalle 
frasi che per essere inusitate hanno del duro come p. e. 
innanzi lui ec. difficoltà per noi italiani di sentire que- 
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si' asprezza e forse anche afTettazìone e ricercatezza 
di stile antico, come anche gì' idiotismi e proverbi latini 
che per noi non hanno quel familiare che aveano certo 
per gli antichi menlre tutto il latino (de' classici) ci par 
nobile, certo a Frontone non manca la copia né delle 
parole né delle cose, gravila Frontoniana notata da Si- 
donio, — non già che Cicerone non sia affettuoso ma egli è 
sempre più serio , anche negh scherzi..., anche cogli ami- 
ciiisimi.... sempre più grave sostenuto moderato anche 
nelle dichiarazioni d' afTetto (come è naturalissimo in un 
politico dato all'amministrazione de' negozi e della re- 
pubblica) e non dà in quell' espansioni di cuore in quei 
traspcrli di Frontone. — La difficoltà eh' io dico sta nel 
conoscere e sentire e distinguere i colori e le proprietà 
dello stile quanto alle parole e alla lingua, si che com- 
prende l' eleganza ec. Secondo me non è dubbio che i 
greci avranno trovato differente il sapor dello stile degli 
allioi noti, e di quelli che aveano studiato quello stile: 
e a me stesso paragonando il purissimo e Atticiss. Lu- 
ciano Samosat. con Isocrate tanto studiato, parea di tro- 
vare molto più studio e ricercatezza di eleganza in 
quello, e non dubitava che ai greci quella sua el^anza 
e AUicismo (benché bello) non dovesse parere studialo 
e non punto spontaneo, ma a noi non è dato di sentir 
(]uo5te cose così bene come noi italiani sentiamo a pri- 
ma giunta l'affettazione e lo studio ne' nostri per es. 
nel Bembo. Ma questo fonte bellissimo di osservazioni 
ntliii^sime forse non mai fatte e nuove, dico il paragone 
della studio del dialetto Attico tra greci con quello del 
Toscano tra noi porterebbe lungo discorso, e però ec. 
Altro è la gravità che può star colla secchezza e anche 
r ama, altro è la pompa attribuita a Frontone che pare 
che non possa slare senza una certa copia, brusca au- 
sterità dello stile in chi cerca la purezza della lingua e 
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V imitazione degli antichi, che si vede ne' nostri e potea 
essere in Frontone, e farlo chiamar secco. E se in cosa 
manifesta ci fosse bisogno o utile per autorità allegherei 
Plutarco Vit. Demost. nel princip. ove dice di sé ec. e 
riprende Gecilio ec. contuttoché la lingua latina al- 
lora^ non solo fosse viva ma in fiore ed egli avesse 
convissuto coi Romani ec. Bisogna forse confessare 
che Frontone in qualcuno di que' suoi precetti oratori 
ed usi e modi di esercitarsi, dà nel sofistico, e s'ac- 
costa all' uso dei sofisti greci nell' imitare gli antichi e 
lo stil loro: cosa di cui finora forse non si avea esempio 
tra' latini. E qualche precetto è forse proprio nel confine 
dell' arte vera e giusta , e dell' eccessiva e sofistica. 
Simmaco pare una traduzionaccia latina di qualche ar- 
ringa francese. Non vi so dire come mi faccia stomaco 
vedere la lingua latina in quest' arnese barbaresco che 
par proprio una statua del Canova vestita a panni e im- 
parruccata (a Luciano detto di sopra aggiungi per 1' ele- 
ganza ricercata Longino) o meglio, se la lingua va piut- 
tosto paragonata a un sentimento essa, e i pensieri alla 
figura, par la pelle del Leone Nemeo sulle spalle.... ma non 
voglio dir di peianira la quale credo che fosse bella da 
vero e non da beffe come queste sfrontate delle operic- 
ciuole di Simmaco e de' suoi pari. Nelle opere presenti 
di Frontone piuttosto si vede scarsità che secchezza. Lo 
«tesso M. Alerei, p. 65. loda Frontone, oh mnulationis fe- 
licitatemi che insomma vuol dire per l'emulazione. Mi 
par che Longino Luciano ec. stieno agli antichi greci 
come Senofonte Tucid. Erodoto Platone ec. come i cinque- 
centisti ai trecentisti. — Credo certo che la Ep. 12 ad 
Pium sia di Frontone ad aufid. Vittorino genero. 1. non 
sarebbe probab. che Antonino imperatore si trattenesse 
a parlare con interesse a M. Aurei. Cesare d' un fanciullo 
alieno, 2. né che lo chiamasse nostro. 3 È naturalissimo 
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uclia mia supposizione il passarlo dal periodo prece- 
deiile a quello cutn islo quidem ec. 4. il fine dell' epi- 
sloia consuona col carattere morale di Frontone espresso 
nel lib. De nepote amisso. 5. quel Frontone o sia Vitto- 
rino sarà quello stesso di cui dice p. 208. quem ipse 
s/iiii meo educo ec, onde è manifesto che lo teneva 
con sé anche in assenza di AuGdio. 6. osservo per mia 
rcgo'a che in questa supposizione non e' è più bisogno 
del calcolo sull'età del fanciullo nel tempo della guena 
Cattiea ec. Insomma dato che si parli di un Frontone 
fanciullo è sempre più probabile che sia sempre di Fron- 
tone più che d'Antonino: e noto che quasi per compli- 
mento dice prima Vittorino pot Frontone. 

non già più belle ma più studiale (che non è tut- 
t' mio il più studiato e il più bello massime nelle let- 
tGcc famigliari). Frontone ha spesso molta efficacia ed 
cvikienza e splendore d'imagini(come p. e.p. 254 lin. 10) 
e robustezza ed energia, per la proprietà delle parole e 
delle frasi ec. robustezza ed energia cosi di frasi come 
d' immagini. È curioso che il Mai abbia fatto le due sue 
scoperte del Dionigi e Front, ambedue vaghi di parole e 
UHI Ji rari, onde spessissimo è convenuto al Mai illustrare 
l3'r;iraniaticamente molti luoghi di Frontone, ancorché 
non abbiano parole nuove, vale a dire che son rare, o 
è rara l'ortograf. o la costruzione, significalo ec. Però mi 
pai'G che Frontone ai latini non dovesse mancar di parere 
a1li< volte più tosto affettato e aspro e salebrosus con 
/iilif queste rarità: p. e. p. 232 !in 1. in quella frase che 
ri-iì già antiquata due secoli prima cioè al tempo di Ci- 
cerone. Efficacia di Frontone viene anche dai traslati, 
come p. 215 uerÈa fidicularia, p. 2i6 sententm corda- 
cs , p. 254 sermone» gibberosos, e cosi spessissimo né 
^<<!., di parole ed epiteti ma di frasi e d'intere ligure ec. 

Frontone messo con Cicerone o coi più antichi non 
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può stare in verità come i cinquecentisfi ai trecentisti, 
ma più tosto gì rassomiglia ai settecentisti o a quelli del 
tempo nostro per lo studio impiegato pel risorgimento 
della lingua e cosi pure per lo stile assolutamente ec. ec. 
Lo stesso convien pur dire di Luciano e di Longino ia 
qualche parte ma non in tutto clie e Demostene Seoof. ec. 
era più vicino ad Erodoto per esempio e al trecenlismo 
che non Cicerone ai suoi antichi (anzi Senofonte è quasi 
UQ pretto trecentista) ci tempi della Grecia forse non cor* 
rispondevano come quelli del Lazio, Frontone vivente, 
al nostro settecento e ottocento. Né la lingua era cosi 
corrotta ec. secondo che dice Giordani. 

Nelle epistole greche si vede un certo stento mas- 
sime, mi pare, nella 1. e anche li ci è uno studio di frasi 
smgolari piuttosto che eleganti o parole ec. tratto tratto, 
non sempre.' Assento al Mai.p. xvna lin. 18 sino al fine. 

Volendo lodare un amico non gli direi: « dai versi 

che m' avete mandati conosco quanto in 

cotesto genere ridondante e Frugoniano. » E ho detto, vo- 
lendo lodare e non ho dello, dovendo: che quando bi- 
sogna lodare per lo più si fìnge una certa pazzia e alle 
voile si loda qualche difetto col pretesto di qualche in- 
signe autore che ne pati, quasiché gli fosse stato non 
macchia ma ornamento, come Marziale lodava quel 
< Gauro perchè ubbrìacaadosi imitava Catone, e vomitando 
rassomigliava Antonio e straviziando Apicio. Ma. Fron- 
tone non lodava qui Cesare perchè dovesse, ma bensì, 
perchè voleva, essendo entrato a parlare delle sue let- 
tere cosi d'improvviso e senza che la materia in nessun 
modo lo richiedesse, laonde non è credibile che essen- 
dosi messo in barca pensatamente, prima d' adagiar visi 
cominciassi a far getto di masserizia per non affondare. 

Non par che la pompa si possa accordare con quella 
semplicità che è Inseparabile dalla secchezza (almeno 
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COSÌ presa come noi la prendiamo) e pomposo veramente 
tra gli Oratori appena saprei chiamare lo stesso Demo- 
stene se non in qualche luogo. Pomposo veramente è 
Cicerone^ di lui è proprio la grandiloquenza, e quelPesul- 
tazione e quel grande e splendido ornato (grandis ver- 
borum ornatua, dice Cic.) e di parole e di pensieri, e 
quelle ripetizioni di parole^ che nei greci fuori di Demo- 
stene diffìcilmente si troveranno, onde a chi è pratico 
degli altri greci e non di Demostene leggendolo parrà di 
trovare un non so che di non greco. La secchezza Attica 
consiste in una schiettezza, e semplicità, e in quello che 
chiamano verecondia,. senza gran copia di parole né di 
pensieri, o se anche ce n'è copia, esposti pianamente, 
con un procedere disinvolto e spedito, e un avanzarsi 
seriamente e gravemente e austeramente verso il suo 
fine, senza grandi ornati, senza gran plauso, senza 
grande strepito, insomma con quella gran naturalezza 
tutta propria dei greci delle parlate omeriche ec. dove 
anche T importantissimo non è trattato con troppa vee- 
menza ma quasi con una certa freddezza. Del resto 
questa sobrietà d'ornato, fa che lo stile sia più conciso, ma 
veramente la secchezza non è lo stesso che la brevità e 
Macrobio mette per la brevità Sallustio e Frontone per 
la secchezza: massime se si prenda per la brevità di 
parole: più tosto ha che fare con una brevità e sobrietà 
di pensieri, onde Cicerone esporrebbe certo Tistessa 
cosa con più carte, perchè anderebbe dietro a più orna- 
menti ec. Front, non è certo turgido, né ridondante 
di parole o di pensieri, né concettoso oltre il debito, né 
esageratore né delizioso e illecebroso ec. ma queste 
benché sieno proprietà della secchezza non bastano e 
sono anche di Cicerone. 

Luciano partecipa ancora ma solamente tanto quanto 
basta per somigliare anche in questo a Frontone, di quel 
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soGstico della sua età cfae appartiene alt'imitaz. ec 
dei ClaEsici e allo studio classico e in particolare degli 
artifizi rettorìci e di quei luoghi comuni ab exemplo a 
pari a sùnUi e che so io che si vedono molto spesso 
usati p. e. in molte parlate che egli o mette in bocca 
ad altri o dice da sé : non parlo delle buffonesche 
nelle quali questi artifizi saranno usali per metterli in 
ridicolo. 

Altra somiglianza è quel frequente uso di similitu- 
dine o meglio del parlar figurato e metaforico che ad 
^ambedue dà occasione di sfoggiare la loro ricchezza di 
lingua e la proprietà ed efficacia dei vocaboli, p. e. p. HI 
mezzo. Quest' uso è pia artifizioso che non conveniva 
perchè potesse esser frequente nei primi ingenui clas- 
sici ec. ec. 

Anche Mamerto nello stesso luogo propon Catone 
per la gravità distinguendola cosi dalla pompa. 

1. pompa non è lo stesso che la gravità. Demostene 
non è pomposo, che cosa intendessero gU antichi per 
gravità, cosa vicina alla pompa ma non la stessa. A voler 
la pompa bisogna andare a Cicerone. Descrizione della 
pompa. 

2. Questa è la pompa ma la secchezza pare che si 
debba intendere tanto in Macrob. che in Cic. ec. quella 
degli Attici, e questa consiste ec. Descrizione della sec- 
chezza. Or questa non può star colla pompa, ma né 
anche si accorda con quello che noi vediamo negli 
scritti di Frontone, soavità piuttosto ec. Certo non è 
turgido non lussureggia ec. e non è come Plin. e se la 
secchezza è l' opposto della pingued. certo Frontone 
non ha questa pinguedine, e sarebbe scoperta la sua 
secchezza, ma così secchi sono Cic. e Liv. e tutti ì 
buoni. 

3. Pensando io come accordare insieme Macrobio e 
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Mamerto e più gli scrìiti presenti considerava che lo 
stile antiquato ec. 1 dirficolLà di capirlo per noi ec. 2 sofi- 
sticherie di Front. Affettazioni ec. 3 lingua attica Luciano 
cinquecentisti ec. 4 Dionigi d'Alicacnas. Tucidide, asprezza 
due scoperte d'autori di parole rare. 5 Ristoratore della 
lingua latina del buon gusto, paragonabile agli ottocen- 
tisti, ec. 

4. La brevità ò cosa diversa e Macrob. la dislìngue, 
e Front, non è propriamente breve se non nei princ. di 
Stor. ec. La brevità no ma forse quella cbe ha molto ch> 
fare con la brevità cioè la 

5. Proprietà (la proprietà si avverta non è qualità 
intrinseca ma estrinseca. SÌ osservi che la brevità di Sal- 
lust. s'è detta essere non solo estrinseca ma intrinseca.) 
efficacia Iraslali gagUardia ec. di Front, potrebbero aver 
che fare con questa secchezza. Paragone con Luciano 
con Cicerone nelle epist. Certo pare clic la secchezza 
fosse in qualche modo propr. di Front, poiché egli nella 
Lett. I, 1. I. a M. Aur. oppone l'Atlico al Tulliano che è 
appunto l'opposto suo e l'Attico l'ascrive a sé, e chiama 
reinissiorem lo stile Tulliano, 11 che assento al Mai 
che sia un quid simile al copioso. E questo stesso stile 
pare che indichi M. Aur. nell'Ep. 10, 1. 1, pag, 64 Sdc, 
65 Init. Ma forse Front, avrà accomodato questo stile 
alle orecchie latine avvezze a Cicerone ec. e questa 
secchezza non sarà stala cosi stretta, il che si deduce 
cosi da Mamerto come dagli scritti presenti: e l'avrà 
accomodata allo stile latino ec. E questo sìa detto dello 
stile di Frontone preso argomento (ovvero) non motivo 
ma occasione dal passo di Mamerto che del resto non 
avrebbe meritate tante parole, tutto insieme ingomma, 
cioè lingua affettata asprezza proprietà ec. potevan (are 
ragionevolmente chiamare li suo stile secco: (se bene È 
secchezza pììi dì parole che di altro) quantunque la sec- 
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ehezza degli attici sia lontana dagH scritti presenti.. 
G forse era nelle Orazioni che non ne abbiamo nessuna, 
gli scritti presenti non si adattano male (e non indi- 
naco cattiva disposiz.) alla pompa. Si paragoni a Cicerone 
ireso argomento dal luogo dell'ep. a Marco, dicendo 
ile quanto allo stile epistolare Front, è più studiato ec 
Epislole Greche). 

lopia, ricchezza, splendore, ubertà. ornato, grandìlo- 
magnificenza, sonito, clamore, plauso, nobiltà, 
naesià. esultazione, baldanza, baldanzeggiare. fesleg- 

!. giubilare, suono, romore. sontuosità, sfoggio, so- 

ità. 
obrietà. schiettezza, semplicità, piano, senza orna- 
lenti, disinvollura. spedito, austero, tenue, verecondo. 
Dgenuità. naturalezza, sprezzatura, candidezza, rimesso, 
«sato. riposato, posatezza, precisione, asciuttezza, par- 
imonia. 

iguantato, non insito fuor di luogo, sconvenienza, ita- 
ani, scienze, trecentisti antichi ec. più sensibile assai 
affettazione di parole nelle prose: in versi appena per 
1 preparaz. Toscani, accompagnamento di parole note, 
smplesao, la stessa lingua ec. suono della frase ec. ila- 
iano. 

Se riprende in Cicerone la copia che cosa loda in 

che pur tanto loda chiamandolo summum supre- 
Ktmpie OS ec. 

Maggiore ricchezza di lingua in chi l'ha studiata 

in chi r ha naturale. Luciano Isocrate, onde in molti 
icrìtl. greci attici ^ trova frequentissimo uso d> certe 
«ro!e in ciascuno che pare una certa povertà. Dionigi 
àlicamasseo ci )iìv, vùv Si. 

Moreto. trasferire dalla sentina, spurgatolo, mondez- 
zaio. Ci figuriamo questo sapere, ma non lo sentiamo. 

Dal discorso di Luciano, Atticismo ec. si passi a dire 
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pir la prima volta che parimente Frontone dee essere 
aEfettato. 

Asprezza, familiarità, bambini, figurarsi sapere 
non sentire, tutto par nobile, tutto è strano, né anche 
dotti ci adattiamo sin dal cominciare a leggere a sentir 
cose nove, forse cerchiamo nel Dizionario ec, ? pro- 
verbi. Cicerone Terenz. Lasca, immagitiiama non sen- 
tiamo, anche la lingua francese chi non la parla né l'à 
parlata che di rado non si sente familiare, benché si 
sappia. Plutarco, da questo all' affettaz. o fluidità. Lu- 
ciano Atticismo cinquecentisti, probab. che Frontone sia 
affettato, parola antiquata al tempo di Cicerone, tuttavia 
con ragione cercava 1' antichità, ma forse non lo facea 
perfettamente, sofisticherie, altra somiglianza cogli ot- 
tocentisti. Lett. greche. 

Frontone non lussureggia soverchiamente, ma certo 
il carattere delle sue opere presenti non si può di gran 
lunga dire che sia quella sobrietà e precisione e sem- 
plicità stretta degli Aitici, e astenersi per lo più dagli 
ornamenti ec. e insomma quella robusta secchezza e 
schiettezza Attica; anzi vi si vede piuttosto della gras- 
sezza e degli ornamenti sufficienti, e copia cosi di cose 
o di pensieri come di parole, e dolcezza, e mollezza e 
pinguedine ec. 

Dum enim ilalicam linguam quaqua possum esco- 
lo, penitiora ejus eie. abditissima etc. latinae quoque lin- 
guae penitus ìnvestigandae tempus et vires et animus de- 
flciunt. Accipe haec igitur uli sunt inelegantia, in quibus 
si ntilitatem non desideres, elegantfam quaeras facile 
p aliar. 

Verum aperficiendo opus tum rei diurnìtas et fastid, 
tum prorsus immutata studiorum ratio, praeterea multa 
vitae mese incommoda me ut hactenus deterruerunt, ita 
scmper ut puto deterrebunt. 
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Sed hsec ille obiter et festinanter, facile enim vidis- 
set vir doctis. de Frontonis setate frustra quaeri quum 
Epistolae setas perspecta sit quam conjecturss mese non 
repugnare ìmmo cum ea mirìfìce congruere modo osten- 
di. Ncque enim hic vellicare Tullium potest quin M. 
Caes. simul vellicet quem in bis remissum et Tullium 
pollere ait. Sed neque dìspicio quidnam hic Fronte in 
Gic. reprehendere putari possit. Si enim Tullium remis- 
sioris stili in scribendis epistolis exemplum dicit, stilum 
utiq. optimum Tullio tribuit, namque epist. ut fert na- 
tura hominum familiariter inter se conloquentium, facili 
humilìque stilo imprimis gaudere manifestum est. v. 
p. 141, lin. 16 fin. Se riprende Cicerone come poco la- 
vorato nelle Epist. Front, stesso quanto alle parole e al 
culto della frase e alla proprietà ed eleganza ec. ec. 
pare in verità più studiato, ma quanto alle cose e ai 
pensieri e al nucleo dell' eloquenza e al corpo ec. anche 
Cicerone nelle lettere è coltissimo e lavoratissimo , e 
agli artifizi dell' eloquenza e metter frizzi e astuzie.... 

Da certe minuzie mi par di raccogliere per conget- 
tura che l'Arione sia traduzione dal greco; dico da certe 
parole o frasi o giri, che mi paiono scoprire la traduz. 
ed esser derivate dal greco. Non sarebbe facile andar 
dietro a tutte, essendo cose che poi per la loro picco- 
lezza difficilmente le potrei dare ad intendere, ma p. e., 
quel secundum questum, la ripetiz. p. 376, 1. 6 di p. 374, 
1. 10, e quel composita p. 376 1. ult. che non pare al 
tutto latino almeno è raro assai, e nel Forcellini non 
ci sono esempi che facciano veramente al caso, e pare 
dal greco iajc^uaajxÉvos o )caT£C7jc£u«cr|x£vo5. Ma si cerchi nello 
Scapula il vero significato di questo verbo, e se è com- 
posto forse di c7U(Tjc£Uix^£ev ossia <ruv£C7)C£ua(T/x,£vo5. 

Frontone è notabile che p. 400 e 408 (dove v. an- 
che le emendazioni) per nominare V imp. in greco che 



88 LETTERA DI G. LEOPARDI A PIETRO GIORDANI, EC. 

altri dicevano auToxpàrws non volendo chiamarlo re ch'era 
piccola cosa alle orecchie dei romani trionfatori e cal- 
pestatori di tanti re, e per proprio abito e genio disprez- 
zatori e avvilitori della dignità regia, lo chiama il gran 
Re, come appunto chiamavano i greci il re dr Persia 
prima di Alessandro. Povera Roma così assomigliata 
all'impero persiano. Il Peyron p. 11 scioccamente rende 
di un gran re per del gran re. Gran re detto air imp. 
de' Romani si vede anche nel Misojpogone di Giuliano, 
p. 339, d. 
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SOPRA L' « . ANABASI » DI SENOFONTE. * 



È cosa notata e famosa presso gli antichi (non 
<*,rcdo però gli antichissimi, ma più secoli dopo Seno- 
fonte), che Senofonte non premise nessun preambolo 
alla Kùpo\) ' Avà/3aat5 , sebbene dal secondo libro in poi 
premetta, libro per libro, il Laerzio dice un proemio, 
ma veramente un epilogo o riassunto brevissimo delle 
cose dette prima. Vedi il Laerzio in Xenophonte; Luciano, 
De scribenda hisioria, ec. E Luciano dice che molti, per 
imitarlo, non ponevano alcun proemio alle loro istorie. 
EJ aggiunge, ouk £ì5ót£$ ws 5uvà/x£« (potentia) rtvà Trpoot- 
/xtà i(jTi "KìKvi^ÒTx Tobg itoKKoùg, Io qui non vedo maravi- 
glia nessuna. Esaminate bene queir opera: non è una 
storia, ma un diario o giornale (si può dire, e per la 
massima parte militare) di quella spedizione. Infatti prò- 

' Questa osservazione sìiW Anabasi e T altra sulla voce 'ApizMiai 
erano stampate nello SiJecimen trasmesso dalla principessa di Belgiojoso 
al De Sinner , quando doveasi dar mano nell' Ausonio a pubblicare i 
Frammenti dei manoscritti filologici inediti di Giacomo Leopardi. Il De 
Sinner, mal soddisfatto di questo Specimen, lo ritenne non breve tempo 
presso di sé, e la Principessa, sdegnata dell'indugio che avea portato 
impedimento al suo giornale , scrissegli disdicendo i patti convenuti. 
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cede giorno per giorno, segnando le marcie, contando 
le parasanghe, ec. ec. Infatti V opera si chiude con una 
lista effettiva o somma de' giorni, spazi percorsi, nazioni 
ec, lista indipendente del resto, per la sintassi. E di 
queste enumerazioni ne sono sparse per tutta V opera» 
Non doveva dunque aver un proemio, non essendo prò- 
priamente in forma d' opera, ma di commentario o me- 
moriale, ossiano ricordi e materiali. Chi si vuol far me- 
raviglia di Senofonte, perchè non se la fa di Cesare? Il 
quale comincia i suoi Commentari De Bello Gallico e Ci- 
. vili ex abrupto, appunto come Senofonte. E questo per- 
chè non erano storie, ma commentari. Né pone alcun 
preambolo a nessuno de' libri in cui sono divisi. Così 
Irzio. Eccetto una specie di avvertimento indirizzato a 
Balbo e premesso al libro ottavo De Bello Gallico (il 
quale era necessario non per l'opera in sé, ma per la 
circostanza eh' egli n' era il continuatore), né quel libro, 
né quello De Bello Jlexandrino, né quello De Bello Afri- 
cano, né quello d'incerto autore De Bello Hispaniensi 
non hanno alcun preambolo, ed entrano subito in 
materia. 

Da queste osservazioni deducesi 

1°, Un'altra prova che Senofonte è il vero autore , 
della Kupou 'Avà/3acxds non Temistogene ec, trattandosi 
di un giornale che non poteva essere scritto o almeno 
abbozzato se non in prcesentia, e dallo stesso generale 
(come i Commentari di Cesare), o almeno da qualche 
suo intimo confidente. Questa proprietà, di essere cioè 
scrìtta da un testimonio di vista, anzi dal principale at- 
tore e centro degli avvenimenti, non é comune a nes- 
sun' altra opera storica greca che ci rimanga, anzi a 
nessuna antica, fuorché a' Commentari di Cesare. Perciò 
ella é singolarmente preziosa anche per questo capo , e 
propria più delle altre a darci la vera idea de' costumi. 
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pensieri, natura degli antichi e de' loro fatti; come le 
lettere di Cicerone, in altro genere di scrittura, sono la 
più recondita e intima sorgente della storia di que' tempi. 
Oltre che nella Salita di Ciro Fautore parla di Senofonte 
con quel temperamento di modestia e dì amore, col 
quale chiunque conosca il cuore umano, leggendo la 
detta opera, riconosce a prima vista che V uomo non 
parla né può parlare che di se stesso. 

2°, Che poco saggiamente Arriano volle scrivere 
1* 'AXjgàvSpou 'Avàj3acxcs (in 7 libri, perchè 7 son quelli 
di Senofonte) a imitazione di detta opera. Perchè egli 
non poteva scrivere, né scrìsse, né intese o pensò di 
scrivere un giornale. Quindi le due opere sono essen- 
zialmente di diverso genere, cioè Tuna un diario, l'al- 
tra una storia. Meno male Onesicrito, in quello che 
scrisse d'Alessandro, a imitazione, pare, di Senofonte; 
perchè egli fu compagno di Alessandro nella sua spedi- 
zione, come Senofonte di Giro. Vedi Laerzio, 1. 6, in 
Onesicrito, 

Del resto se la storia 'EXXi^vuuiv di Senofonte non 
ha proemio, ciò viene perché era destinata a continuare 
e far tutto un corpo con quella di Tucidide. Infatti gli 
antichi notando la mancanza del proemio nella Kupuo 
'Avàj3aa£5, non parlano di quest' altra; e vedi le ultime 
parole twv *EKX>ivawv, e Dionigi Alicarnasseo nelle testi- 
monianze de Xenojphonte. 

È osservabile che Senofonte in quest'altra opera 
riesce minor di sé stesso, perchè si sforza d'imitar Tu- 
cidide, e ciò servilmente, volendo che il suo stile non 
si distinguesse da quello di Tucidide, e le due opere 
sembrassero però tutt' una. E tanto peggio, quanto lo 
stile di Tucidide è quasi l' opposto di quello eh' era pro- 
prio di Senofonte. Infatti , chi ha un poco di criterio può 
facilmente notare ne' libri twv *EX\>ivawv una brevità 
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forzata, e una dìfToienza sensibile dallo siile delle altre 
opere Senotontée, uno studio impotente di essere effi- 
cace, rapido, forte ec. Cosa contraria all' indole di Se- 
iinliiiite: e vedi Cicerone ne' testimoni de Xenophonte, ec, 
e Dionigi Alicarnasseo parimente nelle testimonianze de 
XfiwphoMie. Anzi nelle stesse frasi, parole, modi, in- 
somma nell'esterno e materiale dello stile, Senofonte 
aljbaiiilona spesso il suo costume per seguir quello di 
Tui:iiliile, cosi che anche 1' esteriore dello stile riesce al- 
quanta nuovo a chi ha l'orecchio assuefatto alle altre 
opere di Senofonìe. Fino nell'ortografia, Senofonte vo- 
lendo assomigliarsi a Tucidide, scrive (contro quello che 
suole nelle altre sue opere) ^w per aiiv, e cosi ne' com- 
posti dov' entra questa preposizione: consuetudine ch'io 
credo famlhare a Tucidide. 

Quello che si è detlo di sopra intorno ai proemi 
p;irlicolari di ciascun libro della Kiipo» 'Avà^ac; eccetto 
il primo, non è vero nel sesto, i) quale non ha proemio 
nessuno. Se non che il capo terzo, cominciando con un 
bievu epilogo, ho creduto lungo tempo che i due capi 
anlecedeoti appartenessero al quinto libro, e il sesto co- 
minciasse col terzo capo. È però vero che il detto epi- 
logo non rinchiude se non le cose dette ne' due capi 
antecedenti, e non tutto il detto nella parte anteriore 
(Icir opera, come ciascun altro proemio premesso ai di- 
versi libri. 



II. 



SUrFl\ UN PASSO DEL * CONVITO » DEL UEDESBIO AUTORE. 
{C.8. 9 31.) 

UapxTàTTKjScu, TrxpctTxrròjitvoi. — ■ Non animad- 
verlit Leunclavius vim vocis medile seu passivae nnpn- 
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TàTTojLtat, quse hic reciproce, ut ita dicam accipienda 
est, valet autem idem ac cpiai not^poLTXTTuv , et dìcitur 
nfpl Tujv épwvTwv qui toÙ; épco/iivoug TraparàTTovrae, idest 
aplcFi iTOLpxTàTTouai. Locus alioqui sensu caret. Ce- 
terum Pausanias ille quem hic Socrates perstrìngit^ 
Agathonis poetae amator, idem est qui de amore dis- 
serens inducitur in Platonis Symposio, quod apud Aga- 
thonem poetam habitum fingitur. Immo eam ipsam ora- 
tìónem quae habetur a Pausania in Platonis Symposio, a 
Xenophonte respici omnino mihi persuasum est , nec re- 
spici solum, sed subobscure Platonem taxari, quippequi 
Paus^aniam à^£X^(% omnino iis quse Xenophon reprehen- 
dit, dicentem induxerat. Vide potissimum quae de exer- 
citìbus ex adamatis et amatoribus conflandis dicit apud 
Platonem Pausanias , eadem prorsus qusB hoc loco apud 
Xenophontem. Itaque miror Athenaeum 1. 11. p. 504» 
dum indicia coUigit simultatis vel (^vikorvnioc^, quae Pla- 
tonem inter et Xenophontem intercessit, adeoque ne- 
minem, quod sciam, e viris doctis qui hac de re loquuti 
sunt, notasse hunc locum tanquam Platoni oppositum^ 
immo nec meminisse hujus loci rorrapàTrav, quum tamen 
Xenophontis et Platonis Symposia a viris istis ^«Kon- 
/jtoujLiÉvois 7rpÒ5 àXXyiXous scripta esse , ex conjectura ducta 
ab argumenti similitudine, existimaverint Laertius in 
Fiat, Athenaeus etc. Pausaniam Agathonis amatorem 
dicit etiam Aelianus Var. II, 21. Vide etiam Plat. in 
Conviv. ed Astii. t. 3. p. 442. E. v. 1. 2., p. 476. B. fin. 
Revera autem quse de exercitibus etc. a Pausania ap. 
Platonem dici supra scripsi, ea non a Pausania, sed a 
Phsedro dicuntur. At vide Athenaeum 1. 5. p. 216. sq. 
Portasse autem memorise lapsu Pausanise trlbuit Xeno- 
phon ea quse Phsedro tribuenda erant. Tum quse de 
Eleis et Thebanis dicit apud Xenoph. Pausanias, similia 
quidem ex aliqua parte sunt, non tamen eadem cum iis 
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qute apud Plalonem p. 450 B. dicit idem Pausaoias. 
Itaque Xenophon duna Symposium scriberet, Platonis 
Convirium lectum a se aniea, in manibus non habuisse 
videri potest. Cseterum Platonis Convivium antea editum 
*.>s^c quam Xenophon Symposium suum scrìbere aggres- 
sus est, ex hactenus dictis facile colligitur. Contra, 
Xenophontis Kùpou nathiav ante prodiisse quam Plato 
Lfffum libros conscriberet, ex Platonis loco quem proferì 
AlhenKual. 11. p. 504. F, 505 A videtur demonstrarì 
posse. 



SOPRA l' autore del TRATTATO * Ilfp! iJlpOUS »■ 

<c Dans le MS- de Paris qui, suivant les critiques, 
3 Gst le plus ancien et le meilleur, l'ouvrage a pour 
;- litre Aiovuaiou Aoyyivou wtpì iiii'ous, mais dans l'index 
» '|ui est écrit de la mgme main, comme le reste du 
s MS. (qui contient en outre les Problèmes d' Arìstote), 
s mi le qualifie de Atowujf'ou « Aoyyivott vial Oipou?. Le 
» i;iKlex Vaticanus, qu' Amati appelle prmlantisaimus, 
!> donne dans cette dernière forme le nom de 1' auteur, 
> et dans le MS. de la Bibl. Laurentienne l'inscription 
» ]irirle 'Avwvùfiou fffp! vj/oof, s Bullettin de Férussac, 
SITI. 7, t. 8, p. 11, art. 12, 1827 Juill. 

Essendo incerto (àvùwjxo;) V autore di quel trattato, 
fu ilctto: egli è di Dionisio d' Alicarnasso o di Longino: 
non per altro, se non perchè nella media grecità questi 
fiKimo i relori tecnici più conosciuti, i capi del genere 
rcluiico. Esempio insigne del modo con cui si procedCTa 
in simili attribuzioni: di Dionisio o di Longino: quasi vi 
Tusse alcuna analogìa fra lo scrivere di Dionisio^ autore 
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del primo secolo, e quel di Longino, eh' è del terzo. In- 
tanto la critica riconosce manifestamente e senza molta 
fatica 9 che quel trattato non può essere ne deir uno né 
deir altro {Bulletin, ibid.). Weiske e V autore di un libro 
pubblicato a Londra, 1826, intitolato Remarks on the 
^upposed Dionysius Longirms, riportano quel trattato al 
secolo d' Augusto. Amati V attribuisce veramente a Dio- 
nisio d' Alicarnasso, non avendo osservata (come non 
l'ha nessun altro) la vera ragione per cui i MS. pari- 
gino e vaticano hanno il nome di Dionisio; e che, oltre 
la totale differenza dello stile, quel trattato è contro 
Cecilio Calattino, il quale fu amico di Dionisio Allear- 
nasseo , cosa parimente non osservata da altri. « Diony- 

> $io Halicarnasseo [CdBcilìus] usus est familiarissime. 

> V. Dionys. Halic. in Epist. ad Gn. Pompeium » {Toup. 
ad Longin, sect, I, pag. 153). « ^qualis et amicus [Gse- 

> cilius] Dionysio Halicarnasseo » {Casauh, ad Athen. 
L VI, e. 21 inU.). 

Del resto, è falso però quel che crede 1' Amati, che 
un nome greco unito e preposto ad un cognome romano, 
come in questo caso, sarebbe cosa senza esempio. Ella 
non è si frequente come un nome greco unito e pospo- 
sto a un nome romano gentile, per es. Claudio Tolomeo, 
Claudio Galeno, Pedanio Dioscoride, Elio Aristide, Gas- 
si© Dione, ec; ma nondimeno esempi non ne mancano, 
e ne abbiamo fra gli altri uno famoso, Musonio Rufo, 
filosofo stoico del tempo di Nerone, del quale vedi Rei- 
mar, ad Dianem; lib. 62, e. 27, pag. 1023 sq. § 143. E 
il Lambecio, Comm, de Bihl, Vindob., lib. 8, pag. 145, 
congettura che la traduzione greca che abbiamo del Bre- 
marium d'Eutropio, e che porta il nome di Peanio o 
Peania, avesse quello di Peania Capitone: il primo nome 
greco , e l' altro romano. Non parlo dei Disticha de mo- 
ribus, assai noti e certamente antichi, sotto nome di 
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Dionisio Catone; nome che doh è fondato in alcuna pro- 
babile autorità. ' 



' A queste ossei-razLoni, raccolte ne' VariiPnui«rf,CBt. n'XV, da 
ti'e liioglii, un de' quali ha la data < IB gennaio 1B29 >, altre, pur da 
luoElii diverri de'Penaieri, ne seguono nell'apografo, parie in latin» 
r^i'lo in irancese. sulla lingua Ereca in generale, e sulla sua mag- 
gioco Q minor varietà negli scrittori classici e in quelli della grecità me- 
dia , i: sopra Longioa in particolare . o u^ìla sullo scrittore del libro , 
cDn<:<it'demente, prima del nostro secalo, attribuito a Longino. 11 let- 
Vjm i:iudlcherà qual relazione potevano aver easu, nella mente del Leo* 
Dardi, conia qulstione soli' autore del .SttMIma. 

Loagintis Ciceronis ita imitalor, ut revera indolem et spiri- 
luiiì lingule 1atin:E in gr^cam traneferre vahiìsse vìdeatur. Prae- 
t^ros eleganti arum et ditlicìlioruin graecarum strudlurarum cu- 
ti idi ss imns. 

Cam Longino aut cum Porphyrio nullus auctorum, bomi- 
num siculi tertii, comparandus. 

Qiiamvis lingua grteca ditior faerìt quam lìngua latina, ta- 
meii lingua cnjusqae scrìptoris latini ditior erat quam ctyuslibet 
ai:i]|iLai'ls grLeci. Excipiendi tamen posteriores, Longìnus, Ln- 
cisuii:^, qui ditissirai sunt eo magie quo slylus ipsonim minus est 
iiiitiiiTiusi qaum e contrario cofetanei, e\. gr. Arrianus, Dionysius 
ll.iUi .iniasseus, auttquiores sint qanad stylum, at lingua minus 
divit(£5. Ipsa hsc copia lingua; grxcie pauperiares reddebat scrip- 
torcs, quippe cui non studebant cum arte perfecta, quie ars sem> 
pei' propria est temporum minus perfecloruia et cadentium. 

Les auleurs grecs ont chacun leur vocabulaire a part: pluft 
il^ filili anciens, plus il est restreint; donc, la langue grecque, 
£L n'^l1e en general, l'est d'autant moins que l'auteur est plus- 
cla'-:it|uu et plus ancien. Pour les modemes, plus ile embrassent 
clini 1111 une partie plus grande de la langue, plus ils sontriclies, 
I>1li~ .lussi ils se ressemblent entre eui que les anciens ne se res- 
&i^nil<[i>ii[; de mèraequelesparolesauphrases de chacun, prises- 
tóiiiidlement, sont toules également propres à la langue. 

Ceci B'applique snrtout aui mote radìcauic, dans l'emploi 
duiiijuels les anciens sont trés sobres , et dilTèrent entre sni. X<e$ 
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IV. 
SOPRA LÀ VOCE AoTTUtae. 

Il Visconti nelle Iscrizioni greche triopee (Roma, 
Pagliarini, fol. sulla fine del secolo passato), * illustrando 
il seguente verso nella seconda iscrizione: 

aveva detto che la voce apTrueae era stata sempre male 
intesa in due luoghi dell'Odissea, ne' quali ed in questo 

modernes, au contraire, dans ces racines étant beaucoup plas 
riches, se ressemblent beaucoup entro eux. (Y. Lon^n, Lucìen, 
et surtout les Sophistes.) Quant aux racines composées ou aux 
dérivés familiers aux deux , aux ancìens et aux modernes , aucun 
auteur grec n'en est ni pauvre , ni avare. Suppose que les moder- 
nes fussent plus pauvres en cela que les anciens, certainement 
ils seront toujours plus timides, plus serviles, plus attachés a 
Texemple de leurs prédécesseurs, plus parcimonieux , plus rete- 
nus, plus sur leur garde et plus prudents quant à la nouveauté. 
Or la nouveauté des mots grecs ne peut guère consister que dans 
les composés et les dérivés. 

Le changelfnent de la prononcìation grecque amena un chan- 
gement d'harmonie dans la prose , un autre numerus. Et par là 
qaelque ancìens qui soient les constructions , cette autre harrao- 
nie fait reconnaìtre toujours un auteur nouveau, p. ex. Longin. 

' L'opera d'E. Q. Visconti è del 1794: e le due Iscrizioni greche 
triopee, da lui in quella ripubblicate, il Leopardi nel 1816 traduceva in 
terza rima , illustrandole d* una prefazione e di note : ma la sua giove- 
nWe fatica non venne a luce che nel 1849 (Firenze, Le Monnier), per 
cura del prof. Pietro Pellegrini, nel secondo volume dell'Epistolario 
leopardiano , insieme col testo greco , e la versione in iscioUi del Viscon- 
ti, ed una letterale del medesimo Pellegrini. Il testo, pure secondo la 
lezionedel Visconti, è nel Boeckh, Corpus inscriptionum grcecarum; 
tom. IH, (Berolini, 1853, pag. 916 seq.) curato da G. Franz, il quale 
omette di registrare, fra le altre , quella edizione fiorentina e il lavoro 
del Leopardi. 

Nuovi Dog. Leop. "* 
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luogo dell' iscrizione essa non era veramente altro che 
un' ataonomaaia delle Parche. A proposito di questa 
opinione del Visconti, io trovo ne' miei Pensieri le se- 
guenti osservazioni scritte in diversi tempi, servendomi 
de' cattivi lessici e delle peggiori grammatiche ch'io 
aveva alle mani; le quali osservazioni trascrivo qui col 
medesimo ordine in cui le trovo, e con le medesime 
contraddizioni, pentimenti, note marginali, ec, 

» Apjri^u è un vero derivato di ipTru, il quale non 
si trova ne' Greci, o è rarissimo e solamente poetico. 
Bensì si trova il suo participio femminino sostantivo 
&,pT:\itai, che nella seconda iscrizione trtopca è adoperato 
in forma aggettiva. I latini hanno rapio, che per metatesi 
è appunto il tema fipjrw, 

> La voce à,pir\iiat prò peri s pò mena può benissimo 
essere un antico participio di un verbo &pjiu. Che se i 
grammatici fanno questa voce àpitvTxt proparossitona, 
scrìvendo fipjruioK, 

> 1°, Non tutti cosi fanno, e vedi Schreveho e For- 
e eli ini in Harppce. 

» 2°, Può ben essere che questa voce sia proparos- 
sitona ne' due luoghi dell'Odissea, e in quello della Teo- 
gonia (v. 267), nei quah è usurpata o per antonomasia, 
come vuole il Visconti che sia nell'Odissea, o per nome 
appellativo, come è reputata nella Teogonia: percioc- 
ché, perduta la sua forma e significazione di participio, 
e ridotta a sostantivo, non è maraviglia che essa muti 
r accentuazione, come accade in altre mille parole. Ma 
non ostante tal mutazione, essa voce si riconosce fa- 
cilmente per un participio femminino; il quale non può 
venire che da Siprnu parossitono (non da àpjràw, né da 
ipjrà^ai), e il cui mascolino sarebbe ipTitif. E nel luogo 
dcltn iscrizione triopea, dov' ella è aggettiva, io son 
di opinione che debba essere scritta properispomena. 



F 
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Non so come la scriva il Visconti: * la lapide non ha 
accenti. 

> 3^ Ognun sa che in questa materia degli accenti, 
€ome in tante altre, non è da prestare intera fede ai 
grammatici che abbiamo, benché greci; e che essi sono 
stati corretti cento volte dagli eruditi moderni per mezzo 
di più accurata osservazione delP antichità, e delle ori- 
gini derivazioni analogie ragion grammaticale ec. delia 
lingua greca. E se ciò accade anche nelle cose che ap- 
partengono alla lingua di Tucidide e di Platone , quanto 
minor forza avrà una tale obbiezione in materia così 
antica com' è questa ! Nella quale poi per V appunto i 
grammatici, secondo il Visconti, errarono nella stessa 
significazione del vocabolo, prendendo per dèmoni alati, 
per tempeste, procelle, venti ec. (vedi i lessici) quelle 
che, secondo il Visconti, non erano altro che le 
Parche. 

» Del resto, quando ben si volesse che ScpirvìoLi fosse 
participio di àpTràw (il che io non credo) fatto per sin- 
cope d' àpTryiiKAJioLi , ' e che il latino rapio non fosse un 
disusato &p7ru) supposto dal Visconti, ma fosse que- 
st'àpTràco (del quale trovo nel Tusano: àpTràw prò àp- 
^à^u) usurpatur, Etym.); resterebbe sempre fermo che 
àpTTUtaz opTTUdai fosse in origine un participio, e che 
àpjràw, certo più antico di àpTrà^w, fosse un verbo o 
inusitato o rarissimo, e forse noto per lo solo Etimo- 
logico. 

> Il Visconti, se ben mi ricordo, non cita se non 

* Il Visconti e il Boeckh scrivono 'ApTrutat. 

' Come anche éffTÙs da éffmxòs o è(7Taxù; o ìoxaù^ o iarsò; , ^e- 
pòs da ^e^Y)xòs o da ^e^aòs, ^s^pùs da ^e^pcoxùs o da ^£^poò(. — Nota 
marginale dell' autore. 

Non si direbbe però èffTuìa né pe^uTa ec, come e'ixuìa, e'iSuIa, Ap- 
icu^a, ma éff-nrixuìa ec; èarò^ , pepòc ec non si trovano , eh' io sappia, 
se non mascolini o neutri. — Altra nàta marginale dell' autore. 
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due luoghi dell' Odissea, cioè A, 241; S, 37L In due 
altri luoghi Omero usa quella voce, cioè Odissea, T, 77, 
dov'ella sta parimente per le Parche, e Iliade, U, 150, 
dov* ella è puro aggettivo d^ una cavalla, e viene a dire 
veloce, benché gP interpreti la rendano per Harpyia so- 
stantivo appellativo, come fanno negli altri luoghi di 
Omero. Raptim, rapidtis, ec. dicono i latini per cito, ve- 
lox. Cosi &pv\)io(, òcpTTVix per veloce. Vedi ne' lessici àp- 
irày5>jv, àp7rajcT£KÓ3s , àprraXlws, Jtap7ràXe/xo5 , jcapTraX^/xws , 
àvapTT^^u), àvàp7r«(rro«. Vedi anche i lessici latini in rapio- 
e suoi derivati e composti. ' Noi diciamo ratto (eh' è il 
lat. raptus, participio preso, come tanti altri nostri, in 
senso neutro, e poi divenuto aggettivo) per veloce, e 
ratto avverb. per presto. Così rattezza, rattamente, ec. 
Vedi il Vocabolario della Crusca in Rapire, % 1 ; Rapt- 
nosamente; Rapinoso. Il nome d' Arpalice (della quale 
vedi Forcellini in Harpalice) non credo che sia nato né 
si debba cercare altronde che dalla velocità. Io poi son 
d' opinione che nel citato luogo della Teogonia il nome 
&p7ruta5 non sia punto un appellativo, come hanno cre- 
duto gl'interpreti, i grammatici e i lessicografi, ma un 
aggettivo significante rapidas; il che mi persuadono si 
il confronto del citato luogo dell'Iliade eie osservazioni 
in proposito, sì tutto il contesto del luogo d'Esiodo: 

Saufxas ^' 'Qxeavoìo Pa^ujb^siTao ^ùyarpa 
'HfaTST' 'HXéxTpTiv • -Jj d* òxstav tsxsv 'Ipiv, 
'HOxópious y 'ApiruiaS , 

(così scrivono, colla iniziale maiuscola) 

'A8XX6 t' 'Qxuwimv Te, 

(nomi propri, e simboleggiano le procelle e i venti, come 

» Vedi Forcellini , Rapto in fine , e in Raptus V esempio di Claudia- 
no. — Nota marginale delV Autore. 
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indica la loro etimologia, e come pur dicono i gramma- 
tici e gP interpreti) 

Al p* àvÉfxuv nvoi-Tiai xai oiuvoì; ajji' sTrovrai 
*Qm-^i 7rTepuTf«aoi»'p.«Taxpóviai yàp ia5.Xov. 

{Theogon., 265-9.) 

Io credo che ApTru^a; sia un secondo epiteto compagno 
d' jjyitó/jious. Il duplicare e moltiplicare gli epiteti àjuv- 
^crug, cosa poco usitata dai poeti latini, è familiarissima 
ai poeti greci, e proprissima di Omero, e così di Dante 
(secondochè osserva il Monti nella Proposta di alcune 
^correzioni ed aggiunte al Vocabolario della Crusca) e de- 
gli altri poeti italiani. Vedi, fra gli altri infiniti luoghi. 
Odissea, A, 96-100, il qual luogo è ripetuto più di 
-una volta nell'Iliade, e, s'io non fallo, anche nel- 
r Odissea. 

» Il luogo dell' Iscrizione triopea (eh' io reco qui di 
memoria) 

dove &p7ruiad è manifesto aggettivo, e sta per rapaci, 

notisi essere espressamente imitato dai seguenti versi 

dell'Odissea, ed averli l'autore avuti onninamente in 
vista : 

NOv 5é f&iv àxXeiùs apTrutai àvt)pEi((/avTO. 

A, 241. 

Tó^pa 5s ras xoOpas apiruiai àvìipei^'ayTO. 

r,77. 

T^otisi ancora ràauvStTov dell' aggettivo jxiXaivat compa- 
gno d' &p7ruta«. 

» U disuso del tema, da cui venne il participio &p- 
TTUiae, il disuso di questa voce in senso di participio o di 
-aggettivo, e l'uso comune della medesima per signifi- 
care con nome appellativo quelle favolose bestie alate 
virgiliane (uso e favola che par più recente de' tempi 
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il' Omero e d'Esiodo), dovettero indurre in errore i 
grammatici e gì' interpreti circa il vero senso di quella 
foce nei citati luoghi de' due poeti, e massime in quelli 
dell' Odissea. Vedi l' interpretazione che ne dà EusEazio 
presso lo Scapula ec. Anzi a me par verisimile che la 
stessa mala intelligenza di quella voce ne' due poeti ab- 
bia dato orìgine ovvero occasione alla favola delle Ar- 
pie: il quale accidente non manca di esempii. Delle 
Arpie, vedi Forcellini in Harpyi<B, e le note a Luciano 
tAmstel., 1687, tomo I, pag. 94, nota 5). » 



\ UN PASSO n ORAZIO. 
(Od,, I,S1,23.) 



Quante controversie sul significato di quelle parole 
di Oiazio intorno a Cleopatra vinta nella battaglia Aziana: 



Vedi il Forcellini e ì comentatori. E nessuno l' ha bene 
inteso. Acrone: hec latentes classe cita repara vii oras: 
fines regni latentes: idest non colkgit denuo exercitutn ex 
intimis regni partibus. Porfirione, altro antico scoliaste: 
HEC !,ATENTES ec: hoc est: nee fugU in latentes, id est in~ 
tiiiiaa, jEgt/pti regioiiea, ut vires inde reparara. Né mai 
s'intenderà e spiegherà perfettamente senza l'antico 
italiano, il quale c'insegna un significato del verbo re- 
parure che non e conosciuto ai lessicografi latini. Ed è 
quello di ricoverarsi, ne! qual senso i nostri antichi di- 
cevano, ed ancor noi possiamo dire, riparare o ripor 
rarai a un luogo o in un luogo. Orazio dunque vuol direi 
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e dice espressamente: Non ai ricoverò, non rifuggi alle 
recondite, alle riposte parti d' Egitto. Come se in luogo 
di reparavit avesse detto petiit,- ma reparacit ha maggior 
forza di esprimere la fuga e il timore. In francese re- 
paire e repairer si dice in simile significato, ma solo 
di bestie salvatiche. 



(Od., I, 14, 15.) 

NÌ3Ì veniia debes ludihrium tuoI dire «wt ventia ludi- 
brio futura ea (v. Ciceron, Off., i,21'), e però corri- 
sponde air fi ^>i fiiyXti( de' greci, e non al rÉXuroc 6p>jtv 
6p\t(TX.Avttv, come dicono e spiegano finora gì' inter- 
preti e il Forcellini. La qual frase greca è affatto aliena 
da questo luogo, che in verità non contiene un grecismo, 
ma un modo latino (ed anche italiano) proprio, ben^ 
pienamente corrispondente al greco ei /ifUto ec, mas- 
sime che in italiano dovere spessissimo vale ^ÉXXciv, co- 
sicché, quasi letteralmente, tradurrebbesi ae non devi 
eaeer ludibrio ec. Che se la frase citata di Cicerone (cor- 
rispondente ad una di Aristotele nella Politica, e di 
Platone nel Gorgia) si credesse un grecismo, e quella 
di Orazio imitata e originata dalla greca ti ^tiXXu ec., 
e le nostre corrispondenti altresì (massime che dovere 
equivale sovente a fuXXw anche negli altri casi), non 
ripugnerei. 1 greci usano nella stessa significazione an- 
che i vari futuri dei verbi (ai quali infatti equivale il 
verbo fwKXu congiunto ai rispettivi infiniti), per esempio 
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d tju^VoiTKt , fi tiSa.ijxovii'^ojj.tv, toOto xP*1 Toff'". cioè 
per esser felice, volendo esser fdiee, chi vuol esser felice, 
far questo. Usano anche (come noi e i latini) i 
verbi 5lKu e ^ùXofiot coli' ti, che son frasi naturali e 
niente difficili a concepirsene la ragione e il significato. 
Del resto noi diciamo, non solo se debbo, ma eziandio 
se son per (cioè (xiXXu), se ho da o a conseguir questo, 
tni bisogna ec. ; e cosi altre simili frasi equivalenti al na- 
stro verbo dovere nel senso di ^Wuv. Né solo noij ma 
eziat^dio altre lingue hanno questo siffatto grecismo. 
Trovo in uno spagnuolo del cinquecento a proposito di 
certi animali del Perù: * Y a saltos yan corriendo con 

> tanta lìgereza, que el perro que los ha de alcancar 
» (cioè che li possa arrivare) hA de ser demasiado ligero. > 
Noi diciamo ancora a volere che, perchè, volendo che ec, 
bisogna ec. Di tutte queste locuzioni è propria e general 
qualità l'avere, o espresso o sottinteso, nel membro 
antecedente o seguente a quello che contiene tali frasi 
condizionali, un vocabolo o una perifrasi che importi 
necessiiàf convenienza qualunque, e in qualunque modo 
espressa significata: cosi in greco, cosi in latino, cosi 
in italiano, spagnuolo, francese, ec. E questa è la ca- 
ratteristica di tali locuzioni universalmente. Machiavelli, 
Istorie fiorentine, lib. II, ediz, del 1550, par. I, pag. 66. 
* Di modo che furono forzati eleggere per loro signore 
» Carlo Duca di Calavria et figliuolo del Re Roberto, 
» s' ei voUeno che venisse alla difesa loro: perchè quelli 
» sendo consueti a signoreggiar Firenze, volevano più 

> tosto l'ubbidienza che l'amicizia sua. > E lib. VOI, 
pag. 307: < Restava solo la fortezza a pigliarsi, volendo 
T. elle questa loro impresa avesse felice fine. » Anguil- 
lara, Melatnorfosi , lib. 4, st. 105: « Che '1 mal, ch'ad 
» ambedue vuol tórre il giorno,... Non trovi e vegga; io 
» dico, quella vesta Che coppia si gentil vuol far fune- 
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» sta. > Castiglione {Cortegiano, lib. 4, Milano, 1803, 
voi. II, pag. 137: « E però chi volesse dar agli uomini un 
> veramente degno signore, bisognerà trovarlo di un' al- 
» tra specie e di più eccellente natura che umana, se 
» gli uomini ragionevolmente V avessero da obbedire. » Ivi, 
pag. 141 : « Però se 7 principe ha da far ben questi offi- 
» di, bisogna eh' egli ponga ogni studio e diligenza per 
» sapere. > Ivi, fine, pag. 207: « L'anime delle donne 
» non sono tanto purgate dalle passioni, come quelle 
» degli uomini, né versate nelle contemplazioni, come 
» ha detto M. Pietro che è necessario che sian quelle che 
» hanno da gustar V amor divino. » Qua si debbono ri- 
ferire quelle nostre usitatissime frasi, se ho a dire il vero, 
se debbo dire U vero (Speroni, Dialoghi, Venezia, 1547, 
pag. 248), e simili; che vagliene per dire il vero, ut ve-- 
rum dicam, e non già se io son costretto di dire il vero, 
ma a voler dire il vero ec, s* io voglio dire il vero, che 
appunto si dice altresì. 

Anche in altri casi il verbo /jiéXXw equivale a dovere, 
come ri /xéXXw 7ro££tv; che ho da fare? (Vedi lo Scapula). 
E questo modo mi par che sia per lo più precedendo o 
seguendo una condizionale espressa o virtuale, come 
TouTou y£vo)X£Vou, Tt jutiXX.w TTouXv] se questo accade, che ho 
da fare? e si direbbe anche tl 7rot>iau); come in italiano 
e in latino, oppure ri TrotvicrojXEv; 

'0^s£Xó/jt.£vo5 , cioè debitus per futuri^ semplicemente , 
si trova in questo luogo notabile di Menecrates in Samio 
(secondo che portano i margini dell' edizione di Basilea, 
1549) apud Stoboeum, Serm. 115: Tìhpxg, ÈTràv /xiv (xvyi, 
Tras £u;^£Tar ijv Sé ttct* £X5>), MÉjxiptTae'ecjn 5' ad y-piiGcov 

Dalla nostra interpretazione di quel luogo di Orazio 
apparisce che si debba pensare di certi luoghi di certi 
imitatori servili e razzolatori di frasi, simili a questo 
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luogo del Casaubono (che fu per alito grand' uomo nella 
sua professione) ad Athetueum, lib. 15, e, 10; » Imo 
-.. vero iudibrium piane debuit Chryaippus (cioè dignus 
> fiiU omnino qui rideretur), si lam faluus fuit, ut juJjmv 
» a. /tipo; deductitm putaret. * Fabula quee posci wlt 
(fiiXXti) etc. Horal., Art. pod. 



I. È osservabile che in Celso, nel quale è singolar- 
mente notata (e lodata) la semplicità e facilità dello stile, 
|i<ji' le quali si sarà discostato meno degli altri dal latino 
vulgare, sono frequentissime e moltissime frasi, costru- 
■/.ìiinì, usi di parole, locuzioni, ec, ed anche parole asso- 
lMi:imente, o prette italiane, o che si accostano alle ita- 
li.me, io dico di quelle che comunemente non s' hanno 
pi.L derivate dal latino né per comuni alle due lingue, 
m.i proprie della nastra, e che trovandole non presso 
i:< !-(j, ma presso qualche scrittore latina moderna, le 
ninneremmo poca meno che barbarismi, anche presen- 
temente, cioè non ostante che in effetto si trovino ap- 
l):-'=so Celso, eccetto se non ci ricordassimo espressa- 
niente o ci fosse citata l'autorità di lui. 

per esempio dice nel Ub. 1, cap. 3, dopo il mezzo: 

■ liiterdum valetudinis causa recte fieri, experimentis 
'■ credo; Cdm eo tamen mequis qui valere et senescere 

■ volet, hoc quotidianum habeat » (con questo però elle 
('('. , eie è purché, locuzione pretta italiana). E nel libro II , 
<'np. 8 circa il fine: < Quos lienis male habet, si tormina 
> i^RBHBNDERUNT, dcinde versa sunt vel in aquam inter 
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> cutem, vel in intestinoruin laevitatem vix uUa medi- 
» dna periculo subtrahit. » Si trova però frase simile, 
cioè prehendo in significato di cogliere, nia presso i Co- 
mici latini. E parimente lib. II, cap. 11, nel fine: « Huc 
» potius confugiendum est; cdm eo tamen ut sciamus, 
» hic ut nullum periculum, ita levius auxilium esse. > E 
cap. 17, alquanto sopra il mezzo: « Recte medicina ista 
» tentatur; cum eo tamen ne prsecordia dura sint, neve 
» ea tumeant, etc. » E lib. Ili, cap. 5, sul fine: « Scire 

» licet satius esse, consistente jam incremento fé- 

» bris, aliquid offerre, quam increscente....; cum eo 

> tamen ut nullo tempore is qui deficit non sit sustinen- 
» dus. » Cosi cap. 22 sul mezzo, e cap. 24, in fine. E 
Jib. Ili, cap. 6, dopo il mezzo: « In vicera ejus dari po- 

> test vel intrita ex aqua calida, vel alica elota > {in vece 
di questa); e così altrove usa questa stessa frase. Nota 
che qui non vuol dire alternativamente, ma assoluta- 
mente in vece, cioè escluso l'altro cibo ec. L' altro luogo 
dove Fusa è lib. IV, cap. 6, nello stesso modo assoluto. 
« In vigem ejus, cremor ptisanas sumendus egt. > E lib. 
IV, cap. 2, infine: « Post quse vix fieri potest, ut idem 

> INGOMMODUM maucat », semplicemente, come noi di- 
ciamo incomodo per piccola malattia. E cap. 22 : « Quod 

> fere post longos morbos vis pestifera huc se inclinat, 
» quse ut alias partes liberat, sic hanc ipsam (nimirum 

> coxas) quoque afifectam prehendit. » E cap. 28 del lib. V, 
sect. 17: « Nam et rubet (impetiginis gentis primum) , et 

> durior est, et exulcerata est, et rodit, > come diciamo 
noi volgarmente talvolta per prurire. E così ivi poco 
dopo. Spesso anche impersonale. « Squamulae ex summa 

> cute discedunt, rosio major est. » E poco dopo, di 
un altro genere d' impetigine dice: « In summa cute fin- 
» ditur, et vehementius rodit. » 

Dove s'ingannerebbe chi credesse che Celso vo- 



lesse per rodere intendere lo stesso che erodere; poiché: 
I", egli usa sempre questo secondo, quando si tratta di 
aignilicare corrosione; 2°, negli esempi che addurrò, dove 
s] vede il passivo di rodere, V accompagnamento delle 
iLltre parole mostra che non sì tratta di corrosione ma 
tii prurito; e dice dunque (ibid., sect. seguente) di un 
altro male stmigltantei iln quo per mlnlmas pustulas 
■ cutis exasperatur, et rubet, leviterque roditub »; e 
[lOco sotto, di un altro genere del sopraddetto male: <In 
. ijLia similiter quidem, sed magìs, cutis exasperaturque 
» eiulceraturque ac vehementius et ROnirna et rubet, 
!. et interdum etiam piios remittit > ; 3°, nella secL pre- 
iifdtìnte la 17, dice della scabbia o rogna, per tutta de- 
liiiizione, queste parole: *Scabies vero est durior cutis, 

> rubiconda; ex qua pustulffi orìuntur, quiedam humi- 
! diores, qusedam sicciores. Exit ex quibusdam sanies, 
I (itque ex bis continuata esdlceratio pRuaiEns, serplt- 
» qje in quibusdam cito. Atque in alììs quidem ex toto 
7> desinit, in aliis vero certo temporu anni revertitur. Quo 
- asperiorest, quoque prurit magis, eo difficilius toliitur. 

> Itaque eam qus talis est, àypiatv, id est fcram , Gneci 
!> .appellanti; poi passa ai remedi, che sbriga Ìd poche 
j!:^'he, senza far altro motto della natura del male. Ora 
iiLiiia sect. seguente dice del primo genere d'impetigine, 
T ìie < similitudine scabiem reprsesentat, nah et rubet etc. > 
tume sopra: dove egli ha la mira a quello che ha detto 
ili sopra della scabbia, com'è evidente; tua ch'ella sia 
I-ossa, dura , esulcerata l' ha detto, com' io ho notato con 
lineette; che corroda, non i' ha detto punto. Ora come 
biLi'à simile alla scabbia la impetigine nam rodit, perchè 
liide? Bensì ha detto che la scabbia prurit; e questo 
^l'^^no sostanziale mancherebbe alla impetigine, se il ro- 
tlit non si prendesse in questo senso, che d'altronde 
nun si può prendere per corrodere- Questo significalo di 
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radere per prurire è nuovo e da aggiungersi nei Vocabo- 
lari latini. Non è neutro però, giacché n'abbiamo veduto 
il passivo, quantunque si potrebbe disputare prò e cen- 
tra. Nota ancora che rodere per erodere è bensì raro, 
appo Celso, pur si trova; lib. VII, cap. 2, verso il fine: 
< Qui proxima et adhuc sana rodendo sinuet. > Nel lib. VII, 
cap. 23, c'è il vocabolo rosio che non ha significato 
chiaro e sì può spiegare in un modo e nell' altro, sebbene 
appena si può prendere, anzi non si può, per T azione 
del corrodere, ma per il senso di 'ciò, vale a dire d'un 
prurito veemente: «Fereque a die tertio spumans bilis 

> alvo cum rosione redditur. » E questo mi pare anzi il 
significato suo certo in questo luogo, come apparisce dal 
contesto, dove né prima né dopo non si parla punto né 
d' effetti né di rimedi o altro analogo a corrosione. Bo' 
dere si trova anche, in significato dubbio, tre volte nel 
lib. VII, cap. 26, sect. 5 circa il fine; e cap. 27 dopo il 
mezzo. 

Lib. VI, cap. 2, in fine: « Si parum per haec profici- 
» tur, vehementioribus uti licet; cum eo ut sciamus » 
(senza il tamen) « utique in recenti vitio id inutile esse. » 
E ibid., cap. 18, sect. 7: « Si quìdquid Isesum est, extra 
» est, ncque intus reconditum, eodem medicamento 
» tinctum linamentum superdandum est, et quidquid ante 
» adhibuimus, cerato contegendum. In hoc autem gasu, 

> ncque acribus cibis utendum, ncque asperis, nec al- 

> vum comprimentibus. > Così altrove spesso, m primo 
casu,ineo cerne ^ec; come noi dìcìsimo , in questo c<iso, nel 
primo caso, ec. E lib. VII, cap. 2, dopo il mezzo: Semper 
< autera, ubi scalpellus admovetur, id agendumest, ut et 
» quam minimse et quam paucissimse plagae sìnt; cum 
» EO tamen ut necessitati succurramus et in modo, et in 
» numero. » E cap. 7, sect. 7: « At quibus id in angulo 
» est, potest adhìberi curatio; cum eo ne» (senza il ta- 
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men) cignotum sH »sse difficilem. > E cap. 16, dopo il 
mezzo: «Quia et rumpi facilius motu ventris potest, et 
» non «eque uagms iNFLAuMATiONmns pars ea (venler) 
» ezpoEÌta est. > E cap. 22: « Adurendus est tenuibiis et 
s acutis ferramentis, qu;e ipsìs venis infigantur; cdh ed 
» SE amplius quam has urani » (senza il tamen). E 
cap. 27, circa il mezzo: * Sub quibus pervetiiri ad sanì- 
» tatem potest; con eo tamen quod non » (nota il quod 
non invece del ne, eh' è anche più conforme alla frase 
italiana) • ignoremus.'orto cancro siepe affici stomachum.> 
E lib. Vili, cap. 10, sect. 7, ab initio: < Quibus perìculis 
" etiam magis id expositum, quod juxta ipsos articulos 

> ictum est. > 

In somma tutta la struttura della prosa di Celso è 
tale che accostaDdosi infinitamente per la maniera, il 
giro, la costruzione , la frase, i modi e le parole, all' ita- 
liana, dà a conoscere, piCi che forse qualunque altra 
prosa latina dei buoni secoli, anche a chi non lo sapesse 
per altra parte, che la lingua italiana deriva dalla latina. 
Onde non dubUo che questa prosa non si accostasse an- 
cora e non fosse presa in grandissima parte, quanto al 
modo, e anche in qualche parte rispetto alle parole, dal 
volgare di Roma, latino. 

II. Celso usa due volte (cioè lib. VII, cap. li, circa 
il mezzo; * Quod in uva quoque oculi fìt »; e cap. 17, 
sect. 1 : « Quemadmodum ef in ombilieo et in bva posi- 

> tum est) > la voce uva, per significare una malattia 
degli occhi, che descrive (cap. 7, sect. 11) dicendo che 
1 in ipso autem oculo nonnunquam summa attolhiuc 
'« tunica, sive ruptis ìntus mcrabranis aliquibus sive 
E lixatis, et similis figura acino fit; unde ìd ffrafiJXufu» 
» Graeci vocant. Guralio duplex est; altera ete. »; nel 
qiml luogo non la chiama mai uva. Questa parola io 
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questo sigDÌficato manca afTalto nel ForcelUni e nell'Ap- 
pendice del Fuclanetto. 

m. Il lAbellus de arte dkendi, pubblicato, sotto il 
nome di Gelso, da Sisto da Popma in Colonia nel 1569, 
e ristampato come rarissimo dal Fabricio in fondo alla 
Biblioteca Latina, lo giudico un compendìo o uno spoglio 
o un pezzo compendiato dell'opera di Gelso stdV Elo- 
quenza, eh' era parte della grand' opera atiUe Arti di cui 
ci è rimasta la Medicina. E raccolgo che sia di Gelso 
dalla facile eleganza o piuttosto facihià elegante tutta 
propria di Celso, che si trova in vari luoghetti sparsi per 
tutto il brevissimo libricciuolo misti ad un rimanente 
«onfuso inelegante, e anche barbaro e inintelligibile, 
il che dimostra l'altra parte del mìo giudizio, cioè che 
questa non sia l'opera infera di Celso, come pare ch'abbia 
creduto il Fabrido, lib. IV, cap. 8 in fine, pag. 506; ol- 
treché, come vedo nel Tirahoschi, qui non si trova tutto 
quello che Quintiliano cita dell'opera di Celso. Anche 
Curio Fortunaziano retore, nei Retorici latini del Pithou, 
pag. 69, cita Celso. Trovo poi anche parecchi modi e pa- 
role che mi persuadono che il libretto sia cavato vera- 
mente da Celso, perchè sono frequenti e familiari sue 
nei libri della Medicina; per esempio, § 3; < Oratoris ar- 
» tibus nemo inslrui polest, nisi cui ingenium et frequens 
» studium est, Primum animi su » (assoluto) « oportel 
» quEedam naturalis ad videndas ediscendasque res po- 

> tentià. Tum vox, » (nota 1' omissione del sit oportet, e 
la dipendenza di questo periodo dal precedente, familia- 
rissima a Celso) «latus, decor, valetudo, frugalitas, la- 

> boris patienlla. » E tutto il paragrafo è di maniera 
allatto celsiana. E nel § i, super hoc per oUre a ciò, usi- 
tato da Celso; e la particella «6» per quando, allorché, 
se, familjarissìma a Celso, e usata spesso qui pure, cioè 




"''"-''^1^^ 
'^^ 



nei gg 9 e 10 Ire volte, nell'll due volte e nel 17 due 
Toitc. E nel § 10: *Neque aliendu est, ubi longior fue- 

> rit expositio vel narratio, estrema ita finire, ut admo- 

> ncas quiecumque dixeris. » E ivi poco dopo: < Nec 
» se:nper debet orator veterum se prseceptis addìcere, 

> scd SCiRE DCBET iNCFDERE noTam materiam qufe novi 
* aliqiiid postulet. » E quanto aW incidere, sì trova anche 
in simile maniera nel § 1 1 : « Evenil ut ante sit respon- 
s dendum, quam sit ponenda narratio, ut prò Milone: 
» iNcmiT causie genus quod summam habet qusestionis, 
» et magna ex parte tractandum sii, et sic sit ponenda 
» narratio, ut provocare non velis, ut proHabito{<ÌP!to).» 
E iij, più sopra: * Atterum genus est, in quo dtique > 
(modo familìarissimo a Gelso) « aeque supervacua nar- 

> ratio est >; ecosi § 12: * Haeo verisìmilia sunt, non nii- 
» QUB Tera. » E § 13: * Cum autem diu dicere volet, 
" o)i\B argumenlum ornatius exequelur. » E ivi: t Si 
» UKUM argumentum validum est, et unum frivolum, a 
» valido incipies, frivolum persequeris, rursum validum 
!■ repetes. » E ivi: * Cum aliquibus partibus causa labo- 
B rat, utilius ordinem qutestionum confundimus, quaa 
I EX TOTO tractare non expedit»; modo totalmente cei- 
siano, al quale è familiarlssimo quando appo gli altri è, 
se non altro, raro, a mio parere, e che quasi solo ba- 
sterebbe appresso me per farmi credere che il libretto 
sia 'avEito veramente da Celso; modo, del resto, levato di 
]■>:-■■' dui greco ì^ ftiTivro;, alla qual lingua a' accosta anche 
mi l'issimoelamanieradi Gelso in generale, e molti modi 
fr.i-: kicuzioni in particolare, e la semplidtà e la forma 
(li il,: costruzione tanto del tutìo quanto dei periodi, delcol- 
Iri:^ Kicnto loro ec, come a lingua madre, nel modo che 
alla ilaliana s'accosta come a lingua figlia. Si trova anche 
nel ^ 3 l'avverbio in totum per totalmente, che, se ben mi 
ricorda, si trova anche frequentemente appresso Celso. 
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ABNOTAZIOHI ALL * EPITOME » DI L, A. FLORO. 

Floro I, 13: « Adeo tum quoque in ullimis religio 

> publica privatis adfectibus anteceiiebat. > Perchè tum 
quofpie? VoTse ne' tempi seguenti, e massime in quelli 
di Floro, cioè dì Trajano, la religione publica fu pib a 
cuor de' Romani, che ne'prìmi tempi dì Roma? non 
più tosto ella venne indebolendo a propor^tione del tempo, 
e all' età di Floro era , si può dire, estinta nel fatto ? E 
non solo ai Romani, ma a lutti i popoli è sempre avve- 
nuto e avviene lo stesso. Questa era cosa confessata da 
tutti anche allora, e la somma religiosità dell' antica Roma 
era notissima e famosissima. Leggi: « Adeo tum in ulti- 

> mis quoque»; Allm-a anche neW infima j>lebe la reli- 
gmm pubblica prevahea alle affezioni Rivale, laddove in 
seguito fu tutto r opposto, lo credo però che in ultimis 
r abbiano inteso per in nltimis rebus o casìbtis, negli 
estremi frangenti, e cosi abbiano spiegalo: Tanto anche 
in quel tempo, dai neW ultima calamità. Male. In tUtimis 
vuol dire negl'infimi, come apparisce dalle parole di 
Floro. Cosi II, 14: * Vir ultima sortis Andriscus. » Cosi 
Velleio, I, 11, sect. 1: * Qui se Philippuni regiaaque 

> stirpis ferebat, cum esset ultim*. » Del resto, o sia 
sbaglio dei codici o proprietà di Floro e figura gramma- 
ticale a lui familiare, io trovo anche altre volte il quoque 
messo da lui piuttosto prima che dopo quello a cui pare 
che si dovrebbe e (Tetti va mente riferire, considerando il 
sentimento. Cosi II, 14, in fine : < Hoc quoque illi in ma- 
* lis indulgente fortuna, ut de eo p. r. triumpharet », 
sebbene quivi si potrà forse spiegare e tollerare. Ma 
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Ili, 6, dove dice dì Pompeo destinato alla guerra piratica: 
e Sic ille, QUOQUE ante felix, dignus nunc TÌctoria Pom- 
t peius visus est t,\\ quoque non par che si possa ripor- 
tai u se non aW'ante e non all'ile (quantunque i pirati 
i';.— ero stati già combattuti e vinti da P. Servilio l' Isau- 
] u "), perchè la forza di questo luogo par elle consista 
iii'Iìk contrapposizione àt\\' ante felix , col rfijniw nune 
M. './n'a; onde pare che il luogo vada corretto. Vedili 
l'iouellini dove parla del quoque congiunto coli' et oetiam. 
Villi pure le ultime edizioni di Floro, {ijuoque ante pò- 
silum vide sia in vulgatis Genes., 12, v. 8; cf. cum v. 7.) 

Ploro, I, 13, avendo detto che i Romani distrus- 
sti o la gente dei Galli Senoni in maniera che hodie nuUa 
Sunonum vestigia supenitU, soggiunge con breve inter- 
vallo: «Ne quis extaret in ea gente, qufe incensam a se 
" Homam urbem gloriaretur. > Che vada letto qui per 
i/iiiR non par da dubitare, e sarà già osservato. Ma e 
cosi e in ogni modo, come avea da restare alcuno in 
quella gente, se questa era tutta distrutta ? Leggo : « es 
!> i.a gente » ; aceti) non restasse nessuno di quella gente. 
CliKinque ha senso o di latinità o solamente di ragione, 
I <:iiuscerà che la preposizione i» qui non ha luogo. 

Come gì' Italiani per proprietà di lingua dicono 
iiii'overe In maniera neutra per muovetsi, andare, cam- 
minare ec, cosi fra' Latini oltre i citati dal Porcellini, 
Floro, 1, 13: < Sed quod jus apud barbaros? ferocius 
. .igunt. MovENT, et inde certamen. » Parla dei Galli Se- 
uvu\ cotiversis a Cliisio, Bomamque venierOibus, come 
-o'/^ìunge immediatamente. E II, 8: < Quum ii^nti 
' -trepilu ac tuniultu hovisset ex Asia (Antiochns). > 
V'ii Svelonio in Divo Iulio,C. 61, 1, e quivi le note 
(l -:li eruditi 

Come dice Dante: * Quinci si va, chi vuole andar 
' |jcr pace », idiotismo assai comune e usitato nella uo- 
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slra lingua, cos) anche i Ialini. Fioro, II, 15, sul prìnci- < 

pio : < ÀtquG Si guiE Iriuni teraporum momenta codsì- 
» deret, primo comuiissum bellum , proHigatum seeun- 

> do, tertio vero confectum est. > Parla delle tre guerre 
Puniche. Più maoìfesto e conforme all' uso italiano è 
questo idiotismo (vero idiotismo, perchè non è locuzione 
regolare , anzi falsa secondo la dialettica e la costruzione) 
in Orazio, Od. 15, I. 2, v. 13: e ViviiuR parvo bene, 

> CUI paternum ec. >, cioè si cut (che neppur essa sa- 
rebbe locuzione regolaiissitua) , ma è omesso il si come 
appunto in italiano. 

Floro, 11, 15: < Sed hujus {lertii Punici) caussa belli 

> (seit. fuit), quod contra foederis legern Carthago adver- 

> sus Numidas quidem semel parasset classem et exer- 

> citum, frequens autem Masinissx tines territabat. Sed 
1 buie bono socioque regi favebatur. ■ Questa enallage 
D transizione à& parasset a territabat qui non conviene: 
trovo però in altre edizioni territaret. Di più quel qmdem 
e queir autem sono particelle avversative o disgiuntive : 
ma come ora si legge, queste pai-tìcelle non possano 
servire, ed effettivamente non servono ad altro che a 
distinguere i Numidi da Massinisga; laddove erano la 
stessa cosa, e contro Massinissa era stato quel prepara- 
tivo di Cartagine che Floro dice contro i Numidi (vedi 
gli storici). Leggo Masinissa (vedi però gli storici, se ciò 

è vero dì lui), e volentieri ancora trasferirei il quidam ■ 

dopo semel. < La cagione di questa guerra fu, che con- I 

> tro i patti Cartagine aveva una volta preparato eser- i 

> cito e flotta contro i Numidi. Massinissa però frequen- j 

> temente > (vedete il frequens atttem opposto al semel j 
^idem, e cosi mi pare che debba essere in qualunque ■ 
modo si voglia intendere questo luogo , perchè l' adversus I 
Nttmidas quidem che opposizione o forza disgiuntiva ha ì 
con frequens autem ?) < Infestava i di lei confinì. Ma > ' 




(notate quel ma , che inlendejido il luogo in altro senso 
non islà fio nv eniente me lite) * i Roman! favorivano que- 
'^ slo buono e alleato prìncipe. » 

Come noi diciamo in paragone, in comparazione per 
rispetto, appetto, verso, ttfipresso, cosi Floro, II, 15, della 
terza Punica: « Et in compahatione priorum, minimum 
» labore. > Il Forccllini non ha esempio di questa locu- 
zione, eccetto uno di Curzio (3, 11, 20), che la con- 
tiene matet'ial mente, ma non equivale nel senso : < Strala 
» eraiit itinera vilioribus sarcinis, quas in comparatione 

> mdiorum avaritia co n lem ps e rat. * L'Appendice nulla. 

Floro, HI, 3: * lam diem pugnse a nostro Impera- 

> tore petierunt, et sic proximum dedìt. In patentissimo , 
» queniBaudium voeant, campo concurrere.» Leggerei: 
et ìiic proximum dedit. 

In questi luoghi di Floro: < Poslquam rogationis 
» dies aderat, ingenti slipatus agmine (Tib. Gracchus) 

> rostra conscendit: nec deerat obvia manu tota inde» 
(e non ha detto, né anche accennato da che luogo) < no- 
f bìlitas, et tribuni in partibus > (III, 14); e: < Quum 

> se in Aventinum recepisset (C. Gracchus), inde quo- 
i> que obvia Senatus manu, ab Opinilo consule oppressus 
' est » (UI, 15); 1' inde non par che si possa intendere 
se non per ibi o iUue, eo, ec. E in questo senso sì può 
paiagouare l'uso di questa particella fatto da Floro, a 
quello ctie i nostri antichi fecero dell' onde, quinci, quindi , 
(Vedi la Crusca), e allo spagnuolo donde che vai sempre 
doic. E bisogna notare che in questo senso Floro con- 
giunge la particella inUe col nome obvias. E non perciò 
pare clie signiiichi o possa significare moto da luogo, 
ina stalo o moto a luogo (come gli antichi italiani, onde 
vai, per dove vai): < quo loco Inter se obvii fuissent * 
(Eallust.) * Cui mater hudea se se luiit obvia silva » 
(Virg.). Questi esempi recati dal Porcellini fanno per l' uso 
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di obvitts in luogo. Esempi di ohpim unito a particelle o 
casi c!ie indichino molo da luogo non ne ha ne il Por- 
cellini né r Appendice; e in ogni modo qui non par che 
farebbero al caso. Neanche ne hanno di óbviìis con parti- 
celle o casi indicanti moto a luogo, come iUttc ohvius, 
ovvero eo óbmus, ovvero ad euin obvius e simili. Sola- 
mente questo di Virgilio; * Audeo.... tyrrhenos equites 
> ire ob?ia cosiiu. » Del resto obviua negli esempi del 
Forcellini è assoluto o unito al solito col dativo^ ofmus 
UH, milii ec. Né alla voce inde né alla voce unde il For- 
cellini o l'Appendice non hanno questi luoghi di Floro , 
né altro esempio o cenno veruno, né pur lontano di que- 
sto significato. Vedi pur nella Crusca altronde per al- 
trove, ed aggiungi questo esempio di Bernardmo Baldi, 
egloga 10 , Melihea. , verso il fine ( VerH e prose di Mons 
Bernardino Baldi, Venezia. 1 590, pag. 204) e Fuggiam, fug- 
giamo altronde, Gli' a noi sen vien avolo Di vespe orrido 
stuolo, E sotto aurato manto il ferro asconde. > Vedi nel 
Foro, aliunde in un esempio per alibi. Vedi pure il Du- 
tresne in inde, aliunde, alicunde ec. se ha nulla al caso 
Ancor noi, oltre ove eli' è uU, abbiamo pur dove che vale 
il medesimo, ma é quasi de ubi, cioè unde. Siccome gli 
Spagnuoli per uU dicono donde, (e adoade) che è quasi 
de linde. E noi pure oltre onde cioè unde, abbiamo donde, 
che per altro vale , non ubi, ma unde. Altronde per al- 
trove: Giusto de' Conti, Bella Mano, Sonetto 22, Canz 
2, stanza 5, capii. 4, v. 8; Petrarca, parte 1- son. 32 
V. 8; Angelo di Costanzo, son. 44. Onde per ove: Pe- 
trarca, par. 1, son. 55, v. 6; ed altri nostri autori de) 
secolo XIV. 

Floro IV, C. « Quid centra duos exercitus recesse 
fuit venire in cruentissimi t'oederis f^ocietalem? Traspo- 
nete r interrogalivo dopo exercitus. Cosi vuole il contesto, 
e anche la semplice osservazionr; di quesio passo, per- 
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ch'io non so come il mnire it^ fcederis soàetatem con 
due eserciti (di Antonio e di Lepido), s' abbia da poter 
dire cantra duos ezLercitus. Vedi le ultime edizioni di 
l''loro. 

* Sane quod Poematis delectari se aif , id non ab- 
» liorret ab hiijus compendi) scrìptore, quando stylus 
x ejus est in historia declamatonus, ac Poetico proprior, 
» adeo ut etiam hemistichia Vii^ilìi profundat, > dice 
G. G. Vossio di Floro (de Historie., lai. e 1). Nel IÌb. 
A, e. ll,dove Florodice di Antonio il triumviro: « patriee, 
KOMiNis, TOGAE, fasciuiti , 0BUTU5 , > pare che questa sia 
un' imitazione di Orazio (Od. 5, lib. 3, », 10): * Anci- 
ìiorum, NOHiNis et togae Oblitus, ffitern^que Veslse >. 
Fìorum perpetuum Horatii imitalorem observat Roselliis 
fia\imon in Massoni, Hiat. Critica Sei literar., tom. 14, 
pag. 222, Fabricio B. lai. 2, e. 23, §2, d. i, pag. 626, 
ed. Venet. 



De nAvT(( i^iif. 

Dicevano i greci &Tra.vTts j^ii;, il che non si deve già 
rejidere oaines ordine, ma onmes omnino. (Si citino' gli 
esempi di Luciano: Vitarum audio , tomo 1, p, 376, lin. 9 
e De mercede eonductis, p, 455, lin. 22, dove nota quel- 
r o/i» che esclude la successione; Senof. ^kSviv. tto^it., k 

' Luoisn. Vii. aucf .■ laì Xoilopgloìax nòoii UÀ:, nai pcKTi'.iQffiial 
lEtùrait. [L'edizione Dldol porla: ).oifop!ttAai nàuiv É£ ;<mi). Id. De 
meTt, eottd.: nàvrt; (i|ia i^iii innivOaiir. Xenopbon. (IoLit.: v-^i Ut 
Iirus iriuTOi l^iii |i7iM pouXtuii'f, Longin. seot.»: tài àitSuTu» È£flf 
.fir,a;. [d. «BOt, 9; n).fiv iv aiooi toÙTOi! ìlfii. Id. secl, 33 : tà -lutat 
oniuTi.... i6fl(. Id. sDct-Wt: àiravTU» J£fl! tu. npolEpiifiivuv ytatàti 
nliov óftOEf oc 
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«', Tfi. 5, p, 561; Longino sect. 4, 9, 33, 34 riportali dal 
Toup. p. 210, fine), cosa non avvertita nei lessici, dove 
si ha solamente un barlum» di questo significato di l|ii; 
in quello che dicono che iì,w si adopera per significare 
tempo continuo e non interrotto , come tpt&v iifj.(pùv k^v,^, 
che spiegano tres perpetuo» dies, tre giorni di seguito. Cosi 
lo Scapula e il Tusano portando queste parole, ma l' uno 
e l'altro senza dir di chi sono. E questo stesso barlume 
si trova unicamente rispetto all' ex ordim nei dizionari 
latini, tratto da quel luogo di Virgilio, Georg., lib. 4, v, 507: 
* Septem illum totos perhibent ex ordine menses Rupe 
sub aéria deserti ad Strymonis undam, Flevisse ' dove 
spiega jl Forcellini: sim intermissione, successivamente (cosi 
egli, anche quanto alla parola italiana, riportando questo 
passo mutilato). Come Dione I. 36. e. 14. iy^ toì'vw 

irpÙTOV fxlv noli liiXtTTÒ, p1iy.l ZtXv flllSfV! àvSpt TO^aUTOlf 

Karà TÒ V^i «px<i« sTrirpiirEiv: Imperia continentia, spiega 
l'interprete, e bene; e cosi nell' Ìndice delle voci greche 
nari tò ì^Ììj è spiegato continenter. E Luciano in Tita- 
rum audio, p. 384: où 5ffi(! ytvicBiu crosòv, iiv /*i) rpiTj 
Ép'^iis Toù iXXi/3ófiou ?r!)i(; e Ih mercede conductis, p. 453: 
4 II ovSt jrpos^XfTTii :roK>.wv i^'Ài y,i>.ipCiv. V. xarà ri i^iit 
espressamente ed immediatamente opposto ad (* Sw 
CTTiifiaTo!, ex intervallo (onde il suo opposto è ex ordine) 
ap. Diodoro in Euseb. Gron., p. 92, luogo che si trova 
anche nella pres. op. di Diodoro, e da questa è tratto il 
greco quivi sottoposto. 

Del resto omnes ex ordine e àiravrij i^iìf non vuol 
dir tutti ordivatatnente, secondo il loro ordine, ma tutti 
a uno a uno, nessuno eccettuato, contandoli tutti, uno per 
uno, e come sogliamo noi dire, V un dopo l'altro se li 
portò via tutti: l'uno dopo l'altro, modo appunto corri- 
spondente al greco. E cosi va spiegato quel luogo di Lu- 
ciano , Dialogo di Pìiitone e Mercurio tra i Dialoghi 




n 



Ue' inotii, <Iove Plutone ilice a Mercurio di coloro che 
aspettavano l'eredilà di quel vecchione d'Eucrate SÌcìodìo, 
lasciando vivere il vecchio già nonagenario; ii*roit«r«tiov 
ipii!ii; &7r«/7-»! (p. 269); e quello d' Amano' (v. p. 289. 
segjii. 4); e quello del liglio dì Gobria appresso Seno- 
fonte;, K. n. (3. S', n. ?', T^iiifi. S', aA. 257: 5p« (Bs^XiiKa 
IJ.IX 3i5 ìipi^'iit *a' xara^sjSXiDia 5^pa5 (Kartpàii», dove male 
il Leunclavio bis deiitceps, e cosi Giuliano nel Misopogorte, 
p. 340,' j3': Tpif (ipr^ii!, dove l' interprete Pietro Martinio 
(leiticeps ter ec. col solito errore. Noi sogliamo dire tre 
ìioUe ili fila o alla fila. V. Crusca, v. atta fila. Giuliano 
p. 36S, i', nel Msopogom: fi>)v5f i^ìjc rpiùv V. pure Lon- 
gino nel frammento riportalo da Euseb. in Longin. p. 138, 
lin. 8: ttìvt» Ipi^^i, Senof. 'EXXii^it. 1. 4, e. 6, § 4 " Zbu* 
foi» o toiOe ec. ie suite, cioè sans inUrruptton ec. 

Basihus magnus npÒ! toÙ; véou;, 5irw; Sv fx tww i^M- 
v(iii3vw^f>*ìi'ToJ'Ù7"i' "citpalvKjt^, AdadoleseeiUe3:* quùmodo 
pomtìt «e gmtilitim lìbris fructum capere. Gap. 2. opp- 
ed. Paris, 1721, 1722, 1730, cura Juliani Carnieri, t. 2, 
p. 175, D: jrpuTov /aìv oOi' toìì irapi Tuv irot>)Tuv (tv' iv- 



' DflftBperlit. AI&c. lib. IV, e. 12: «li toOto ifiEfl! Iià bìvtu» Jto 

' JullnDi tmp. i>p«i'a quae supeisunt omnia et S. Cyrilli Aleiuri' 
driae Arcbìeplscnpl contri Impium Julianum libri decem etc. Lipsiae 
MDCXCVI, V. il tomo r. 

' tiittv ù!,... *5uo5i nSo»» -riiv ■{fit «OtcIv i^itSiis, 

' Sul (itolo di quesU orazione il Lpoparcll altrove acrisae : i Basil. 
> UiiAT. AP ADOi.GSCENrES. InscTipUo liujus oi'allonls , :ipó; -nùf viou^ 

• quasi ea eeneratim aO juvenes sciLpU Bit, falsa est. ColUgo ex eo 
■ locii sub inil. r. 1 pag. 173. E- t5 t« irapi tì|s pijotus oi«ti4mT[ iWiìs 

• /lEva Toils p»<a; ù|j'li' TurX"*"- Eigo Basilius naturali necessltudire 
!• ciMijimDtns eral iia ad quos banc oratlonem scribebat, qaosqae iile 

- illH (larenUbus orbatoB fulsse tu m cum B^islliiis Lane orai, tcnbarel. 
V Er;^'i non omnibus adolescentibua , ne iis qiildem omnibus qui Basilil 

• epiiCi'iiatui subjccli Tneruiit, haec Oratio inscri|>la esu Et Eane da 
ejus lilulo Codiceli noi- coriijniiuiit V. Garnleiii nota» ad litui, • 
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T£u5«v &pfyìfixt) Itril TravToJaTTot T£V£$ iiai xarà T0Ù5 Xóyous, 
fi>i TT&atv É<J>«5>Ì5 7rpo«£X"v TÒv vouv. « Primum quidem 
rebus omnibus quse a poetis dicuntur, ut bine initium 
sumam, varia cum dicant, nequaquam ordine adjicien- 
dus animus est. » Ita Garnierius iaterpretatur, male. Et 
cap. 5, p. 179, E: àX\* 6irtp £§ àpxyii fcXcyov, 7ràX«v tU 
raÙTÒv iTTOtvtw^fv, ou wàvra l§>i$ Trapa^JKTÉov itfìXv^ àX- 
X' òTa )^pv]ac/xa. Garnerius, non omnia ex ordine, Id. 
serm. de grat. act. e. 7. t. 2. p. 31. D: Tràvra i(p£5vi$. Gar- 
nerius, suo quceque ordine: male, immo contra ordinem, ut 
e contestu patet, sive nullo ordine. Vide Plat. Conviv. 
p. 482, E, t. 3. Lucian. 2. p. 153, lin. 36, locum in- 
signem. * 

'Orf SuTTiTon TràvTWv y, voOjo; f^vis, xat tó5v V£w- 
TCpu)v xaè ró5v npia^inipuìy xaè yui/a{}có5v, xac av^pwv ó/x,otu)$ ; 
Hippocrates junior in addititiìs ad Hippocratis Coi libell. 
de natura hominis, pauUo post initium. *Otc 51 oOx àTraatv 
^>ìs« <ppÀ(7(«} , Hippocr. {^^ aere a^tets et locis, ed. Mercuria!. 
Ven. 1588, class. 1. p. 25, ubi male àTrajcv, «^vis (ppàaw, 
et in versione Mercuria).: « quod autem non omnibus, 
consequenter declarabo. » Geterum hoc quod pollicetur 
statim exsequitur. Ilavns £5>ìc,Luc.in Cataplo, Op. 1687, 
I, 438, et in Dial. Plut et Mere, p. 269; vide etiam in 
fine dial., et p. 314, 523. T. 2, p. 167. 198 fin.; Longin. 
fragm. 7 init. ' Ilàvr» £§% Luciano I, 660, dove ìì^m 



• Plat. Conviv. 'ESiis iv ttàaaii rais <l/ux«ì5 Lucian. Jup, tragce- 
du8: nàpinti enfiti? oar' atrio?, os ts Ji oùx». 

' Lue, t. I, pag. 4S8 in Cataplo: ffòcvres l^i)9 lirt^s fioi. 

269 Dial. Plut. et Mere: xaxàaitaaov k^t^lii 

aTTavias. 

270 Ibid.: pLSxeXsùaofAat rap aot lìò^'o ocÙToOf xa^'svz 

314 Ditti. Menip. et Chir.: tà yiyvóiitva àrtavra 

è^-Jig EKaaTov. 
523 Hermotimua: è^fii ànav-ii. 



r 
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rale veramente ordini, cosi anche p. 671 ; t. 2, 191 in 
principio. V. Toup. ad Longìn. p. 185, lin. 10. ' 'Efxfii; 
nàvrti, Joseph, t. IT, p. 172, lin. 26. ÌAì^SIv t'„xi vporifió- 

TipoV ^l'XoU aOtlfJoO; jJ)>|o!v EÙptTl'Sjl!), à WKV jfll^^; SpiCtTOll 

((|u» rea, scil. amìcus, est orane oinnino optimum, i. e. in 
s'' habct omnia optima). Theo SophisE. exempl. progym- 
iirtum. chria 1. fin. ed. Basii. 1541. p. 121. Gamerarius 
iiiti.Tpreshicrihilvidit.'Airao«i'{i)>i^iÌ5,Demo3th. PAf/(j>.4. 
ifom. 1584, p. 73. fin. 

Si prenda occasione.... di spiegare cosi per la prima 
voUa come coniiene quel lu<^o di Cicerone nella prima 
A'iraria poco In là del principio : < Vendjt Halite posses- 
siones ES ORoriiE omnes > (p. 7, e. 2; sono le prime pa- 
iole del capo). Ex ordine qui tuoI dire assolutamente, 
s&ma eccezione, ed è un accompagnamento e accresci- 
mento e rinforzamento di omnes, grecismo assoluto. 

NeW Oratore, verso il fine, num. 229, cap. ult. se- 
condo un'ediz. di Parigi del 1809 dove riporta alcuni 
passi della sua Corneliana, cioè dell' Oraz. p. Balbo, la 
frase * et deinceps omnia » che ninno deve avere intesa, 
V pretto grecismo, e vale assolutamente x«t i%yti nivra, 
né quel deinceps quivi significa altro che omnino, come 
iio detto altrove della frase pur di Cicerone ex ordine. — 
nivTi! i?^, ex ordine omnes ec. vagliono nemine vel nvUo 
e.xcepto, o cosi fra gli altri modi si possono interpretare. 
Ex ordine v. Sveton. Nero. cap. I- Vitruv. Prffif. 7. dice, 



Liui^ t. Il.PBg. iffl Galltia: atatta l^< iirJsraXTs av. 

198 tcaromenip,: icivra |>jv j$ììi SiiUiTv àSOvanv. 
Longln.: fioi ioioOmv iftamxivai..., niintt lBi£fl:. 
' Lue., 1. 1. pag. 680 Verae M»t.i icìtò itivra iSflt Srnpioip,-!]». 
ffJl Ibìd. iniH Si ttanTo èlft! SiDTnoSiitSo, 
Lue., t. II, p«g 191 fMfomenip. omna-v aitraìi ri Jioriii f SflS Jn* 
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•j'stofane Bisanzio, grammatico, • omnes libros ex or- 
4E quotidie stimma diligenUa perlegisse. * 



SOPRA LA VOCE IlatTatSùll. 

La Toce jrayCToSùji o n-«CT3uSùii tanto conlroversa in 
Omero quanto al significato, e riportata in Frontone dov'il 
Mai pone una noia, non è conosciuta per quanto io vedo 
dagli eruditi se non per que' luoghi d' Omero e quel w»a~ 
avSti o jTxvmSn di Tucidide. Questo solo dicono i Dizio- 
nari dello Scapula, Tusano, Schrev. Manuz. ed Eustazio 
nel Commento p. 316, e il Salvini e il Politi nelle note 
citando Suida, Esich, e l'Etiraolog., che fanno menzione 
di questa voce tratta da quei med. autori. Or ella si 
trova in Senofonte nella Ciropedia, mi par piuttoslo verso 
il fine tra parentesi, ella sola circa la metà della pag., ed 
è scritta n'KO'juSi, ' (come dice Suida appo gli annotatori 
d' Eustazio che alcuni scrivevano per ignoranza appo Tu- 
cid.) e parimente appo Dione nello stesso modo piii volte. 
V. r ind. * in vetaij'i^i. Da questi autori si potrà eavare il 
significato, conferendoli col luogo di Eustazio. Altri libri 
che quelli che lio qui notati non occorre cercare, aven- 
doli già cercati minutissimamente, quanti se ne potea 
pensare che potessero aver cosa relativa al bisogno. Si 
trova anche jnxaouSÌ, e senza parentesi, nftW Agesilao di 
Senofonte X. ^', tu.. iB'. p. 489: (aiff^ófiivos l\ Imh vukt« 



< SI trova cosi nel llb. 1 , cap, 4. segm. 18. Cfr. lol. i. pag, 40. 
Lipaiac, in libraria GiediUchia. C1:)I3CCCI, che6 TedliianeuMta dal 
Leopardi. Ignoro se s' incontri parimente in altro luogo. 

' Index vocalntiontm et locMiomtm Casati Dionia memorobiUuta, 
neU' ediilone del Reiniar; Amburgo, tSCO-SZ. 




ed "E>.f.^w(K. 1. IV, e. 4, § 9: («kov ci 'ApTuoi ffonrouiÈ 



-! 



< In illa spfaeera solida non poluìsse finiti. > HI. Maìus 
in Addilamentls et emendationibus prò finirt legit /Uri. 
Milli vero hìc tò finiri videbatur esse quasi contineri aut 
includi. Ut in ilio prò Arch. X. « Graeca ieguntur in ora- 
iiìbiis fere gentibusj ìatiaa suis finibus, eziguis sane, 
continentur. Qiiarc, si res hse quas gessimus orbis terr» 
regionibus definiuaEuv:> Vides tò definiuntur respondere 
rùi eontinemur. Quod si iieri legas prò finiri, niimerus 
oralioni omnino intercidet. Est autem in lullianis maxime 
libris emendandis maicna ratio habenda numeroruni, 
qiios Cicero studiosissime consectatus est. Porro in hoc 
dormitare mihi videiitur veterum libroruni emendatores, 
qiiod syllabarum dispositiones et quantitates, dum in so- 
luta oratione versantur, adeo sibi non expendendas pu- 
lanl, ut saepe castigatione sua numerum ab oratione 
lollant. Ego vero nullam eiusmodi oralionem, prfesertim 
in lafinis scriptoribus , iisque perpolilis et luculentis, 
probabilem esse duserim. 

XIl. 

BOPB* LA VOCE TI(.tap. 

Nescìo an observalum sit, ap. poetas, pr^sertim 
Homerum, qui fons est liujus formulae, vocem ìj^ofi esse 
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ex numero earum quae circumlocutloni cuidam inserviunt, 
ut jSi'a, TÌ\og (v. Liebel ad Archilochi fragmenla) et si- 
milia: ita ut vójTtjoiov fi/xap nihil aliud sit quam reditus, 
SovUoy vifiocp quam servitus, et sic de ceteris hujusmodi, 
quae vide apud Seberum in indice vocabulorum Homeri, 
V. /iftap atatjxov. Ait Fischerus in praefatiuncula ^d Wel- 
lerGrammat. ed.Lips. 1756, Homeri 7r>.fov<xgjuioù$ manare 
exhebraica lingua. Qua in re absit quìdquam pronuntiare 
audeam. Tamen hoc moneo, ex usu quem dicimus vocis 
YifjLocpj qui a Fischerò certe praetermissus est, explicari 
posse complures Bibliorum locos,in quibus vox dies non- 
nisi per circumlocutionem usurpatur, ut ex. gr. in die irce 
tucB nihil aliud sit quam in ira ttia. Hoc item nescio an 
observatum sit ab interpretibus ; eorum sane multos 
meminisse videor hanc locutìonem intelligentes de die 
fìnalis judicii. 

XIII. 
'lÉvat PRO Uouìv» 



*T» 



*ìhoct prò irouiv, ut nos dicimus ital. procedere, pro- 
cedimenti, andamenti eodem sensu, et gali, procéder prò 
agir, manière de procéder prò manière d' agir, et bis si- 
milia. Theo, Exemph progymnasm, Assert. 2. p. 162: 
OOtcùs twv cTuxppóvw; ó ^0(,aikivg, bnipdSi. Tvig ijc£T>]pt«$ 
(ó 'A7a/xlju,vwv toO Xpùaov), procedendo prudentemente. Qui 
locus cum ad hunc verbi usum illustrandum perutilis 
est, tum eo quod hoc exemplo unice fìrmatur emendatio 
qua in Callimachi epigrammate De nuptiis v. ult. ap. 
Laert., * sive in Antholog., reposuerunt viri docti où y twv 
prò au A/u)V. 

' Lib. I, segni. 80. 



Mtrà PER thct. 
Quam PER potius quam. 

Nel Dionigi del Mai si lro»a fi.fià. per tira, o Haripov, 
conìB post in Cic. ec. per posfea avverbialmente, modo 
]>iirtici> secondo lo Scapula, ma in verità di molti prosa- 
tiiii. come io so, ma non mi ricordo precisamente i luo- 
ijhi. eccetto Luciano, non saprei ora dove, ma certo più 
volle, come si potrà vedere nell'indice della grecità. Due 
volt*.' in particolare, se non erro, nel libro De sacrificiis, 
iin.i p. 367, l'altra nello stesso libro o neììa Necioman- 
zU<. V. De astrologia 1. 1, p. 848 ad fin. (Ed. Araste!., 1687) 
e j>. 276 inil., dove jutrà sta avverbialmente, ma forse 
|ir I simul (dall'altro significato della prep. prà, cioè 
<|ii<'llo dXcum) piuttosto cheperjws^^ dal significato ^ost 
l1(.II l preposizione. V. anche l. 1, p. 828. 789 itiit. t. II, 
|i, 194 init. 204 lin. 28. 236 lin. ult. 270 init. 318. 336. 
i;i;.'.. 656. 657. 658. 66). 666 bis. 667 bis. 669. 670 bis. 
IJ7 1 . G72. 678 bis. ' Questo modo di dire è rrequentisstmo 
il] Eiodoto. Teone sofista in Exemplis progymnasmalum, 
td. Basii. 1541. init. Prosopop. 1. p. 207 fin. %cù toù? 
i,aùLis Xóyout txT(U|3, ùjtììkSwv, tyvd) ^jtì (SiXrwra. liavi- 
-, ouaÉwiv, Camerarius interpres non intellexisse videtur; 
iiinisit enim vertere. Nisi forte legendum /it 7i. 

Quam per potius quam o magis quam. Menaechm. A. 

.'i, He. 1: * Quin vidua vivam quam luos mores perfe- 

' Ometto di esporre qui gli esempi accennsU, percbè la cosa sa- 
I l'I i..< iioppo iung;a. Ad intendere in ciascuno di essi il preciso valore 
il L'I 1 1 tace Mti. [a d' uopo tener conto e di ciò cbe la precede e di ciò 
ili .1 iigae. L'autore stessa, a comodo dei leesicagraUi Indica Tedi- 



r 



NOTE CRITICHE. 127 



ram. » Livio I, 3: « Glaudii oratio fuit precibus quam 
jurgio similis. » Geli. Noci, Attic, II, e. 2 « Declinanda 
sensìm quam respuenda » Sallustio nella prefaz. della 
C<ailinaria in un luogo notato da me con un segno. Te- 
renzio in un luogo dove le note del Furlanetto portano 
vari esempi. Vedi l' edizione cum notis variorum nell' in- 
dice delle voci , il Forcellini nel Dizionar. e lo Scapula 
in VI e in juiaXXov. 



XV. 



SOPRA UN LUOGO DI LAERZIO. 

Laertii locus: Tu» *AgkKvìitiCj ólvìSì^ai 7rX.>i)CT>]v, 6$ tou$ 
ini oTÒiJM Tr^TTTovTa^ iniTpixjiJàv GvviTpi^tv, (a nemine intel- 
lectus, et pessime acceptus a Kuhnio, cujus tamen expli* 
cationem optimam, et verba Laertii diffìcillima vocat Orel- 
lius (Opusc. etc. t. II, Lips. 1821, p. 585-6) nihil mihi 
difficultatis habere videtur. Intelligendus est autem de me- 
dicis, quorum Deus iEsculapius, qui, ut volebat ille Gyni- 
cus, jacentes opprimunt , hoc est morbo correptos confi- 
ciunt. nXv]KT>}$ ille homo fuit non gallus ; hominis inquam 
simulacrum (cereum puta), pugillatoris scilicet, qui lapsos 
àvTayovtaràs interficiebat. Vide similem locum, item de 
Diogene, ih. (Orell. p. 102, n° 216 et conf. p. 595), quo 
explicatio confìrmari potest. Lepidum est verba mKTovTocg 
ini (7TÓ/jia accipere, ut Kuhnius, de gallis gallinaceìs, 
qui procumbere in rostrum quomodo possiut non video. 
Gallus quem vovisse dicitur iEsculapio Socrates, in men- 
tem Kuhnio venisse videtur, sed piane àTrpojJtovujws. 
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XVI. 



SOPRA UN PASSO DEL « PHAEDO » DI PLATONE. 

p. 612, V. 6. OOSèv 7r>Éov notyiani : for. subintell. iv 

OùSìv ttXéov noiYiCfnt: non eo magis, hac de causa 
(quod nerape poUiciti sitis), facietis, non manterrete le 
promesse, per quante ora ne faceste. V. Voy. d' Anach 
eh. 67. verso il fine. t. 5. p. 499; non per tanto le fa- 
rete ec. non perciò. Immo o\)hh ttXéov est oùSìv Trpoupyou, 
vel si quid tale dicas. Vide Basii. Magn. Orat ad juvenes 
ÓTTw; &v etc. in fine: qti oùSìv ìgtoci ttXéov àvcwjxévocs. V. 
Budaeum in ttXéov Trotav, et in oOSèvTrXiov ìgtì. V. et Ari- 
stoph. Pltd. IL 5. 45. ti ttXeov ; prò ti ù)pi\iiwv ; et 
Plat. 3, 532. V. penult. 544. v. 27. 31. Aristot. Polit 1. 2. 
ed. Fior. 1576. p. 101, 1. 5. p. 432. Lucian. opp. 1687. 
t. 1. p. 186.* 

A proposito del notato da me sulla pag. 612. D. v. 
6 di Platone t. 1. Fedone, si osservi il luogo di Aristot. 
Polit. Fior. 1576. p. 670. 1. 8. où^ 6(tov ìttì ttUov àXXà 
xaè ^ik Tviv TÌ5ov>jv « non splum ad utilitatem, verum 
etiam propter voluptatem ». Queir ini ttXéov viene ad es- 
sere opposto air tauTwv x^f'^^» ® ^i^ equivalere al x^P'^ 
àXXwv, che si trovano p. 657. Vuol dire in somma non 
solo p. alcun fine, in grazia di alcuna cosa posta fuori 
di esse, ma per esse medesime ancora, cioè per la sem- 

* Plat. ITI, 532 Convivium: obSh x^P l*o' '^^éov -^iv. 
» 544 Ib. fxr.^èv izXéov auttj) ^svoTai. 

Aristot. Polit. 1. 2: 7r«pì 6v oò^èv diùpiarai, 

» 1. 5: oOxgTi TrXgov ÉTroiouv oùSèv. 

Lucian. 1. 1 , pag. 186, Dialog. Promethei et Jovis: ti iiltov I^q ; 
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pliee voluttà che in esse ai trova. Questo luogo di Ari- 
slot., paragonato massimam. con quello delia p. 657, 
Tiene a mostrar chìaram. l'orìgine e la ragione di que- 
ste fraai in cui irXiov significa utilità o cosa simile. 
P. e. nel luogo di S. Basilio oùSlv tarai vHov àvtu- 
idvoK , vuol dir propriamente oùSiv SXXo iroivioouaiv 
eiSl tfyum J| aÙTÒ touto àv(>i3iitfoifT«(, è pei'ò tè àvi&aSai 
non recherà loro alcun protìtto. Del resto nel luogo 
d'Aristot. ttXìov vuol dire veramente ut^itas, poiché Ari- 
stoL parla delle iratSiaì , e distingue i loro fini in due, 
cioè TÒ TrXtov r utilità, è T^v liSoviiv la voluttà, che viene 
a esaere opposta all'utilità successiva e futura delle 
7ra(S(«i, ed è come un' utilità presente e coesistente t«ìs 
iraiSiaìc, le quali sorte di utilità non sogliono chiamarsi 
con questa nome dì utilità , perché non sono fuori del 
mezzo che le procura, ma son tutt' uno col mezzo stesso 
certo chi ha il mezzo, ha nel medesimo tempo anche il 
fine. Aristot. 1. I. ad Nicomach, cap. 3. p. 5. D. t. 4. opp. 
ed. Duval. Kaì ò wX/jOtoì SijJ-ov óti où tò ì^iiToùfiivov iyx- 
•56v (iailv) xpiioffiO» 7^9 *"' *>-^ou X^P'**- ^- Ampli. 
ap. Athen. p. 69 C. et Lucian. 1687. T. I. 539 fin. T. il, 
p. 210 lin. 12, 380, 700 lin. 15. Plat. in fine CrUonis. ' 

A! detto da me suU' oùSiv ir^iov di Piai, in Phaedone 
fin. (la qual frase v. in Senof. 'Atro/^v. 1, 4, 14)' aggiungi 



' Atlien. DeipnoBoph. I. 
LuolSD- t. 1, pag. 53S, 

• t. 11. pag.^O. 
> • pag. 380, 

• . pag. 700, 



. . fitiSiv 



Adiiersua indocttan: ri dv In - 



>, Demoith. Encomium: utimnl 

PliL Criton: ófiu: [uvroi (i ti (in nliov irai-fioiiv, Xifi. 
' óaa xt'ps^^X", à<(pi»> S i^, nUov cùfiiv i);ii. 
Nuovi Don Ltop, 
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il 7rpo«yay«v (V. ib. 1.) npo^t^iì^itv (v. ib. 5. 1.) ec.jpn> 
tnoveo neutro (v. Porcellini), ec. TrpoxwpÉw eie. 

Huc spectat Herodiani locus Hist ed. Lugd. 1611. 
p. 63. D. lib. 2.* — OùSìv &v ttXéov yivono toT$ &XXoi$ , Isocr. 
init. Panegyr. V. le mie carte supplementarie di Bologna, 
p. 8. 9. 12, e Gasaub. ad Athenae. 1. 6. e. 19 ante me- 
dium, e Plat. t. 4. p. 208, lin. 6, e Laerz. IV. 68. * Kat 
ttXéov o\)lhf 7roco0vT£$, Demosth. Philipp, 1. p. 14. init. 
Rom. 1584; locus notandus ad declarandam phrasis ori- 
ginem. 

Alle cose notate sulla p. 612. D. v. 6 del Fedone ^ ag- 
giungasi che qua pure spettano le frasi TrpoKÓTrrscv, npdbp* 
70U (diversamente lo spiega lo Scapula, ma io così ne 
intendo V etimologia e proprietà) proficere , progresso , 
far progressi ec. in senso far fruUo, ottener cose tUili, 
succeder bene , far profitto, e come appunto diciamo, avan- 
zare avanzarsi. Tutte queste frasi significano propriam. 
una specie di accrescimento, onde è tratta la metafora 
che le applica a significar V utile. Quindi esse spettano 
al discorso del ttXéov ovEìv ttXéov ttouX)/ iivxi yiyvt- 

* obS* iTtis €1$ TÒ xoivòv XP'ifKJTft ylvoiTO y.iTa^oXtì OLbróg ré re tcXs'ov 
vojxtCoi xapitoùa^ai x.r.a. 

' Pag. 8 : TI 3' &v xax icXéov (quae utìlitas) àwò tùv uppi(Tjx<ÌTOV éys- 
VETo xaT«xovTi rftv avipoTrov; Id. (sci. Theo Sophista) Exempl, prò- 
mymn. in eofempL Destructionis, pag. 453-4. Camerarius interpres 
nihil vidit. 

Pag. 9: ''H (alioqui) TtXéov obSèv twv ■JjjxsTÉpiQV Xó^^v ti rà itap' 
ùfiùv iXXtiitoi, Ib. hoc. commun. 1. init. pag. 165: fin. Bene Camera- 
rius: « Nam si vestrae partes defecerint, nibil prufuerit oratio nostra >. 
Pag. 12: Id. apud eumd. ib. col. 1065 {sci. In Dammelo apud Phot. 
Biblioth.): iXdv^avB Sé èauròv àviara npàxii^aTa xaì itóppo fiOX^*npìa5 
itpope^'nxÓTa Stùp'bòaa&bai èirtxsipùv ^vue Sé odSèv ttàsov (i. e. obSév), 

Gasaub. Tt Sf^ra toOt* abxoìi tcXeÌov; quid ex eo commodi homi- 

nibus eveniet? 
Plat. Politica IV: Tò toioOtov eIJos vófjiov . . . . àv rfi TróXit (x^v 

oTt àvo(j>aXé? xaì ttXIov obSiv x.r.a. 
L' indicazione dell' esempio di Laerzio dev' essere errata. 



I 

j 
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(t5«(. Cosi la frase n-pò óSoO, di cui vedi Gronov. ad Lu- 
cian. opp. Amstel. 1687 t. 1. p. 1022. (in-, 23 init. E 
quindi È il significato di irpi per wrip traslato da quello 
di ante ec. dli' È suo proprio. E quindi ancora è che il lat. 
prò abbia l'uno e 1' altro senso (in composiz. massituam. 
spesso vale Trpò), de' quali quello di ante è certo II più 
antico, benché ora passato forse per proprio queli' al- 
tro, ec. V. il Porcellini, far progresso o progressi p. prò- 
ficere (Guicc. spessiss.) avanzare ec. avanzarsi. 



SOPRA LA VOCE 'AXXo. 

'Ak'ko per oùSlv, ©ridondante come in italiano (Altro 
ridondante:RicordanoMaIaspini,8iiM-.J%r. Firenze 1816, 
e. 96, fin.' Il Villani nel luogo parallelo lib. 5, e. 33 mette 
aUri ut oi akXoc). Luciano De Astrai, fin. ùttò SI Tfl Sivyi 
tSiv àoTfpuv /AtiSiv àXko yiyvtaBcii per ^vfiiv yiyjt^BiM. E 
questo luogo dimostra l' origine di questa frase ed uso 
del pronome &KX05, altri, o Siky-o, altro, si quanto al 
greco, si quanto all' italiano, perocché viene propriamente 
a dire, finSJv iX^^ vi «ùrò toStotò Sivìii^m. Così senz' al- 
tro vai propriamente sene' altro fttor della cosa medesima 
délU cose di cui si parla. V. me ad oùSìv irKiov in Plat. 
Phcedone ad fin., et contextum loci Luciani laudali. Qua 
spetta quel luogo del Guicciardini hb. 6, t. 2 ed. Fribui^o 
p. 74: 1 Ai Veneziani non pareva piccola grazia se non 
fossero molestati dagu altri. » Quel dagli aUrì ha rela- 
zione ai Veneziani medesimi, e vale insomma da nes- 
suno, cioè infine ridonda affatto- Questo modo è ordina- 
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rissimo massime nel dir familiare. Cosi diciamo V amia- 
zia altrui, la conoscenza àUrui, le offese altrui j e simili 
frasi I dove V altrui ha relazione a colui solo di cui si 
parla, sia persona o cosa, cioè insomma ridonda, e così 
miir altre frasi. E così credo che sia anche in greco e in 
latino (v. per esempio Lucrezio 1. 2, v. 9. «despicere unde 
queas alios ») ed altresì in francese e spagn., le quali due 
lingue si osservino ancora circa gli altri modi notati di 
sopra ed altrove a questo proposito. 

Lucian. opp. 1687. 1, p. 789.* Ghion. epist. de Xeno- 
phon, g 3 et 10, e le mie carte supplementarie di Bolo- 
gna, p. 6, 10. (Tel est le contenu de ces feuilles sup- 
plémentaires *) Eudocia Violar, ' p. 78. de Cadmo ex 
Arriano: !v5a 0>)jSaewv iyivno xapT£pò;, ttXoutw £Ù5oJt«;twv 
Kaè TYi àXXyj cjo^toc. Aristid. or. ilg jSaaiXla (M. Aurei.) 
t. I. p. 118. Ganter. où fióvov auviau x.ai tyì aXXyi TratS^a, 
àXXà Kxì àvEptiof. y.pXTnv aÙTÓJv ^uvàjULJvo;. Plat. t. IV, 
pag. 164, lin. 3, ePorfir. ad Marceli, e. 1, mezzo, e Orelli 
Opusc, graec. moraL p. 210 lin. 25-6. t. Il, luogo male 
inteso. Ib. alla pag. 635. ^ 

XVIII. 

*E? àp;^>i€, Au5£5, Au5<$ É^ U7rapx>i«. 

'E^ ÓLpX/ig prò rursus appunto come noi da capo, 
che altrimenti si disse TràXcv ì§ àpyyìi» V. Flegon. De 

* Lucian: De Saltatione: xaì ri) aXXiri àXx-?i aOroù. 
' Parole di L. De Sinner. 

' Il Violarlo di Eudocia Makrembolitina fu pubblicato dal Villoison 
nei suoi Anecdota graeca, ed ivi appunto a pag. 78 trovasi il luogo ci' 
tato dal Nostro. 

* Ore!. Dissert, I de bona el malo : Kaì toOto Si xaì toì TTaXaia^ai 
xaì icùxrai xai toì aXXoi TrdvTES (xucrixoi <i eademque obtinet ratio inter 
pugiles et luctatores, nec non musicos omnes » (Pag. 635 ) : aut delendum 
V. aXXot, aut legendum xai toì SXXot ttìvtI'; (scil. yufAvacTTtxoi vel à'^^tì' 
Tal) xa-. fxoffixoi, vel etiam xaì à^XirjTai iravres xai {xwaixoi. 
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MircA. e. 1 ap. Meurs. Opp. t. VII, col. 87, lin. 32-3. 62. 
Dissero i nostri antichi anche di ricapo. V. anche Ar- 
rian. Akxandr. i. 5, e. 28, 514 (?ii«aXÉ(ra« aù5is ìji,, 
^PVyi '^"^i ixi)tov(.) Dissero ancora aÙ^tq j| àpx^<< come 
ha Io stesso Arriano i. 5, e. 26, § fi {St>.\<^v «uSk i? 
«PX*Ìf 5t»l=^<( TTÓviiiw TE Kaì luvSùviiiv), ovvcro f|apx^f unito, 
come in Demost. oiù3i( iì^apyif,(. 

Xenophon, Sympos. e. 9. idest ult. § 4, lego &nx Si 
Ifiioìv Ku5c;, siniulque clamabant: iteruni;e gridavano: 
DA CAPO. Plauto, Trinum. act. 3, se. 2; «Non enim pos- 
sum quin exclamem: Euge, euge, Lysiteles, TràXiv (cioè 
DA capo); Facile palmam habes; hic victus, vicit tua co- 
mcedia. » ' 

Si dice anche aù3[t ì^ ùnap^iii- V. per eseinp. Sve- 
tonio Vespas. e 23. 'fi Ai^iSi A^x"'"' '"'*''' ÒLiroi^ikvyit 
omSiì t^'^pX''' ^<^ KfipuXot Menand. ap Stob. Serm. 104: 
E? TI! TTpoat^^vv fiot 5ii)y KiyDf KpàtitiV , i-axv àno^àvfn 
*u3(! i5 àpxiis 1<3U. 

XIX. 

SOPHA UN LUOGO CI ESCHINE SOCRATICO. 
(aeì. Dialogbl spurii di Platone. J 

Escbine, Dial 3. 'A^r'oxo^i Sezione 8, parlando del 
mali della vita nelle diverse età: kx' toì; (rispetto, ap- 
pello a) vOTipov j^aXfiroì't lfià,vy\ rà TptJTa TrwSiKa, K«ì 
vri^rlm ut à>,*].9(35 (})ó^))Tpa. Il Wolfio stampò x**'"''"S 
TftpafSaXXó^ivo, i^ivi], e dice che invece di nxpapxK' 
Xófuwt si poteva anche supplire otrjTtpivó^iva, o a^'^i- 
ira^óHiv*. Il Fischer nota 52 ed. Lips. 1766 non ap- 
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K prova il Wolfio, e dice: « Nani datìvus ille quidni 

pendere a verbo ipx)fv\ possit ? » Fatto è che questo è 
un italianismo, cioè il dativo solo invece di rispetto o ap- 
petto a. V. Forcell. in ad se ha nulla a proposito ? 



XX. 



ABBICCÌ O ABBECCÈ? 

Nella questione se si debba dire be ce de etc. o hi 
etc, e però abbiccì o abbeccè, della quale v. il Mannì 
Lez. di ling, toscana , io senza cercare T uso di qual città 
debba far legge, ma quale sia più ragionevole, preferisco 
r abbeccè ^ eh' è anche nostro raarchegiano, per ragioni 
cavate dalla natura, la quale pare che quel riposo vocale 
per la cui necessità soltanto si dà il nome alle conso- 
nanti, lasciando le vocali sole come sono, (quantunque 
\i gli antichi greci , ebrei etc. nominassero anche le vocali) 

r abbia ristretto all'è; onde provatevi a pronunziar sola 
una consonante, p. e. p, f o Tn (metto queste sulle quali 
non cade la quistione né T uso di pronunziare piuttosto 
in un modo che in un altro) vedrete che la pronunzia 
non potendo star sospesa e finita nella prosa* consonante, 
e deve cascare in vocale , vi casca neir e : così vediamo 
che i fanciulli nel leggere e chiunque strascina la pro- 
nunzia delle parole, a quelle lettere che non hanno vo- 



' Ma poi ne* Paralipomeni, C. IV, St. 39, scrisse: 

Piazze, portici e vie per molti di 
Non d' altro risonar che d' a bi ci; 

eC. VI,St. 10: 

.... i re granchi 
D' oppugnar 1' abbiccì non fur mai stanchi. 

' Cosi nell* originale. 



i 
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cale dopo aggiunge un mezzo e, come io ar,den.temenJLe, 
in.pace etc. Però gli Ebrei (e credo che cosi sia in tulle 
le IJDgue orienfali), ponendo sempre un riposo dopo ogni 
consonante o espresso o sollinleso, quando manca la 
vocale, ci meltono o ci suppongono lo »ceva lauto jn 
mezzo che in fine delle parole, il quale talora si pro- 
nunzia talora no, e in genere si può propriamente ras- 
somigliare air e muta dei francesi, i quali non hanno al- 
tra vocale muta che l' e, nuova prova di quel eh' io dico. 



a comodo di chi toIbbsb rlntracciara gli orl- 



tero ai>pra il Fronlune del Moi Tedi il Catalogo al 
Ecco poi UD prospello per quelle che a ■■■—'-•■ 



del De Sionar potrai 



Sopra TAnabasi di SeaoibDt«,. 
In Xenophon. Sympos. 



trattato ■ iitpi lì^u; 



Sopra r autore e 
Sopra la voce a; 

Sopra un passo d' Orazio 

Sopra un altro passo d' Orazi 
Sopra Celi 



iaU'. 



Etani 

Sopra la VI 

Sopra un passo di Cicerone < De fìepublica >. 
Nola manoscritta In margine di un esem- 
plare a slampa, posseduto dal De Sinoer. 
dell' articolo critico m M. T. CiceroniB, De 
repubtica, inserito nelle Effemeridi lette- 
rarie di Roma, 1822. V. Vindice del profes- 
sor Pellegrini , n" XXX. Quest'esemplare 
con postille autografe del Leopardi , è ft'a 
le carta ainneriane della Bibl. Nai. 

\ dalle Correctionet va- 
ie philologicae in 
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XV. 
XVI. 
XVII. 



XVIII. 

XIX. 

XX. 
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Mera per tira. — Quam per potius quam Cat. 

Sopra un passo di Laerzio... » 

Sopra an passo del « Pbaedo » di Platone. » 

Sopra la voce'AXXo » 

Dalle Notulac in Platonem. Copie par Sypso- 
mos, pag. 47. 

'E£ ipxiis, Au^is, Au^ts £*ùirax-òs » 

Sopra un luogo di Escbine socratico .... > 

Abbicci Abbeccè? » 



N' 



XII. 

XXV, h. 
XXIII, g. 
XXIII. 



XV. 

IX. 

XV. 
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VARIANTES 
de la t" et de li 3» édilitos (llilu, Mìl ti !Upl«;, im).' 



On peut généraliser un certain nombre dea variantes 
du texte de ces deux éditions, et résumer pour quelques 
remarques t'usage plus fréquent, plus persistant de cer- 
tains mots, de certaines formes. 

g 1". ~ Élisions avec et sans apostrophe. 

I. Dans l'édition de Naples Leopardi fait devant une 
voyelle t'élisioD de la finale, dans l'artiule masculin lo; 
dans l'article féminin la, dans les adjectifs démonstra- 
tifs questo, quello, quella; dans les adjectifs indéfinis 
uno , una , veruna , nessuna , alcuna , ciascuna ; Ex. : 
l' impossibile — h' intensione — qubst' effetto — quel- 
l' infinito — quell' età — un' immensa felicità — Ve- 
Rvif immagine — stssvs' ingii^a ~ Aiaifi' immagine — 
ciAscìSìf' opera: élisions qui n'existent pas dans l'édition 
de Milan. 

II. Dans l'édition de Naples les conjonctions che, 
perchè perdent leur finale ; Ex. : ch' egli. C'est une élision 
qui ne se fait pas dans celle de Milan. 

' Alla pallente fatica del Baule ho creduto dovar dare compimento 
aggluroendo le Tflriantl dell' adiiione postuma ouiaU da Aatario Ranie- 
ri, e yer questa scopa bo Tatto uso della nuova impressione che porta 
lBtUtadellS65. V. i\ Catalogo dei mia Leop., N" XXVU. 
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III. L*auteur retranche Vo final des adjectifs inde- 
finis nessuno, alcuno, et il dit sans apostrophe : nessun 
amico, ALCUN esempio; dans Tédition de Milan, au con- 
traire , on trouve nessuno amico, alcuno esempio. Il 
emploie dans Fédition de Naples radjectif démonstratif 
quello plus volontiers que quel, comme dans Tédition de 
Milan. 

IV. Dans Tédition de Naples, on rencontre l'adverbe 
ben (bene), ainsi écrit; Ex.: Ben è vero, et non: Bene è 
vero, comme dans Tédition de Milan. 

V. Le pronom personnel li, regime direct, est em- 
ployé dans Tédition de Naples de préférence à gli,'^ Ex, : 
la noia li riempie, et non: la noia gli tiempie. Le méme 
pronom, réuni à Tinfinitif, perd également dans i'édition 
de Naples le g qu'on lui avait conserve dans celle de 
Milan. Ex.: riduru, intorbidanti, et non, ridurGU, in- 
torbidarGLi. 

VI. Enfin dans Tédition de Naples certains infinitifs 
perdent leur finale, ce qui n'a pas lieu dans celle de 
Milan; Ex., Dir pour dire — esser pour essere — proce- 
der ^our procedere — andar pour andare, etc, etc. 

§ 2^ — Additions. 

I. Dans Tédition de Naples les forines suivantes de 
Tarticle masculin il: d£ , a% da\ ne' ei co', sont plutót 
usitées que dei, ai, dai, nei et coi, lesquelles sont exclu- 
sivement employées dans Tédition de Milan. 

II. Dans Tédition de Milan, lorsque deux substan- 
tifs du méme genre et au méme cas se suivent, Tarticle 
du premier sert aussi au second ; mais dans celle de 
Naples, Tauteur a soin de répéter cet article; Ex.: un 
giovane d' indole e (di) ardore incredibile. 

III. Ce que nous disons de Tarticle, il faut le dire 
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aussi de l'adjectif: aìnsi le méme adjectif qualifìant le pre- 
mier substantif sert aussi dans Tédìtìon de Milan à quali* 
fier le second encore qu'il soit d'un genre différent ; Ex. : 
TANTA cUtemione e studio, ce qui n'a pas lieu dans Tédi- 
tion de Naples, où on lit: tanta attenzione e tanto studio. 

IV. La méme remarque s'applique à Temploi des 
préposìtions. Dans Tédition de Milan, la méme preposi- 
tion sert aux deux substantifs ; Ex. : con sudori e disagi ; 
— dans celle de Naples Pauteur prend le soin de la ré- 
péter ; Ex.: con sudori e con disagi. 

V. Dans Tédition de Naples la préposition a prend 
un d devant une voyelle; Ex.: ad effetto, et non a effetto, 
comme dans celle de Milan. 

VI. Enfin Tauteur affecte d'écrire Tadverbe ovvero 
{ou hien) avec deux v dans Tédition de Naples, contrai- 
rement à Torthegraphe qu'il lui avait donnée dans Tédi- 
tion de Milan (o vero). 

§ 3** — Emploi exclusif de gertains mots, 
de certaines formes. 

I. On lit constamment dans Tédition de Naples 
figliuolo au lieu de figlio, et oggetti au lieu de obbietti, 
rorthographe de Tédition de Milan n'ayant pas été con- 
servée. 

II. L'adjectif piccolo remplace dans Tédition de Na- 
ples ^«cdo/o, tou^tes les fois que ce dernier se trouvait 
dans Tédition de Milan. 

III. Partout où radjectif démonstratif questo, questa 
était employé dans Tédition de Milan, on lit dans celle 
de Naples cotesto, cotesta, etc. 

IV. L'auteur a remplace par vi pronora personnel 
le ci de Tédition de Milan. 

V. A rimparfait des verbes il affecte la forme ea. 
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eano; Ex,: potea et non poteva, comme dans Tédition de 
Milan. 

VI. Au conditionnel il préfère dans l'édilion de Na- 
ples la désinence en ebbero à celle en ébbono , usitée dans 
celle de Milan, tandis que celle en ebbero est exclusive- 
ment employée dans Tédition de Naples ; Ex. : Sarebbero, 
meriterebbero, et non sarébbono, tneriterébbono. 

VII. Il emploie constamment l'adverbe meno (moins) 
dans son édition de Naples, tandis qu*on iisait toujours 
manco dans sa première. 

Vili. Enfin il remplace par vi Tadverbe ci usité dans 
Tédition de Milan. 

Storia del genere umano. 

Ed. Milaii, pag. 1-21 — Ed. Naples, pag. 7-31. 







ED. MlLAN 








ED. Naples 


Pag. 


lin. 






Pag. 


Un. 




1 


7 


picciola 




7 


7 


piccola 


» 


12 


e considerare 




» 


12 


e di considerare 


2 


15 


divisi da' mari 




8 


15 


divisi da mari 


3 


12 


qualsivoglia creatura ani- 


9 


18 


qualsivoglia animale 






male 










» 


26 


e indirizzarlo 




10 


5 


e d' indirizzarlo 


4 


9 


la intenzione 




» 


20 


r intenzione 


5 


6 


di quello infinito 




11 


21 


di queir infinito 


» 


12 


perciò fra i molti ( 
espedienti.... 


e vari 


» 


27 


fra i molti espedienti.... 


» 


25 


alcuno esempio 




12 


13 


alcun esempio 


6 


16 


alla empietà.... 




13 


7 


air empietà ... 


7 


14 


lo impossibile 




14 


11 


r impossibile 


» 


16 


quanto manco 




» 


13 


quanto meno 


» 


21 


a effetto 




» 


17 


ad effetto 


8 


5 


ridurgll 




15 


6 


ridurli 


» 


8 


il vigore 




» 


10 


r acume 


» 


13 


sarébbono 




>» 


15 


sarebbero 


9 


5 


manqiùe 




16 


11 


gli uomini 


» 


11 


assegno a* diversi 




» 


17 


assegno ai diversi 


10 


6 


dissimile. ...allora 


aquello 


17 


16 


dissimile.... allora da 
quello 



r^ 
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Pag. lin. 

10 13 
25 
30 

11 11 
» 15 






12 
» 



18 
6 
8 
9 

13 

15 



» 21 

13 3 

» 4 

» -6 



U 



» 

16 

» 

» 

» 



11 
22 

25 
2 

16 
24 
28 



15 2 



» 6 

» 17 

» 22 

» 25 

» 28 



31 
1 

4 
6 
8 

» 



ED. MlLAN 



17 27 



lo addietro 

la vita propria, 

allo spenderla 

ai proprii bisogni; 

la oziosità e vanità che 

ma eziandio da altra parte 

passati secoli 

che ella voleva 

diceva essere 

di trarla e ridurla per al- 
cuno spazio. 

per r uso e la familiarità 
della quale 

recare 

la utilità 

riporterebbono 

della picciolezza e povertà 

la ignavia 

nuovamente 

indietro 

la università 

ci 

esser 

discoprirebbe agli uomini 
interamente e lor pro- 
porrebbe del continuo 
dinanzi agli occhi laloro 
infelicità 

.., né mai vivendo, inter- 
rompere {ia loro in f eli» 
cita) 

manco 

potere essere proposto 

una immensa 

sarà meno ingombrato 

potea 

dello infinito 

avea 

questo effetto 

maniera tale che 

picciole 

perché i mortali saranno.. 

9 curarla 



Pai;, lin. 

17 24 

18 13 
» 14 



19 

» 

» 

20 

» 



1 
4 
7 
1 
3 
4 
8 



» 10 

» 17 

21 2 

» 4 

» 6 



3» 

22 

» 
23 

» 



» 
24 

» 
» 



12 

22 

25 

7 

19 

2 

5 



» 11 



!4 
25 
4 
6 
10 
13 
14 
17 
18 
20 
21 



ED. NAPLES 



26 18 



r addietro 

la vita, 

a spenderla 

ai propri bisogni : 

r oziosità e la vanità che 

ma ancora da altra parte 

secoli scorsi 

di voler 

diceva ella essere 

di trarla e di ridurla per 
qualche spazio 

per r uso e per la familia- 
rità della quale 

menare 

r utilità 

riporterebbero 

della piccolezza e della 
povertà 

r ignavia 

novamente 

a dietro 

r università 

vi 

essere 

discoprirebbe agli uomini 
interamente e propor- 
rebbe ai medesimi del 
continuo dinanzi agli 
occhi 

.. né mai, vivendo, inter- 
rompere 

meno 

mmique 

un* immensa 

ingombro 

poteva 

deir infinito 

aveva 

quesf effetto 

maniera che 

piccole 

perché essi saranno.... 

e di curarla 
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Pas. 


lin. 


Ed. Milan. 


Pag. 


lin. 


Kd. Naples 


17 


28 


né comodo 


26 


19 


De per comodo 


19 


18 


figlio 


28 


18 


figliuolo 


» 


22 


la sua nativa pietà 


» 


22 


nativa manque 


» 


24 


lo avanti 


» 


24 


V avanti 


» 


26 


picciolo 


» 


27 


piccolo 


» 


31 


questo massimo iddio 


29 


4 


questo iddio ' 


20 


6 


Qualora 


» 


11 


Quando 


» 


9 


alcun breve spazio 


» 


14 


breve spazio 


» 


19 


di poterneli compiacere 


> 


24 


di compiacerli 


» 


27 


gli altri mortali 
Ed. Milan. 


30 


4 


gli altri ' 
Ed. Lemon. 


1 


5 


della educazione 


189 


5 


dell* educazione 


8 


14 


avevano formato.... a ma- 
ravigliosa eccellenza. 


190 


32 


avevano formato.... e ma- 
ravigLiosa eccellenza. 


5 


1 


per lo addietro 


192 


8 


per Taddietro 


» 





le costoro immaginazioni 


» 


15 


le coloro immaginazioni 


» 


29 


la opinione 


» 


32 


r opinione 


6 


3 


la esperienza 


193 


2 


r esperienza 


» 


22 


dalla iniquità. 


» 


18 


dair iniquità 


» 


31 


che r essere 


f) 


27 


che di essere 


7 


2 


non che eglino temessero 


n 


29 


non che temessero 


8 


21 


in alcun modo 


195 


4 


in qualche modo 


10 


8 


e simili oggetti 


196 


13 


e a simili oggetti 


» 


15 


di comodità e dolcezza 


» 


19 


di comodità e di dolcezza 


n 


18 


la estimazione 


197 


16 


r estimazione 


» 


26 


quello amaro 


w 


23 


queir amaro 


13 


2 


alle sue proprie creature 


198 


23 


alle sue creature 


A 


4 


seco lui 


» 


25 


con lui 


» 


17 


ai superiori 


199 


2 


ai maggiori 


» 


27 


la inquieta 


» 


11 


r inquieta 


15 


20 


dissomigliante a quella 


200 


26 


dissomigliante da quella 


16 


23 


di universale amore 


201 


22 


di amore universale 


17 


3 


manco vili 


» 


32 


meno vili 


18 


31 


veruno altro 


203 


16 


alcun altro 


19 


28 


da trasformazioni e diver- 
se frodi 


204 


7 


da trasformazioni e da 
diverse frodi 


21 


2 


di poter contrastare 


205 


4 


di contrastare 


» 





la infinita 


> 


10 


r infinita 



Nella edizione fiorentina è restituito V attributo massimo. 
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Pag. lin. 
24 1 



» 13 
3» 18 
» 21 



» 


27 


25 


1 


» 


23 


» 


27 


> 


28 


26 


8 


27 


27 


j» 


31 


28 


14 


» 


17 



Dialogo d* Ercole e (di) Atlante. 

Ed. Milan, pag. 23-28. — Ed. Naples, pag. 32-38. 



» 22 



Ed. Milan 

ma con tutto questo non 
trovo come abbia a pe- 
sare meno di prima, ec- 
cetto che il sole , pen- 
sando che fosse una fo- 
caccia, non rabbia cotta 
in modo che sfumata via 
V umidità ,. sia calato il 
peso. Atl, eh* io sappia, 
il sole non ha più forza 
oggi che prima, e certo 
che il mondo non é più 
caldo che per V addietro. 
Ma della leggerezza te 
ne puoi certificare.... 

che io ci scuoprof 

ci 

se non che potrà essere 
circa a due secoli , che 
il mondo fini di fare ogni 
moto e ogni romore.... 

dovessi mettere 

ci 

Secondo che 

co' leoni 

gabbano.... 

figlio 

mellone' 

che ella cade 

come buon cortigiano 

questo poeta, che è un bas- 
sotto e panciuto, beendo 
come fa la più parte del 
tempo,non mica nettare, 
che gli sa dì spezieria, 
ma vino che Bacco gli 
vende a fiasco per fiasco, 
va canticchiando certe 
sue canzonette . e tra 

che il giusto non ha paura 
se 



Pag. lin. 
33 3 



Ed. Naples 

ma con tutto questo non 
trovo come abbia a pe- 
sare meno di prima. Atl, 
Della causa non so. Ma 
della leggerezza ch'io 
dico te ne puoi certitì- 
care..*. 



» 


10 


che vi scuopro ? 


» 


16 


vi 


» 


18 


Se non eh' egli è già gran 
tempo , che il mondo fi n i 
di fare ogni moto e ogni 
romore sensibile.... 


» 


24 


dovessi porre 


34 


3 


vi 


» 


24 


atteso che 


35 


1 


coi leoni 


» 


4 


pastrano.... 


» 


13 


figliuolo 


37 


8 


popone 


» 


12 


eh* ella cade 


» 


27 


come poeta di corte 


38 


3 


questo poeta va cantic- 
chiando certe sue can- 
zonette, e fra 



che r uomo giusto non si 
' muove se 
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Ed. Milan. 




Ed Lemon. 


P«g. 


1ÌD. 






Pag. lin. 


23 


10 


che io porto 




206 8 che porto 


» 


12 


palletta 




» 11 pallottola 


34 


13 


io lo portai 




207 3 io la portai 


26 


27 


e le altre belle 
zioni 


costella- 


209 1 e colle altre belle 
lazioni 


27 


23 


Questa è saa pecca 


» 25 Cotesta è sua pecca 


> 


» 


Questo è difetto 




» 30 Cotesto è difetto 



costei- 



Dialogo della Moda e della Mòrte. 

Ed. Milan, pag. 29-34. — Ed. Naples, pag. 39-45 







ED. MlLAN 






ED. Naples 


Pag. 


Un. 




Pag. 


lin. 




29 


1, 


4, 10 Madona Morte . . 


39 


1,- 


1, 11, Madama Morte.... 


» 


8 


Buone chiacchiere 






manque 


» 


13 


ci 


« 


13 


vi 


» 


21 


non tengo occhiali da 
mettermi.... 


40 


2 


non posso usare occhiali.... 


80 


1 


che mi sieno a proposito, 


» 


3 


che mi valgano 


» 


28 


Bene é vero 


41 


5 


Ben é vero 


31 


29 


non ci crepare 


42 


11 


...vi.... 


34 


12 


pesciarello 
Ed. Milan. 


45 


3 


pesciolino 
Ed. Lemon. 


29 


9 


è Anito il tempo 


211 


10 


son finiti i tempi 


30 


10 


e rimutare di continuo le 212 


8 


e a rimutare di continuo 






cose umane , benché tu 






le cose di quaggiù , ben- 






vadi 






ché tu vada 


31 


1 


ci appicco 


» 


28 


v' appicco 


» 


3 


egli e' improntino 


» 


30 


essi V* improntino 


> 


4 


sformare 


i> 


> 


formare 


» 


15 


io non ti vo' dire 


213 


7 


io non vo' dire 


> 


26 


me ne abbia a cavare la 
fede 


» 


16 


me ne cavi la fede 


32 


3 


Se noi per caso avessimo 


M 


22 


Se noi avessimo 


» 


17 


dismettere 


» 


33 


smettere 


» 


23 


Come io non ho potuto ? 


214 


5 


Come non ho potuto ? 


» 


?5 


di questo saremo a tempo 
a discorrere 


» 


7 


di cotesto saremo a tempo 
a discorrere 


84 


3 


della umidità 


215 


7 


deir umidità 


> 


6 


questa usanza 


» 


10 


quest' usanza 


» 


7 


la immortalità 


> 


» 


r immortalità 


» 


16 


per questo effetto 


» 


19 


per quest' effetto 



Uh 

Proposta di premi [i) fetta dall'Accademia delSlUografi. 

Ed. Milan , pag. 35^0. — £d. Naples, pag. 4G-5S. 
Én. Milan Ed. Naplbs 

3A G oltre alle cose... 47 oltre le cose 

> 20 manco possibile ■ 23 meno possibili 

3T \S a' Tanteiggi.... 46 84 ai vaataggi.... 

a 91 nel compor., > 27 nel comporre.... 



. 31 di Pilade e Oreste ■ li di Pilade e di Oreste 

39 B .... cbe vi ' si trovi ,.- " M .... che si trovi, 

• 13 B notisi che 1' Accademia • entre laf^eìlf Ugne , ma 
dicendo un uomo a va- que 

dere che egli sia con- 
forme alla deade'vaporl 
descritta nel penultimo 
canto del Biccio raptio, 
della qual condizione 
v'ba uomiDÌ e donne gift 
da gran tempo , e non é 
bisogno febbrioarne, ol- 
tre che non lanna al 
proposito dell' Accade- 
mia; come apparisce 
dalle cose sopraddette 
40 16 delle donne da bene £1 ;fl delle donne fedeli 

Bd. Milan, Bi>. Lemoh. 

f.i- Un. ' r«. liD. 

35 3 la utilità 216 3 l'utiliUL 

■ 10 la etìi delle macchine ■ 10 l'età delle macchine 

38 . pare non si possa BIS 25 pare che non si possa 

> 15 dal magna Alberto > 29 da Alberto magno 

" ■ ■ ■ 219 se 1" 



' 11 VI a restituito neir edizione fiorentina. 
Nuovi Doc. Leop, 
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Pag. Un. 

46 1 
» 4 



» 


19 


» 


26 


» 


31 


47 


7 


» 


8 


» 


17 



Dialogo di un folletto e (di) un gnomo. 

Ed. Milan, pag. 45-51. — Ed. Naples, pag. 53-59. 



ED. Milan. 

Oh questo é 

non si trova chi voglia 
stampar le gazzette, per- 
ché ci metterebbe le spe- 
se, non avendo chi gli 
comperasse le menzogne 
a contanti f 

Gno. Tu dici il vero , ma 
né anche ci dovrà es- 
sere chi le possa stam- 
pare posto che voglia. 

Fol. Cosi ò. 

Gno. Or come etc. 

metterci 

con tutto questo non ... 

che ei non vengano? 

non aspetteremo 

Mariuoli 

che tutta una specie di 
creature vive si possa 
perdere di pianta, come 
si perde, per esempio, 
la memoria di una per- 
sona da bene. 

Fol. Se come tu sei mae- 
stro in mineralogia, così 
fossi pratico dell* istoria 
degli animali sapresti 
che.... 



Pag. 

54 



Un. 

3 

6 



> 


16 


» 


83 


55 


1 


» 


8 


» 


10 


» 


20 



Ed. Naples. 

,\ 

Oh cotesto ò 

non si stampano più gaz- 
zette? 

Ono. Tu dici il verp. Or 
come faremo a sapere le 
nuove del mondo? 



mettervi 

per questo non.... 

che non vengano ? 

non istaremo aspettando 

Monelli 

che tutta una specie di 
animali si possa perdere 
di pianta come tu dici. 

Fol. Tu che sei maestro 
in geologia, dovresti 
sapere che il caso non è 
nuovo, e che.... 



» 


24 


salvo pochi ossami 


» 


25 


salvo pochi ossami impie- 
triti 


» 


28 


Bene avrei.... 


56 


3 


Benavrei... 


» 


30 


quello che penserebbono 


» 


5 


quello che penserebbero 


48 


10 


per li gnomi 


» 


15 


per gli gnomi 


» 


11 


per li gnomi 


» 


16 


per gli gnomi 


» 


13 


ai gnomi 


» 


18 


agli gnomi 


» 


29 


direbbono 


57 


6 


direbbero 


49 


5 


troverebbono e la potreb- 
bono 


> 


12 


troverebbero e la potreb- 
bero 



16 d'oomini 




67 SI di uomini 


perch-elle 




S8 17 perché elle 


18 come dir 




59 £ come dire 


Ed. Milan. 




Ed. Lkuoh. 


15 D-aDco credibile 




ai 13 meno credibile 


1S corcato 




!K 5 coricato 


6 manco affanno 




■ «7 menoalfenno 


16 gii scrivevano 




ae 14 lo scrivevano 


SS vedevano a cadere 




• 19 vedevano cadere 


1 non mancano di na 




e di tramontare 




Ed. Miian.pag. 53-se. 


-Ed. Naples.pag. aO-64 


ED. M.LAN 




ED. NAPtM 


3 Belzebobbe 




60 3 BeUebiJ 


8 con libero mandalo 




. a con libero comando 


11 a' tuoi' 




> li ai tuoi 


18 Belzebubbe 




> 12 BelzebO 


15 potrebbono 




. 15 potrebbero 




ibi 


fll 9 Ti par egli che a cotoeto 


sogna il diavolo. 




ci blsognaise ildlavolo 1 


Il Mi bisognerebbe il di 


volo 




quando lo volessi i 
trarlo 


con 


il diavolo se volessi il 


18 Mal- Buonaooscieni! 


deb 


» !0 Mai. iQ coaeienia di ile- 


b'easerqnellad'uD 




monio da bene. 


volo 




Far. Sì certo Fa conto 


Far. Fa conto per 


qae- 


cbe vi sia de' diavoli da 


sta volta che sia 




bene come v'é degli uo- 


quella degli uomin 




mini. 


88 Beliebubbe 




6S 3 Beliehù 


7 dalla infelicitA 




. 13 dall' infelicità 


10 la fìtcollà del pensia 




83 19 1- uso del sensi 


16 della infelicità 




> Ì5 dell'infelicità 


17 della Infelicili 




> te dell' infelicità 


SO io ti posso (iire il ser 




64 8 io sono qui pronto per 


di portarmela 




portarmela 



a fiorentina è restilu 



148 



OPERETTE MORALI. 







BD. MlLAN. 






Ed. T.rmon. 


p«». 


lin. 




Pag. 


Un. 




54 


22 


che io t' appicco 


227 


20 


che t' appicco 


55 


10 


Questo lo potrò 


228 


5 


Cotesto lo potrò 


» 


20 


che tu non possa 


» 


14 


che tu non possi 


56 


6 


la infelicità 


9 


30 


l'infelicità 



Dialogo della natura e di un' anima. 

Ed. Milan, pag. 57-63. — Ed. Naples, pag. 65-72 







ED. MlLAN 






Éo. Naples 


Pag. 


Un. 




Pag. 


Un. 




58 


2 


dalla infelicità 


66 


3 


dair infelicità 


» 


4 


la eccellenza 


* 


6 


r eccellenza 


» 


8 


laeccellenzae la infelicità 


» 


9 


eccellenza e infelicità 






singolare 




• 


straordinaria 


» 


14 


r una e V altra sieno 


» 


15 


r una e V altra cosa sieno 


» 


15 


la eccellenza 


» 


16 


r eccellenza 


» 


17 


della infelicità 


» 


18 


deir infelicità 


» 


28 


della immaginazione 


67 


3 


deir immaginazione 


59 


4 


della immaginativa 


» 


9 


de ir immaginativa 


T» 


12 


alla irresoluzione 


» 


17 


air irresoluzione 


% 


14 


la eccellenza 


» 


20 


r eccellenza 


60 


1 


ma queste lodi e questi 
onori 


68 


10 


ma cotesto lodi e cotesti 
onori 


» 


16 


Bene é vero che dalla 
esperienza 


» 


25 


Ben é vero che dall' espe- 
rienza 


» 


24 


come ayvenne al Camoens 


69 


6 


come avvenne ad uno chia- 
mato Camoens 


» 


25 


come accadde al Milton 


» 


8 


come accadde a un altro 
chiamato Milton 


61 


12 


io sento però che il mag- 
giore , anzi r unico de- 
siderio che tu mi abbi 
infuso 


» 


27 


io sento tuttavia che il 
maggiore, anzi il solo 
desiderio che tu mi hai 
dato 


» 


15 


certo io non posso altri- 
menti 


70 


2 


certo non altrimenti posso 


» 


22 


alla infelicità 


» 


9 


air infelicità 


62 


5 


è questa eccellenza 


» 


23 


è cotesta eccellenza 


» 


11 


alla infelicità 


71 


2 


air infelicità 


» 


» 


nella universale 


» 


s» 


neir universale 


» 


12 


nella infinita 


» 


3 


neir infinita 


» 


23 


di minor vitalità 


» 


13 


di minore vitalità 


» 


25 


Da quelli in poi che ten- 
gono della pianta 


» 




Cominciando da quelli che 
tengono della pianta 



r 



Va 



■ a questa pena 

I da porgli al mondo 

f al risolversi 

> implicate 

: gì! avrò 

colla invidia 
I Innumerabili esempi, 
i in questo 

spofiUatami 
•■ producessi 

DI questa uldmacosa 
I pregoti ad acceterarmi 
I Di questo 



> 15 da porli al mondo 
sai 30 arieolversi 

> Si Implicite 
!»ì SO li avrò 

£33 1 coiriDvidla 

> SI molti esempi, 
S34 S9 in cotesto 

• 34 spogliata 
Wt Ì iiroducestl 

• 4 Di cotesta ultima cosa 

• 7 pregoti di accelerarmi 



Dialogo della Terra e della Luna. 

Ed. Hilan, pag. £5-73. — Èi. Naples, pag. 73-E3. 
ED HiLAN ED. NAPLBS 



quella età 




73 


e 


quell'età 






74 




quanto 


di questo 






3 


di cotesto 


SI dico: e 




75 


14 


Si: e 








K 




questi 










a questo elTetto 






SO 


a quest'effetto 


dei quali 






S6 


de' quali 


.... moderno! che se 


1 fetta 


78 


13 


.... modemol che Mao- 


come affermano 


alcuni 








Inglesi, di cacio fresco» 






pkrase che sei fatta etc. 










«»( rétablie parmt lei 
correMons). 


d- uomini ' 




> 


J7 


di uomini 



' Resuiulto nell' edizione Leiuonnieiia 



intornoacaiglrailnOBtro 19 t lutornoal quale odo che 
soie, seconda chi io giri II nostro sole 

senU) dira a certi, cbe 



1 



la infeliclli 


gj 


5 


l'infellclU 


di tempo JD tempo 


■ 


n 


di quando in quando 


riaponderebbODO 




u 




questo 




15 


cotesto 


ED. HlLAH. 






Ed. Lbuoh. 


nò pia né naaneo 


i?s 


S 


né pi a né meno 


come io sono sicura 




SI 


come io son sicura 


neSBBno abitaDte 


m 




Dessun abitante 


non so che sì voglia 








tu hiit da sapere 






tu bai a sapere 


e aifflili cose 




13 


edlcosealmili 


questo 




«1 


cotesto 


Di questi effetti 






di cotesti effetti 


ci si troTuno 


«41 






la infellciti 




89 


la vecchiezza 


questi 








con tntto quuto però 


342 


88 




sparo 








é giorno, come tu Tedi 


US 




come tu vBdi, 4 giorno 


di spaventar la mia gente . 




di spaventare la mia gente 


che agli abbiano 




' 


cbe abbiano 



La scommessa di Prometeo. 

Ed. Mllan, pag. 75-87. — Ed. Naplas, pag. 84-98. 



...di cui tutti gli altri.. 


M 13.... ohe da tutti gli altri,... 


si prendevano giuoco. 


era preso in gioco 


... siieculandone.... 




ne' più di loro 


87 »7 o nei pili di loro.... 


di mio Aglio 


90 S del mio fleliuolo 


per figlio un toro 


. 8 per figlinolo un vitello 


Nan toro ma uomo 


. 5 Nonuuvltellomauouomo 



' ResUtuilo Dell' edizione LemODDierlana. 
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Éd. Milan 

Pag. lia. 

81 7 .... questi tuoi schiavi.... 
» 24 del compagni 

82 12 akuno oracolo 

83 30 dal principio del mondo 
So 1 manco buono 

86 16 questo 

87 1 nessuno amico. . . * 



ED. Naplbs 

Pag. lin. 

90 25 .... cotesti schiavi 

91 16 de* compagni 

92 7 qualche oracolo 

94 2 dair origine dell' uomo 

95 8 meno buono 

96 26 cotesto 

97 16 nessun amico 







Ed. Milan. 






Ed. LBlfON. 


77 


2 


in modo alcuno 


245 


22 


in alcun modo 


78 


27 


avervi posto piede 


247 


2 


avervi posto piedi 


80 


1 


un picciolo mucchio 


» 


33 


un piccolo mucchio 


82 


11 


de' Curzi 


249 


30 


dei Curzi 




12 


di alcuno oracolo 


» 


» 


di qualche oracolo 




15 


dissimile ad Alceste 


» 


34 


dissimile da Alceste 




28 


prevarrebbono 


250 


11 


prevarrebbero 


84 


23 


nella imperfezione 


251 


27 


neir imperfezione 




29 


nel principio del mondo 


• 


32 


nel principio 


87 


2 


fanciullini 


253 


27 


fanciulli 



Dialogo di un fisico e di un metafisico. 

Éd. Milan, pag. $9-96. — Éd. Naples, 99-108* 







ÉD. MILAN 






ÉD. Naplbs 


Pag. 


lin. 






Pag. 


Un. 


89 


10 


chiudici cotesto 


libro, 


99 


10 chiudivi cotesto libro , sot- 


^ 




sotterralo, e prima di 
morire avverti di lasciar 




terrala (la cassettina?) 
e prima di morire ri- 






detto il luogo 






cordati di lasciar.... 


» 


17 


questa é 




» 


19 cotestaé 


90 


1 


Oh questo 




100 


5 Oh cotesto 


> 


5 et 6 obbietti 




» 


10 et li oggetti 


» 


13 


e quel 




» 


18 e quello 


» 


15 


dir 




» 


20 dite 


» 


19 


potrebbono 




» 


25 potrebbero 


» 


31 


che la vita e la infelicità 


101 


10 che vita e infelicità 


91 


3 


questa 




» 


12 cotesta 


» 


20 


la immortalità 




102 


2 r immortalità 


S3 


11 


questa 




103 


27 cotesta 


94 


27 


della immortalità 




105 


21 deir immortalità 



Restituito nell' edizione Lomonniei'iana. 



OPERETTE HORALI. 



1 



1 di alcoDi InsatU del qua- lOS 1 di alcanl Insetti, chls- 

li. ■• mali eBmerl, dei quali 

IO Se tu hai cara la metal!- > S Se tu ami la metaetica 

£S forebbono graQ cumulo e * !e et ÌT irebbero gran co- 

■arebbono... mulo e sarebbero.. . 

lì leieniazIouiedaxlODiloro 107 14 lesi 



S-ì 1 B questo libro 


MS 


4 E cotosto libro 


. 7 per lo manco 




a perlomeno 


. l« se trattasse dell' arte 




16 le contenesse l'arte 


nn II) amarquesU 


«56 


7 amara questa 


- 57 di qualunque.... 




SI di qualunque.... 






30 e potesse vivere 


■ <3 colle favole 




34 con qualche tavola 


. 13 di queste tali persone 


»57 




y> n dei figliuoli 




14 de- figliuoli 


.' il ed altri luoghi 


Ke 


It e in altri luoghi 


<>ì ^1 esser viva 






IH 2 quel elle acca'le 


S59 


8 quello cbaaccade 


~ 17 euer felice 




SO essere felice 


- n quel che é 




14 quello che é 


Dialogo di Torqaftto Tano e 


del sno Genio bmUlare. 


Ad. Milan, pag. 97-108. 


-È 


. Naples, pa«. loe-1». 


Ed. Milan 




ED. NAPLES 




rn. 


Ha. 


•n ( ...buouTorqualoI 




1 .... Torquato! 


. ■: In questa prigione 




S in una prigione 


. r, e rtdlBEcene 




5 e ridiamone 


. •; ohe lose.'gat non sai tu 




fi che io segga! la non é 


che gii Bpiritinon hanno 




già cosa facile ad u' o 


il sedere t A ogni molo 




spirito. Ma ecco: 


Tedrò di acconciarmi 






alia meglio. Geco: 






. n si distenda 




14 BiiUnde 


• 11. pensando pura a lei 




le pensando a lei 


is ì deipatimeotj 




4 de" patimenti 


. iìt questo 


Ili 


1 cotesto 



4 abbia da essere 

13 .... tale.chealloBTegliar 

ti. Da leccherai le labbri 

e le dita, e per tatto.... 

94 Cosi lo sapeva Pilato com< 

lo BO io. 

le iDtorbtdargU 
19 la Immagine 
2 SS di questo 






a gli ri 
S7 per noia 
18 qu«sta medicina 
15 benché non et Ubera 
■ 9S la esperleiiia 
I 3 la immaginazione 
S6 dimmi dove tu dimor 

per l'ordinario 
E7 nel tuo bicchiere. 



Bd. Mila». 

' 14 punta del piedi 

I 5 dellalmmagine 

!0 a questo elTetto 

S3 di esser felici 

(5 roBiero meglio esauditi 

I U a voi stessi 

31 creder mai 

t 15 11 piacere liteaso 

W questo dubbio 



S mi par quasi 

IK questa assueratione 

19 l'esser diviso 

> li ogniglorna 



i 1 Pilato non lo seppe meno 
di quello che lo so io 

S5 Intorbidarli 

I r immagÌDS 

la di cotesto 

I iO e li riempie 

' £1 per la noia 

10 cotesta medicina 

13 se bene non ci libera 

I !S r esperienza 

11 r immaginazione 

T dimmi dove sei solita 

d' abitare. 

e in qualche liquore gene- 

13 punta de' piedi 

90 dell' Immaftine 

33 a quest' elTetto 

E di essere felici 

4 fossero esauditi meglio 

30 a voi medesimi 

3 credere mal 

17 il piacere stesso 






1S es» 

19 Più settimane 

£8 mi pare quasi 

S quest' assuelkzione 

5 l' essere diviso 

H ogni mattina 



OPERETtE MORALI. 

Dialogo dalla natura e di un Islandese- 

Ed Milan, pa«. lOT-llS. - ÉA. Naplas, pag. m-lSi 

ED. MlLAN ED. NAPUta 



13 delle e 



a colossali ve- ISI 13 degli ermi colossali t 



|... 17 


a effetto 


123 


!5 ad effetto 


.. 19 


veruna Immagtoe 


■ 


27 verun" immagine 


. 21 


lalnteneitA 


124 


S r intensità 




dover eisera 


ì» 


14 dover essere 




quando eglloo' 




IS quanto eglino 




per ogni dove 




ZS in ogni dove 


. 12 


nesBuna ingiurìa 


m 


3 nessun- ingiuria 


> 19 


lo m" ho sentilo crollare 




9 lo mi h- sentilo crollure 




11 tetto pel gran carico 




Il letto In sul capo pel 




della neve; 






ne 10 


priva di quel che ella 




S prl'a di ciò che ella 










- 15 


e più contrarla e 




10 e la più contrarla 


, 85 


sperimenta 




HI aperimentl 


. 27 


come se la vita' 




23 comalaviU 


l: 13 


(lualche travaglio 




13 qualche pena 




Bei la carneHcB 








avendo potuto compren- 








dere che gli uomini ces- 




uomini Uniscono di per- 




sano di perseg«itare.„- 








occultarsene... 






III S 


di viventi 


■ 


11 de-vlventl 




In poi. 




11 inlft, 


> se 


io non m'avveggo 




88 non me n'avveggo 


11. 19 


che de' tuoi sollazil ' 


130 


B che del tuoi sollaiii 




lo avessi fatto 




4 l'avessi fetto 


II. 23 


di potersi mangiare 


13* 


11 di mangiarsi 




Ed. MiLAK. 




EO. I^BOH. 


10" 13 


Ben dovevi 


27! 


9 Ben potevi 


lii'i 1! 








.. 31 


Imaggltl 




IS 1 ruggiti 


' R 


estUuito nell'ediiione Lemonnie 


lana. 


' ResliUiitó neirediiioDS Lem 




lana. 





• 12 -vedendo 

• 13 qassi contraera 

■ 84 di animali 

in 7 dalla incostanza 

113 IO onoia 

• 24 e Institulo 
IH 17 la intenzione 

» 18 alla infelicità 

• 30 mi foaae data 
Ili' 3 o darmi 

» 19 e pericolo 

• S2 a uso di tormentarli 
t SB é dunque egli 

116 17 questa vita 

• IO e morte 

• 32 dalla inedia 

■ 23 di potersi mangiare 
> '(3 di Europa 



'3 28 di una vita 
I ÌS veduto 
■ S9 quasi mi cootraeva 
'* 5 degli animali 
' 17 dall' Incostania 
'8 5 o danno 
' il epermstituto 
f 4 l'inteniione 
S all' in feliciti 

15 mi fosse dato 

IO odi darmi 

33 e senza pericolo 
S 2 per tormentarli 

7 é egli dunque 

SS coletta vita 

30 dall' Inedia 
' di mangiarsi 
' 5 d' Europa 



li Parlai onero (ovvero) Della Gloria. 

Ed. Milan, 1]7-181. - Ed. Naples, 133-186. 



ED. HlLAN 

S alla eccellenza 

13 dalla oscurità 

16 colla eloquenza 

17 d' indole e ardore 
1 o figlio 

9 di esser 
15 dalla iniquità 
li poetessa, guerriera ' 
aalvatriee della patrii 

8 colla esperienza 
10 la importanza 



' Reatituilo nell' edizione Lemonnienana, 



all' eccelleaza 
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OPERETTE MORALI. 







Ed. Milan 






Ed. Naplfs 


Pag. 


lin. 




P*g- 


lin. 




123 


15 


molto manco 


120 


15 


molto meno 


» 


19 


della immortalità 


* 


19 


dell* immortalità 


» 


22 


la esperienza 


» 


22 


r esperienza 


124 


1 


la eccellenza 


141 


5 


r eccellenza ' 


» 


17 


con sudori e disa^ 


» 


22 


con sudori e con disagi 


125 


3 


de' suoi 


142 


13 


dei suoi 


» 


» 


ne* poemi 


» 


14 


nei poemi 


» 


9 


che gli leggono 


» 


19 


che li leggono 


» 


18 


non maggior di quella 


143 


2 


non maggiore di quella 


126 


2 


ne* sali 


» 


17 


nei sali 


» 


» 


nella instabilità 


» 


18 


neir instabilità 


» 


3 


la eccellenza 


» 


19 


r eccellenza 


» 


5 


la Enrìade 


» 


21 


r Enriade 


> 


» 


alla Eneide 


B 


» 


air Eneide 


» 


11 


non manco cieca 


144 


1 


non meno cieca 


» 


12 


che non sempre inter- 
viene 


» 


2 


che non interviene sem- 
pre 






Chap. III. 






» 


19 


quella eccellenza 


» 


9 


queir eccellenza 


127 


25 


la Immaginativa 


145 


21 


r immaginativa 


» 


28 


men forti 


» 


23 


meno forti 


128 


5 


sarebbono state 


146 


5 


sarebbero state 


» 


11 


della eloquenza 


» 


12 


dell* eloquenza 


129 


1 


si rimuova ' 


147 


8 


si muova 


» 


13 


colla occasione 


» 


20 


coir occasione 






Chap. IV, 






130 


5 


della età 


148 


21 


dell'età | 


» 


6 


della eloquenza 


» 


22 


dell* eloquenza 


» 


7 


delle altre arti 


» 


23 


deir altre arti 


» 


13 


alla esperienza 


149 


4 


air esperienza 


» 


18 


dalla immaginazione 


» 


9 


dair immaginazione 


131 


6 


finché la esperienza 


» 


26 


finché r esperienza 


» 


9 


dove la esperienza 


150 


2 


dove l'esperienza 


» 


26 


della età 


> 


20 


deiretà 


132 


10 


alcuna immagine 


451 


8 


alcun* immagine 


» 


18 


che quel delle città 


» 


17 


che quello delle città 


» 


31 


sarebbono godute 


152 


3 


sarebbero godute 


133 


17 


manco disposti 


» 


21 


meno disposti 


» 


18 


e manco 


» 


23 


e meno 


» 


26 


proccurano 


153 


4 


procurano 



* Restituito nell* edizione Lemonnieriana. 
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Chap. V. 



ED. MlLAN 



Fsg. lin. 

134 2 

» 9 
» 25 

135 8 



136 

» 
137 

138 

» 

» 



141 



23 

6 
8 
5 

7 
28 

7 
14 
20 
23 



Fag. lin. 

prossimi 153 12 

dalla opinione » 19 

di lingue eulte 154 12 

tanta attenzione e studio » 24 

Bene è vero 155 13 

manco » 27 

della età 156 9 

avviene che qut 1 che 157 5 

colla immagine » 8 

o dagli onori che le sono 158 3 

renduti o dalla stima ' 

alla Iliade » 13 

della Iliade » 21 

ciascuna opera » 27 

godono manco 159 3 



J^D. NAPLB8 

vicini 

dair opinione 

delle lingue scritte 

tanta attenzione e tanto 

studio 
Ben è vero 
meno 
deir età 

avviene che quello che 
coir immagine 
o dagli onori o dalla 

stima 
air Iliade 
deir Iliade 
ciascun* opera 
godono meno 



Chap. VI. 



139 2 di quella erudizion . 

» 8 anco per.... 
14C 8 più o manco determi- 
nata 

» 26 la intelligenza e perizia 161 16 T intelligenza e la perizia 



» 11 di queir erudizione 
» 17 anche per.... 
160 24 più meno determinata 



Chap. VII. 



20 



142 14 
144 3 



9 partecipa più che della 
immaginativa 

e che il Descartes, il 
Locke, il Leibnitz, il 
Newton, il vico, in- 
quanto alla innata dì' 
sposizione dei loro in- 
gegni, sarebbero potuti 
essere sommi poeti, per 
lo contrario Omero , 
Dante, il Milton sommi 
filosofi. 

e quel che 

gli potrebbe compren- 
dere 

nella età 



17 



162 4 partecipa forse più che 
deir Immaginativa 

e che il Descartes, Gali- 
leo , il Leibnitz , il New 
ton , il Vico , in quanto 
all' innata disposizione 
dei loroingegni, sareb- 
bero potuti essere som- 
mi poeti; e per lo con- 
trario Omero, Dante, 
lo Shakspeare, sommi 
filosofi. 

e quello che 

li potrebbe comprendere 



163 

165 



13 
12 



9 



» 19 neiretà 



* Restituito nell' edizione Lemonnieriana. 
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Chap. 


VITI 










ED. MlLAN 






ED. NAPLBS 


Pag. 


IÌD. 




Pag. 


Lin. 




144 


84 


dalla espettazione 


166 


7 


dair espettazione 


145 


1 


ti sarà data fede 


» 


12 


ti sarà data lode 


» 


10 


se pur 


» 


22 


se pure 


» 


19 


la ignoranza 


1^57 


6 


r ignoranza 


» 


27 


la efficacia 


» 


14 


r efficacia 


146 


9 


da' lor cittadini ' 


168 


1 


dai lor cittadini 


» 


11 


meriterebbono 


» 


4 


meriterebbero 


147 


23 


d'altri intelletti 


169 


23 


di altri intelletti 


» 


30 


la opinione 


170 


3 


r opinione 


148 


29 


proceder 


171 


7 


procedere 


149 


2 


eh* egli 

Chap 


) IX. 


12 


che egli 


» 


25 


alla eccellensa 


172 


11 


air eccellenza 


151 


19 


quelle di egregio poeta 
e scrittore ameno o filo- 
sofo 


174 


12 


quella di egregio poeta 
di scrittore ameno o 
di filosofo. 


152 


4 


manco onorevole e man- 
co utile 


175 


3 


meno onorevole e meno 
utile 






Chap X. 






153 


22 


Si può dir 


177 


3 


Si può dire 


» 


24 


colla immaginativa 


» 


6 


coir immaginativa 


154 


13 


quasi levato in piede 


» 


23 


quasi levato alto il capo 


)» 


16 


della immortalità 


» 


27 


dell'immortalità 


» 


28 


E quale il mese e quale 

il di che amica* 
Gli fia la sorte aspetta ; 
E nullo i passi affretta 
Per questa breve etate, 
Cui.... 


178 


12 


Altri r aurora amica , 
altri r etate 

la stagione aspetta; 

E nullo in terra il mor- 
tai corso affretta 

Cui.... 






Chap. XI. 






155 


22 


della immaginazione 


179 


10 


deir immaginazione 


156 


2 


alla immaginazione 


j» 


17 


air immaginazione 


» 


14 


libero dalla emulazione, 
dalla invidia 


180 


5 


liberi dall'emulazione, 
dair invidia 


» 


19 


di quel che 


» 


11 


dì quello che 


» 


24 


vero 


» 


16 


ovvero 


157 


21 


se ben pare al primo 
aspetto 


181 


18 


se bene al primo aspetto 
pare 



Restituito neir edizione Lemonnieriana. 
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ED. Naples 


Pag. 


Un. 




Pag. Un. 




158 


9 


non é di minor nocu- 
mento alla gloria dei 
filosofi e degli scien- 
ziati 


182 U 


non è di minore nocu- 
mento alla gloria dei 
filosofi degli scien- 
ziati 


> 


25 


della età 


183 2 


dell» età 


150 


5 


coir andar 


» 14 


coir andare 


» 


13 


la età 


» 22 


reta 


» 


17 


la età 


» 26 


reta 



Chap. XII. 
160 46 da queste due qualità 185 3 da coteste due qualità 
Ed. MiLAN. Ed. Lemon. 



119 30 la infelicità 



120 27 debbo 

121 4 fuor 
123 29 il detto modo 
184 4 quella eccellenza 

» 20 ed alla lunga esperienza 286 12 manca 

125 13 giovanezza » 33 giovinezza 

» 17 a quella età 287 2 a queir età 



Cap. I. 

282 18 rinfeUcità 

Cap. n. 

2$3 9 dee 

» 13 fuori 

285 27 al detto modo 

31 queir eccellenza 



1 


21 


ne' poeti 


Cap. 


» 

ni. 


6 


nei poeti 


126 


19 


d' uno impedimento 




288 


3 


d* un impedimento 


127 


24 


scrittor sommo 




289 


1 


scrittore sommo 


128 


» 


per esser nuovi 




» 


28 


per esser nuovi 


129 


2 


per altre letture 




290 


2 


per le altre letture 


• 


5 


quel che 




» 


5 


quello che 


» 


9 


per una o altra 




» 


8 


per una o per altra 


» 


21 


o ne facciano 




» 


18 


e ne facciano 


» 


29 


nella estimazione 


Cap 


. IV. 


26 


neir estimazione 


180 


3 


fuor deir usato 




291 


3 


fuori dell' usato 


» 


9 


Il qual decadimento 




1» 


7 


11 quale decadimento 


> 


20 


le speranze dair animo 


» 


17 


le speranze dell* animo 


> 


25 


della eloquenza 




» 


^ì 


dell' eloquenza 



» 27 alcuno effetto 



23 alcun effetto 



160 



OPERETTE MORAU. 







Ed. Milan. 








Ed. IìRmon. 


■»f. > 


in. 






P»ir. 1 


in. 




181 


13 


destar gli affetti e le 
magini 


im- 


292 


'6 


destare effetti ed imma- 
gini 


» 


30 


a gustar 




9 


20 


a gustare 


132 


19 


manco 




293 


4 


meno 


» 


20 


quel delle citUt 


Cap 


» 
. V. 


» 


quello delle città, 


134 


12 


anco 




294 


19 


anche 


» 


13 


hai da considerare 




f> 


20 


hai a considerare 


136 


27 


erano 




296 


21 


furono 


137 


7 


per esser 




• 
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^ UNA LAPIDA RECANATESE 



RACCOLTA DA GIACOMO LEOPARDI. 



*tOf 



Nella Braidense di Milano si conserva, dono di An- 
tonio Gussalli, r autografo delle Inscrizioni greche Triopee, 
che il Leopardi, non contento della poetica versione di 
Ennio Quirino Visconti, volle ritradurre. Appresso ad 
esse sta, come è noto, un epigramma di Antifìlo Bizan- 
tino sopra un sepolcro aperto da un aratore, ma perchè 
analoga all' argomento il Nostro v' avea pure aggiunta 
un' epigrafe latina, che Pellegrini, editore delle Triopee, 
omise, qual cosa di ninna importanza, né ridotta a 
buona lezione, e per di più verosimilmente apocrifa. In 
una nota adunque, che è rimasta inedita, in fondo al 
libretto originale, a proposito dell'Epigramma di Anti- 
fìlo si legge: 

« Tolse occasione il Visconti di pubblicare questo 
epigramma (del quale vedi la mia prefazione) dalle mi- 
nacele che nella prima delle precedenti inscrizioni si fanno 
ai violatori di sepolcri, per le quali anche a me viene in 
taglio di apporne qui un' altra inedita grossamente scol- 
pita più veramente incisa (che di graffiatura più che di 
scrittura han sembianza quei caratteri) in pietra rozzis- 
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sima, e dissotterrata nei contorni di Recanati mia patria 
in contrada detta l'Acquaia, lavorandosi una pubblica 
strada, l'Aprile di quest'anno 1817. La lapida scritta 
senza distinzion di parole, gremita di spropositi, e la- 
voro senza dubbio d' ignorantissimi , sta presso di me 
e, per quanto io l'ho saputo leggere, dice così: (non 
do per sicuro TEMI della prima linea). » 

VE..NA EMI MI ANNIO..EGTANI 

FILIO PIENTISSIMO CARVI ANNORVM XVI M 

S VI D VII QVOD FAS NON FVIT MONIMENTV 

M FECI QVOD IN IRNASQ SVPEROS ET IFER 

OS QVISQVE HVI IVQERO LOCI ET EDI 

INIVRIAM FEGERIT TALES DIES IX 

SIC M QVALES EGO III PR NONAS IVNI 

AS DM. 



« Strighinla se vogliono e possono gli antiquari, ai 
quali di buon cuore e senza invidia la do e dono. » 

E gli antiquari strigaronsela, giudicandola un arzi- 
gogolo, una huffoneria! Infatti li 21 marzo 1846, quando 
appunto si dava opera alla pubbJicazione delle Triopee, 
il Giordani ad Antonio Gussalli così ' scrivea : « Sai tu 
* che quella barocchissima e matta iscrizione che è in 
fondo al quaderno delle Triqpee, è giudicata da Lopez 
un arzigogolo, una buffoneria del giovinetto, per beffarsi 
degli antiquarii epigrafisti ? E io credo che Lopez abbia 
ragione. A mia istanza V ha mandata a Cavedòni e a 
Borghesi. Vedremo.... > E quattro giorni appresso tor- 
nava a scrivere : « Perchè io sono un vecchio balordo 
non so s' io t' abbia scritto che 1' epigrafe intorno al li- 
bretto Triopeo è mera finzione di Giacomo. Avrei do- 
vuto accorgermene, ma lo sentii subito che Lopez me 
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lo disse : e per più sicurezza si è consultato Gavedoni e 
Borghesi, che il confermano. » Ma quando Teodoro 
Mommsen fu a Recanati, e visitò, me presente, il pa« 
lazzo Leopardi, pose qualche cura intorno a questa la* 
pide, che oggi è nel muro delF atrio su per lo scalone a 
sinistra. Vero è che nel voi. IX del Corpus Inscnpiio- 
num, pubblicato nel 1883, e contenente le iscrizioni dd 
Piceno, non T ha poi inserita, benché ve n' abbia posta 
alcun* altra derivante da Casa Leopardi. Io però , sul* 
r autenticità della lapida non essendo dubbio, qui le 
ho dato luogo, come documento d'un fatto assai cu* 
rìoso; e per il contenuto di essa ecco ciò che ne fu 
detto nel catalogo di libri manoscritti esistenti nella 
Libreria Leopardi, stampato Tanno 1826: 

> Una donna chiamata Ve,.,nna, vedova forse di 
un Quinto Setano, e madre di un giovanetto chiamato 
Mannio, comprò una porzioncella di terra per seppel- 
lirlo ; e sopra la tomba sua pose questa pietra, invo- 
cando r ira dei Numi celesti e infernali contro chiunque 
turbasse la pace di quel sepolcro, ed imprecandogli 
tanta mestizia quanta essa ne aveva provata nei Noven- 
diali succeduti alla morte del figlio. Nella pietra si legge 
la sconcia dizione: HI pridie nonas Junias, che fa 
senza meno errore dello scultore. Probabilmente li gio*^ 
vanetto mori alli quattro di giugno, ovvero in quel giorno 
si chiuse il suo monumento. Lo scultore incominciò a 
scrivere tertio nonas, poi si corresse, e scrisse pridie 
nonas, ma non cancellò il III già inciso ; sicché restò 
la dizione scomposta. » La lapide misura cm. 38 X ^^ 
nell'interno, con la cornice poi 53X^8. Le lettere 
hanno un' oncia di altezza. 



■»*i* 



( 






! MANOSCRITTI LEOPARDIANI ESISTENTI A RECANATI 



NELLA BIBLIOTECA DOMESTICA, 



QUI DISPOSTI PKB ORDINE DI TEMPO. 



L 



AVVERTENZA. 



In questo catalogo non sono comprese le lettere scritte dal Poeta 
alla sua famiglia, nò le minute di molte eh' egli da Recanati aveva ad 
altri inviate, e ivi rimasero. 



J" 



Anno 1809. 

J. La Campagna \ ossia \ Canzonette sopra | la Cam- 
pagna \ di Giacomo Leopardi. — Recanati MDCCCIX, 

Un quinternetto (cm. 46 X 21) di carte dieci non nume- 
rate con copertina colorata. La prima e T ultima carta del 
tutto bianche. Sono cinque canzonette, delle quali la prima è 
composta di 15 strofe di quattro quinari ciascuna, la seconda 
terza e quarta sono in settenari , e la quinta in ottonari. 

2. Odi I di Orazio \ tradotte \ Da Giacomo Leopardi | 
nelVanno decimo dell'età sua \ Essendo Precettore \ D, Se- 
bastiano Sanchini \ Libro Primo \ i809. 

Odi I di Orazio \ tradotte \ da Giacomo Leopardi | 
nelVa1^no undecimo delV età sua | Essendo Precettore \ D. 
Sebastiano Sanchini | Libro \ II^ | i809. 

Due quinternetti riuniti in uno solo (era. 13X19) di 
carte 51 non numerate, delle quali la seconda e le tre ul- 
time affatto bianche; con copertina colorata. 

3. Componimenti \ poetici \ di Giacomo Leopardi. \ P, 
L Recanati | i809. 

Epigrafe : 

Qui studet optatam cursu contingere metam , 
Multa tulit, fecitque puer; sudavit, et alsit, 

Hor. Art, Poe. 
Un quinternetto di dieci carte non numerate (cm. 
18,5X13) con copertina colorata. L'ultima carta è bianca. 
Contiene: ì^ La morte di Ettore. Sonetto. 2° La Tempesta 
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della Flotta Trojana. Sonetto. 3° Scipione che parte da 
Roma. Sonetto. 4'> La Morte. Sonetto, t" Il Pastore e la 
Serpe. Favola. G" La Tempesta. Canzone. 7° Contro la mi- 
nestra. Versi marlelliani. 8" Sonetto pastorale. 9° (altro) 
Sonetto pastorale. 10°. Per Metsa novella. Sonetto. 11° Per 
il Santo Nataie. CantonetU. 

4. Un foglietto volante (em. 19,5X13,5), stato forse in- 
chiuso in una lettera, contiene i noti versi al padre, stamiiali 
nella terza pagina delle Poesie Minori. £ senza data, ma 
appartiene sicura mente alla fine del 1809. 



5. Altro foglietto volante di due earte(cm. 13X19) con- 
tiene nella prima pagina gli altri versicciuoli al padre, Btam- 
pati a pag. 6 delle Poesie minori. La data a 1° gennaio 1810 > 
vi è scritta d' altra mano. 

6. Componimenti [ poetici j di Giacomo Leopardi | P. 
II. Recatali. tHiO. Epigrafe come alla P. I. 

Un quinternello di 10 carte non numerate, delle quali 
I' ultima affatto bianca , con copertina colorata , e della stessa 
grandezza dell'altro dell' anno innanzi. Contiene: X" Cesare 
Vincitore. Sonetto. 2" A favore del Gatto ^-i^£ Cane (En- 
decasillabi a rime baciate). 3" Il Sole e la LOtia. Favola 
in terzine. 4° L'Asino e la Pecora. Favola; ottonV rimati 
a due. 5' L' Uccello. Favola. 6" La spelonca. Idillio in en- 
decasillabi. \ 

7. Componimenti \ poetici | di Giacomo Leopardi | P. 
Ul. Recanali. Ì8i0. Epigrafe come alle altre due parli. 

Un quinternetto delta misura dei precedenti, di ciarle 
dieci con l'ultima bianca; con copertina. Contiene: 1° L'awt- 
ciiia. Idillio. £" La libertà latina difesa sulle mura del 
Campidoglio (Endecasillabi). 

8. Componimenti | Poetici \ di Giacomo Leopardi | P. 
fV. \ Recanati /SiO. Epigrafe come sopra. 

Un quinternello dello stesso numero di carie a della 
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fuisara dei precedenti con 1* ultima pagina bianca. La se- 
conda carta , dopo il frontespizio , porta il titolo seguente : 
/ Re Magi \ Poemetto. | 

Questo poemetto è in tre canti e in endecasillabi. Qui 
sono due Ganti. 

9. Componimenti | Poetici \ di Giacomo Leopardi ~^ 
P, V, \ Recanati | i8iO. Epigrafe come sopra. 

Un quinternetto delia misura dei precedenti e dello 
stesso numero di pagine con le ultime tre bianche. 

Contiene : 1© J Re Magi, Canto terzo ed ultimo. 2® La 
Traduzione dell* Elegia settima del Libro Primo dei Tristi di 
Publio Ovidio Nasone. 3° La Traduzione di un Epigramma 
francese in morte di Federico Secondo , Re di Prussia. 

10. Carmina Varia | Ì8i0. 

Un quinternetto di dodici carte, delle quali quattro 
bianche. A tergo del frontespizio, eh* è dopo una prima carta 
bianca , leggesi la seguente epigrafe : 

Crrandia saepe quibus mandavimus hordea aulcis, 

Infelix lolium et steriles naacuntur arenae. 

Virg. Egl. 5. 

Contiene : !• In nativitate Jesu, 2» Un Pastore Disgra- 
ziato Va al colle di S, Luca in Bologna, Canzonetta di 
Giambattista Roberti. Traduzione in distici. 3^ Morte di Cri- 
sto, Sonetto di Onofrio Minzoni^ tradotto in latino. 4o Ce- 
sare al Rubicone. Sonetto di Domenico Michelacci , tradotto 
in latino. 5<> In Caesaris sepulcrum. Epigramma, &* Inmor^ 
tem Pompeji, Epigramma, 

Le poesie tradotte hanno anche il testo a fronte, e ad 
ognuno dei due sonetti neHa versione in distici è dato il ti- 
tolo di Epigramma. 

11. Composizioni \ di Giacomo Leopardi | per il sag- 
gio. I Ì8i0. I A tergo è quest' epigrafe : 

Non semper feriet quodcumque mirabitur arcus. 

Hor, Art, Poe. 

Un quinternetto di carte 23, (cm. 48,5 X '13) a comin- 
ciare dalla sesta pagina numerate^ con copertina colorata. La 
seconda carta porta Vindice seguente: ì° Hannibal Romania 
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<ietemum odium indicens. Prosa latina. 2o II sacrifizio di 
Laocoonte, Prosa italiana. 3<> La Tempesta, Anacreontica. 
4* Il Filosofo e il Cane, Favola in terzine. 5o La morte di 
Cesare. Sonetto. 6® Il mese di dicembre. Quadro in prosa 
italiana. ?<> InJezahellis morte. Prosa latina. £<> Morte di M- 
sto. Prosa italiana. 9® In perfidum Sinonem Imprecatio, 
Prosa latina. ÌO^ Agrippina a Nerone, Prosopopeja. Prosa 
italiana. 11° Sennacherib exercitus clades. Prosa latina. 
12© Clelia che passa il Tevere. Endecasillabi. 43<> La morte 
di Abele. Quartine. 14^ La morte di Sanile. Canzone. 
15® (N. 5) Sonetti pastorali. 16° La Fortuna. Anacreon- 
tica. 17° La rosa, il giglio e il serpillo. Favola in versi. 
18* i Fringuelli. Favola in versi. 

La prima pagina dopo T indice, non numerata, contiene 
un Madrigale Ai Lettori. 

12. Le Notti Puniche \ i8i0, (Endecasillabi sciolti). 
Un quintemetto di diciotto carte non numerate , con co» 

pertina colorata, delle quali le ultime tre bianche (cm. 
13X^8,3). Le prime tre carte contengono la Notte prima, le 
sei seguenti \a. Notte seconda, le ultime quattro la Notte terza. 

13. Il Balaamo \ di \ Giacomo | Leopardi. 

È un Poemetto di tre Ganti in sestine. Canto I, sestine 
31; Canto II, sestine 20; Canto III, sestine 20. 

Questo quinternetto (cm. 18, 5 X ^3) di ventiquattro- 
carte non numerate, delle quali la prima e le ultime quattro- 
son bianche , a tergo del titolo porta la seguente epigrafe : 

Opere in longo fas est obreperer somnum. 

Hor. Art. Poe. 

La data non è autografa, bensi sulla prima pagina, 
bianca, si legge di mano dell'abate Della Vecchia: ce 1810 
come dair Indice, n. 21. » Ma quest'Indice, cui spesso si 
riferisce V ex bibliotecario , non sappiamo che sia. 

14. Catone \ in \ Affrica \ Poesie | di \ Giacomo Leo^ 
pardi I MDCCCX. 

Un quinternetto (cm. 12,3 X 'IS) cartonné, di carte 36,. 
delle quali le ultime sette sono bianche. Contiene quanto 
risulta dair Indice che qui trascriviamo : 
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Prefazione (in prosa, pag. 1). Veseritione del campo di 
Farsaglia. Partenza di Metello Scipione per l' Affrica. Al- 
leanza fra Giuba Rè di Mauritania, il console Scipione e 
Varo comandante Romano in Affrica. (Sestine, pBg, 5), 
Viaggio di Catane per i deserti della Libia con le truppe, 
che comandava nella guerra fra Cesare e Pompeo. Suo ar- 
rivo in Affrica. Fortificaziorìe della città di litica, in cui 
si rinterra. (Anacreontica. Pag. 9). Viaggio di Cesare, Suo 
arrivo in Affrica. Combattimento fra le sue truppe e quelle 
del console . Scipione con egual perdita d'ambe le parti. 
(Quartine. Pag. d3). Incursione fatta nel regno dì Giuba 
da Liltio, uno de' congiurati di Catilina, che dopo la sua 
morte avea radunate varie truppe, a cui comandava. Aa- 
tedio e presa della città di Cirta. Partenza di Giuba dal 
campo di Scipione per difendere il tuo regno. (Anacreon- 
tica. Pag. 16). Tempesta notturna, e pericolo corto dal- 
l' armata di Cesare. (Canzone. Pag. 23). Ritorno di Giuba 
e della sua armata, che si unisce a quella di Scipione la- 
sciando Sabura, uno dei suoi generali, nella Mauritania 
per opporsi a Littio. Nobile accoglimento fattogli da Sci- 
pione. (Anacreontica. Pag, 30]. Notte. Saerifiiio offerto dal 
Console Scipione a Marte, onde ottener la vittoria nella de- 
cisiva battaglia da darsi il di seguente. (Cannone. Pag. 35). 
Rattaglia e viitoria di Cesare. (Sciolti. Pag. 42). Morte di 
Catone. (Terrine colla media sdrucciola, Pag, 50). Cesari; 
vincitore. (Sonetto. Pag. 53). 

La numerazione progressiva delle pagine 1-53 va dalla 
prefazione all' indice. 

15. Dissertazione \ Sul quesito se sia più utile al- 
l'uomo la I ricchezza, o la povertà. Prosa. 

Un quinlornetlo di 8 carte (cm. 13,5 X «iO), delle quali 
la prima bianca e 1' ultima con una sola linea scritta. 

16. Il Dilaiiio universale \ Sciolti. 

Un quìntsrnetlo (cm, 13,1 X <9) ^'* ^"^ carte, di cui la 
prima e l' ultima bianca. 

17. È senza titolo né indice un quinternetto di 26 carte , 
(em. 19,5 X 1*) con la prima eie ultime tre pagine bianche. 



172 MANOSCRITTI LEOPARDUNI 

A piedi della prima pagina è scritto di mano Della Veechia : 
« Composizioni in prosa, 1810, come daU' indice. » 

Contiene: \^ Descrizione d'un incendio. 2^ L Amid" 
zia. 3» Morte di Cristo. 4° Agrippina a Nerone* Prosopo- 
peja. 5^ Quanto la buona educazione sia da preferirsi ad 
ogni altro studio. 6^ / pastori che scambievolmente ^invi" 
iano per adorare il nato Bambino. 7^ Descrizione del sole 
per i suoi effetti. B^ Il trionfo deUa verità \ Veduto in Sch- 
maria e sul Carmelo | Dedicato alla signora Contessa \ 
Virginia Mosca Leopardi \ In prosa. 9^ Sansone. Sciolti. 
10^ La libertà latina difesa sulle mura del Campidoglio. 
Sciolti. 

d8. È parimente senza titolo né indice na altro quinter- 
netto di 14 carte (cm. 22 X 1^)* sudisi <^ui prima pagina in 
margine vedesi segnato V anno 1810 di mano dell* exbìblio*- 
tecario Della Vecchia. V'è poi scritto e Haec de meo ingenio 
primordia dicendi Jacobus Leopardi exaravi. j> E contiene 
venti componimenti latini : 1^ Tempestatis narraiio. 2<> B. Mar 
riae Virgini in periculis deprecatio. 3® Leoena, Leo et Par 
stor, Fabula mixta. 4* Bus itinerationis descriptio. 5® «No- 
bilitas sola est, atque unica virtus » Juvenalis sententia. 
6° Utilitates per sapientiam partae. 1^ In mortem sodaiis 
dilecti, questus per verba metaphorica. 8 * Ictus adversi fati 
minime lugendi sunt, Amplificatio. 9^ In Jezabellis morte ^ 
Amplificatio. 10^ «Quistudet optatam cursu coni ingere me- 
iam, multa tulit fecitque puer, sudavit et alsit. "^ Quantum 
merito hoc a Venusino Poeta dictum sii haec brevis nar- 
raiio fidem facit. 11^ In perfidum Sinonem^ Impreeaiio. 
12^ Adversus Catilinamy Ironia. 13^ Sennacherib exercitus 
cladeSf Amplificatio. 14o Questus Jesu Parentum ob ^us 
amissionem , Amplificatio. 15<> Hyemalis descriptio, 16<* In 
Filium Abelem^impie necatum, sic queritur Eva. 17° Agar 
ad Ismaelem inter dumos paene morientem. 18<^ Divo Frati' 
cieco Salesio ut animam ab illecebris tueatur^ obsecratio. 
19<> Adami oreatio. 20<> Ultima Mundi aetas jam jam dece' 
denSj Descriptio oratoria. 

19. Dissertazioni accademiche di Tirso Licedio Arcade. 
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Disaertatione prima sul quelito se sia più noeevote al- 
l'uomo l'ozio ,la fatica. Disserlatio asconda: Caessrem 
Tynmnaai fuìase rationibus probaiar. Dinertatione sul que- 
sito, se la logica sia necessaria allo studio delia filosofici. 

Un quaderno autografo (cm. 19 X 14) il> Dove carte con 
diciaBBette pagine scritte. 

20. Giacomo Leopardi \ Al suo diletto Genitore \ Dopo 
due mesi di studj Filosofici. 

Marlelliani, segnati colla data: Recanati, SO giugno 1810. 
It foglio autografo (cm. 19X3^) ^ tutto scritto nella prima 
pagina , in parte nella seconda, e bianco affatto nelle altre due. 



Anno 1811. 

21. La Dimenlieama. 

Copia in un foglio dì carta balh grande giallognola, a due 
colonne. Nella terza pagina sono le ultime dnqne alrol'e, 
e in fine è scritto di mano dì Pi erfran Cesco: < Di Giacomo 
Leopardi, Ì8H. » V. le Poesie minori. 

22. Alta aignora Conlessa j Virginia Mosca Leopardi. 
Poli metro. 

Copia in mezzo foglio di carta, segnato della data 1811, 
e del nome Ronzi. Qaesto Ronzi dee esser qni^li eli' ebbe 
in dono l'autografo. Ilpolimetro è stampalo nel nostro volu- 
metto delle Poesie minori. 

23. Alla signora Contessa Paolina Leopardi. 

Sono cinque poesiole, dedicate alla sorella, e contenute 
in qualtro foglietti e mezzo, fra quali uno di carta azzurra. 
Ciascheduna è in foglietto separato, ed è segnala dì un nu- 
mero romano, di cui non intendiamo il signillcato. V. L- 
Poesie minori. 

24. L' Arte Poetica ] di Orazio | Travestita, | edespo- 
stain ottava rima [ da Giacomo Leopardi | Ì8H. 

Un quinlernetto, carloiiné, autografo di carte SI non 
numerale (cm. 19,7X13.5). La prima e le ultime cinque 
carie sono bianche. V. le Poesie mÌ7tori, 
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SS. Ditsertazioni Filosofiche \ di Giacomo Leopardi | 
Parte Prima | Ì8H. 

Un quìntemetto cartonné di carie 42 numerate (i 
20X l*i5)) di cui ecco trascritto l' Indice: 

LoGiCà. DisMrtaiione sopra la logica vniversalmenle 
considerata. 

Metafisica. Dissertazione !■ sopra V ente in generale, 
2" sopro i sogni, 3' sopra V anima delle bestie, 4" sopra 
l' esiatenia di un Ente Superiore. 

26. Dissertili ioni Filosofiche | di Giacomo Leopardi 
Parte Secondo | 1811. 

Un qnintèrnetlo autografo di carie 37, in tutto uguale : 
preck'dente. Eccone t'Indice: 

Fjsica. Dissertazione 1> sopra il moto, 2^ sopra l'ai 
trazione, 3* sopra Io gravità, 4* sopra l'urto de' corpi, 
5» sopra l'esfensione. 

'27. Dissertazioni Filosofiche [ di Giacomo Leopardi \ 
Parie Tersa \ Ì8ii. 

Un quinterno di carte 40 in tutto uguale ai precedenti. 
Eccone l'Indice: 

Fisica. Dtsserfosione 1* sojiro l'idrodinamica, %' 
pra I fluidi elastici, 3* sopro Io luce, i"- sopra V astrano- 
mia, 5^ sopra l'elettricismo. 

'28. Elogio di San Francesco Salesio. 

Otlo pagine non autografe. 

Anno 1SI2. 

'29. Dissertazioni Filosofiche | di' frtacomo Leopardi \ 
Parie Quarta | 1812. 

Un quinterno di 42 carte, in tutto uguale ai precedenti. 
La prima e l'ultima carta bianche. Eccone l'Indice: 

Filosofia mobalg. Disserioitone 1* sopra la felicità, 
"2" sopra la virtù moroJe in generale, 3» sopr» le virtù mo- 
»-ali in particolare , ^ sopra le virtù inteUettuali , 5^ sopra 
alcune qualità dell' animo umano che non sono né vÌìì né 
virtù > 
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30. Disaertazioni Filosofiche | di Giacomo Leopardi | 

Ì8IÌ. — (Occliielto) : Disseriazioni \ Aggiunte \ Logica. 
Un quinterno di carte 40, in tutto uguale ai precedenti, 

con la prima e 1' ultima carta bianca. Ecco l' Indice: 

Logica. DÌMertaiione sopra la percesione , ti giudizio 

Metafisica. !■ dissertazione sopra le doti dell'anima 
umana. 2> dÌ$serla2Ìone sopra pli attributi, e la provvi- 
denza dell'Essere Supremo, 

3i. Dialogo filosofico \ sopra un moderno libro \ inti- 
tolato I a Anatisi delle | idee j ad uso | della gioventù, i | 
di \G.L.\ i8iì. 

TJnlibretloUi tre quinterni di pagine44numerate, in carta 
orlata d'oro (cm. 22X^5) con copertina colorata. Copia non 
autografa, con corredi oni. 'A pag. 3 è la seguente epìgrafe: 

Dominus Deus meus.... docetmanutìiiean ad proelium, 
et digitos meos ad bellum. Paalm. CXLIII. 

32. Pompeo \ in | Egitto. \ Tragedia ] di \ Giacomo 
Leopardi \ Ì81S. 

Un quintemetlo cartonné di pagine 96, delle quali le pri- 
me due e l'ultima bianche (cni.l3xld,5). V. Poesie minori. 

33. Epigrammi \ di Giacomo Leopardi \ Ì8i2. 

Un quintemetlo con copertina colorata, uutografo, di 
carie 17 (cm, 13X18,8), delle quali la prima o l'ultima bi.iii- 
che, con note a pie di pagina. Le pagine non sono nunieru- 
le. V. Poesie minori. 

3i. ffesil Cristo s' avvia al Golgota colla Croce. 
Ragionamento eacro, sul trionfo, propriamente, delia 
Croce. È contenuto in cinque pagine non autografe. 
35. Istoria dell' Astronomia. 

Qneslo nianoacrilto in parie autografo e in parie no, 
di pag. 178 (cm, 20 X 13). ree* sul fronlespiiio la seguenlf 
epigrafe : 

Juvat ire per alta 
Astra, juvat terris et inani sede retictis 
Nube vehi, validique humeris imidere Atlantis. 
Horatius. 



• VT' 
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Nella pagina posteriore al frontespizio sono trascritti 
cinque distici (v. 297-306) del lib. I dei FasH d' Ovidio. Le 
due prime pagine contengono V Introduzione» Dalla pag. 3 
alla 24 è il capo primo: Storia delV Astronomia dalla sua 
origine sino alla nascita di Talete; dalla 24 alla 60 il capo 
secondo: Storia delV Astronomia dalla nascita di Talete 
sino a quella di Ptolomeo; dalla 61 alla 77 il capo terzo: 
Storia dell' Astronomia dalla nascita di Ptolomeo sino a 
quella di Copernico; dalla 78 alla 159 il capo quarto : Sto- 
ria dell' Astronomia dalla nascita di Copernico sino alla 
cometa dell* anno i8ii. La pagina 160 è bianca. Nelle pa> 
gine 161-163 è compreso V Indice alfabetico degli uomini 
illustri, dei quali si fa menzione nella presente Storia; 
nelle 164-166 l'Elenco di Opere delle quali si è fatto uso 
nella presente Storia, Le pagine 167-178 contengono le 
Aggiunte, Questo manoscritto non è che il primo abbozzo 
dell' opera seguente. 

Anno 1813. 

« 

36. Storia della Astronomia dalla sua origine f fino al* 
V anno i8ii. Questa seconda copia consta di tre volumi e un 
fascicolo. Il primo volume ha pagine i-viii, 5-224, 1-15; il 
secondo è scritto dalla pag. 16 alla 213^ ed è bianco dalla 
214 alla 287; il terzo è scritto dalla 360 alla 610^ e bianca 
dalla 611 alla 691. Il fascicolo è di pag. 36 scrìtte e di 4 
bianche. Misurano i due primi quinterni em. 20X1^> e 
gli altri 19 X 13; le aggiunte 18,5 X 13, e 21 X 15 i quin- 
terni del fascicolo, ove son descrìtte le opere delle quali fece 
uso r autore. 

Nel primo volume leggesi sul frontesptiio : Storia della 
Astronomia dalla sua origine, fino all'anno i8ii. Di Già* 
corno Leopardi Ì8i5. Questa data appartiene al solo primo 
volume, contenente il primo getto dell'opera, gli altri due 
di Aggiunte, sebbene senza data, recano qua e là indizi 
evidenti d'essere stati scritti posteriormente e in diversi 
tempi. Nella pagina posteriore al frontespizio , oltre i distici 
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OvidianijCome nel sopra descritto esemplare, v'éun cenno 
di uà epigramnia greco da. trascrivere da Sinesio. Nelle pa- 
gine p-viii contiensì V Introdutiotie ; pag. 5-32 capo primo, 
33-76 secondo, 78-101 terzo, .10-2-220 quarto, con le me- 
desime rubriche dell'altro esemplare. L'Indice occupa le 
pagine 221-241. Nella pagina 241, dopo l'Jndtce, e nelle 
susseguenti 1 a 15 (delle quali però le 4-15 sono perdute) 
comprendonsi le Aggiunte, che proseguono negli altri due 
volami, il primo dei quali è mancante delle pagine 164, 165, 
214 e 215. lì fascicolo reca l'Elenco delle Opere delle quali 
si é fatto uso nello scrivere la storia della Astronomia. Lit 
scrittura è tutta di pugno di Giacomo, se traggasene l'In- 
troduzione, e le pag. 47-81 del primo volume, che sem- 
brano di mano della sorella Paolina. Quest'opera giovanili^ 
del Leopardi fu stampata in Halle dal prof. Giuseppe Cugnon i . 

37. Compendio | di { Storia Naturale. 

Un quinterno di carte 32 non numerate (cm. 13,5 X '1^1, 
delle quali 1' ultima è bianca. Autografo e senza data. È di- 
vìso in dodici trattati. 

38. Coronazione di Spine, in sei pagine. 

39. Crocifissione e morie \ di Cristo \ Discorso di Gia- 
como Leopardi, Ì8i3. 

In due fogli, dei quali la seconda e l' ultima pagina sono 
bianche (cm. 29,5X20,5)- Autografo. 

Anno 1S14. 

40. Flagellazione. | Discorso sacro, recitato il di l'I 
mano i8ii. Autografo. Due fogli, ma il discorso sta in quar- 
tro pf^ne (cm. 30 X 21), e il resto è bianco. 

41. Condanna e viaggio del Redentore al Caivario. \ 
Ragionamento di Giacomo Leopardi Gonfallotìieri | Reci- 
tato nella Congregatone dei nobili dì Recanali | la iera 
del quinto giovedì di quaresima \ Si marzo 1814.' 
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Due fogli (cm. 30 X 21)i i»a il discorto è tutto contenato 
Del foglio in temo. 

42. Commentarii \ DeVita, et Scriptia \ Rhetorumquo- 
rundam \ Qui secundo post Christum saecìdo \ Vel primo 
deelinante vixerunt \ Auctore Jacobo Leopardi , \ Qui et se- 
lecta Velerum Opuscula \ Ad calcem adjeeit \ et observa- 
iionibus illustravit \ i8iA, 

Sono cinque quadernetti autografi (cm. 15 X ^^)9 ^' ^^^ 
dall'altro separatamente numerati. Nel primo, di pagine 59 
(oltre un foglietto volante in sul principio di I-IV pagine , 
che contiene una breve prefazione dell' Autore, iscritta 
Auctor Lectori), si comprende il Commentario di Dione 
Crisostomo; nel secondo^ di pagine 58, quello di Elio Ari- 
stide ; nel terzo, di pagine 39, quello di Frontone; nel quar- 
to, di pagine 39, quello di Ermogene; nel quinto, di pagine 
35, le traduzioni dal greco in latino di un'Epistola di Filo- 
strato ad Aspasio, di un'altra di Teofìlatto, Arcivescovo di 
Bulgaria, a Teofìlatto Romano, dell'Argomento dei Dipno- 
soflsti di Ateneo, e le Osservazioni sulle due accennate Epi- 
stole di Filostrato e di Teofìlatto, sull'Argomento dei Dipno- 
sofìsti di Ateneo, e sulla Epistola prima di C. SoUio apol- 
linare Sidonio a Costante. Cfr. pag^ 29 di questo volume. 

^S. Commentario | Della Vita e degli scritti di Esichio 
Milesio. Volgarizzamento delle sue opere « Degli uomini 
illustri in dottrina e delle cose patrie di Costatitinopoli o ed 
Osservazioni sulle medesime. 

Sono quattro quaderni in foglio (cm. 22 X 31), autografi. 
11 primo , di pagine 18 non numerate , contiene il Commenta- 
rio della vita e degli scrilli di Esichio Milesio; il secondo» 
il terzo ed una pagina del quarto (in tutto pagine 41) com- 

-sulla Flagellazione. Ecco i tìtoli degli altri cinque, non «ompresi n«l 
catalogo, perchè sono senza data, ed alcuni rivelarlo la mano del padre 
o del maestro. !<> Per il Santo Natale (non autografo) scritto in tre pa- 
gine. 2<> San Francesco Salesio, in sette pagine. Autografo. 3" Jesum 
autem flagellatum tradidit eis, Mat. 26. In sette pagine. Autografo. 
4° Cruciflxerunt eos in monte coram Domino» Reg. 2, -e. 2Ì. In quat- 
tro pagine. Autografo. 5® Ragionamento primo. Gesù nell'Orto, in 
'nove pagine. Autografo. 
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prendono il Voìgariziamento delle due eopraccennate opere 
di Esichioj il rimanente del quarto, dalla pag. 42 alla SO, è 
occupato dalle Oiseroaiioni sulle medesime. 

Ahho 1815. 

M. Agl'Italiani. | Orazione | di Giacamc Leopardi | 
Recanatese | In occasione deìia liberazione del Piceno | 
nel maggio del \ i8tS. 

Un quademello, autografo tutto meno il frontespizio, 
dì carte 16 numerate (cm. 14 X 1S|5). La numerazione delle 
pagine non comprende però il frontespizio e Y Avvertenza al 
Lettore. In line del libretto stanno le note. L'ultime selle 
pagine sono bianche. Ha una rìlegatura fatta poBteriormenle, 
e neir interno della guardia di cartone è scritto : < Autografo 
del niio Cugino Giacomo Leopardi , mai datfl alle stampe , e 
da esso composto in età di 17 anni, essendo nato nel 1798 
dal Conte Monaldo e dalla Marchesa Adelaide Antica. ^ 
Vincenzo Antici. d ]I marchese Vincenzo Antici, già posscs' 
«ore di questo scrìtto, lo rese a Paolina, e fu poi stampalo 
dal Cugnoni. 



Anso 1816. 

45, Ducorfo i| aopra la vila e le opere | di M. Cornelio 
Frontone [e VolgariMamenio degli scritti, che il Mai ve 

pubblicò. 

É un insieme di fogli autografi , parte volanti e psi'le 
cuciti disordinatamente, e non tulli numerati (cm. 26X19, ^). 
Mancano due carte clie Etanno nella Nazionale di Firenze, 
(V. a pag. 42 del presente volume). Il Discorso occu|)a li- 
prìme 21 pagine, nelle rimanenti è il Volgarizzamento. 

46. Inno a Netluno j D'incerto autore | nuovaitientf 
scoperfo | Traduzione dal greco | del Conte Giacomo Leti- 
pardi \ da Recanali. 

Segue Tepigral^, e appiè del frontespizio la data 1816. 
Un quinternetlo di venti carte non numerate (cni. 
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14,5XiO,3). Il frontespizio sta neir ultima carta, con a t^rgo 
alcuni richiami. È autografo tutto, di carattere fitto , con in 
fine una polizzina , aggiunta per difetto di spazio. 

47. Inno a Nettuno \ attribuito ad Omei^o \ Tradotto 

per la prima volta. 

Un quinternetto, copia di Paolina, di dodici pagine 
(cni. 19 X ^2,2) non numerate, che contiene i soli versi. L' ul- 
tima ó le prime due pagine sono bianche. 

48. Odissea \ Libro Primo. 

Un quinternetto di 18 carte (cm. 13X20), delle quali Ja 
prima e le ultime due bianche. Contiene i versi senza la 
prefazione. Copia di Paolina. 

49. Libro Secondo della Eneide. 

Un quinternetto autografo senza data di 24 carte, con 
copertina colorata (cm. 10X13,2). L'Avvertimento al lettore 
è in foglietto separato (cm. 14,3X20,8), con la quarta pa- 
gina bianca. 

Anno 1817. 



50. Delle antichità di Dionigi Alicamasseo. 

Sono cinque mezzi fogli volanti, autografi, ne' cui primi 
quattro è il volgarizzamento dei frammenti di questo greco 
scrittore pubblicati dal Mai, nel quinto le note. Misurano 
cm. 19X12,5; ma Tultimo, più grande, cm. 20,5X14.>5. 
Il prof. Cugnoni pubblicò anche questo scritto. 

Anno 1818. 

51. Sul monumento di Dante che si prepara in Fi- 
renze. 

Un quadernetto di tre foglietti e dodici facciale, intera- 
mente scritte, con copertina cenerognola (cm. 12X17,6). 

Quest' autografo nel 1865 fu mandalo a Firenze al- 
l' esposizione pel Centenario di Dante. 
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52. Senza titolo e senza data sono due fogli volanti (cm. 
16X21^8), di cui l'ultima carta è bianca, che contengono 
i sci disegni letterari pubblicati dal fiii^p^'^ in fine del se- 
condo volume delle Opere inedite del Leopardi, da esso 
stam pate ad H alle. V. nell' Eptsf.la lettera al Giordani del 

"27 Inovembre fsfS, per cui li ascriviamo a questo tempo. 

Anno 1819? 

53. Le Hmembranze \ Idillio, { Copia di Paolina. 

Un quinternetto di sei carte (14,5X^0,5), delle quali 
la prima e l'ultima bianca. Non v'è indicazione di data. Y. 
le Poesie Minori, 

Anno 1820. 

54. Ad Angelo Mai. 

.Un quinternetto di quattro foglietti, contenente ogni 
pagina una strofa^ eccetto le due ultime pagine che sono 
bianche (cm. 15X10,2).^ 



Un altro scrittarello di Giacomo Leopardi esistente 
a Recanati, non però nella bibiioteca domestica, contiene 
la dichiarazione di alcuni versetti biblici, i quali, come ap- 
parisce dalle parole di luì , si leggevano in una tavola di- 
pinta, eh' era già nell' antica Cappella vescovile di Reca- 
nati. Crediamo che Giacomo abbia fatto questo lavoretto 
verso Tanno ventesimo dell' età sua. Ad un tempo poste- 
riore non potrebbe certo riferirsi, perchè del dipinto, a 
cui appartengono le iscrizioni, si perdette ogni notizia, do- 
poché venne demolita la Cappella, ove esso èra collocato; 
e ciò segui verso l'anno 1818. Ci pare poi molto proba- 

* Un foglietto volante (cm. 21 X^S) contenente due biografie: Gneo 
I^ompeo e Giulio Cesare, alla mano e allo stile sembra piuttosto di 
Carlo Leopardi. 
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bile che, appunto nel rimuovere il quadro dal posto, 
dove era stato forse lunghi anni inosservato, nascesse na- 
turale il desiderio che fosse dichiarata la scrittura greca, 
che vi si vedeva. L' autografo fu rinvenuto fra i libri di 
monsignor Bellini, allora vescovo di Recanati, e appar- 
tiene al chiar. prof. Antonio Bravi, che lo fece autenti- 
care dal conte Carlo Leopardi, perchè Giacomo non vi 
segnò il proprio nome, ma nel luogo di esso pose quattro 
punti. Consta di n"" 4 carte, dell'altezza di cm. 21 e della 
larghezza dì cm. 1 6. La prima pagina porta il titolo dello 
scritto;, la seconda T indicazione del luogo, dove esìsteva 
il dipinto. Seguono in 4 pagine le sentenze, e nell* ultima 
pagina, che era già totalmente in bianco, si legge adesso 
in un angolo il nome dell' Autore, notatovi però di mano 
altrui. Giova riportare integralmente questo breve scritto. 

GRAECAE HEPIOXAI 

ex Tabula veteri 

maiorìbus lìtteris inscripta 

qua 

Deiparae Virginìs 

Chrigtum puejrum gre.mio foveotis 

et peto. Prophetarum 

simulacra,, 

additis quatuor Evangelistarum insignibus 

exhibe.ntur. 



descripsit 
et latìnis verbis xarà TróJa; expressit. 

Tabula in aedibus episcopalibus 

Recineti adservatur 

domestici Sacrarii religione consecratav 
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Oraec». Latine ad serbare. 



MPbT-.r 


xS.miumaT' 


MRÓÌ. ISCis. MIÒmC: 


West 




Idest 


MfiTii» e» 


i5. 'lumOi XpiiTTÒi 


Mater Dai. lesua Christua. 




'luavdii, Uapxo 


. Msttbaeus, lobannes, Ma 
Luoas. 



'O npopnrrit ' 4«vii|l, Prophala Dantal. 

■AjtitHiS'I ' ìiini a«« x'V'^'' Abruptus eat lapis si 

t£ SpQu;, EOI ìUtitui* tA* liiiiva nlbUB de monta, 

ii« tìXm. Koi i ^Hat 6 Tttrà^at staCuam in Snem. Ec lapin qui 

Tf|v iLiijva, ifiMTo' li; Spot |[t]-a.^ percusaaraC statoam, fitctus eit 
tnmontem magoum, » 

'O TTpo^firn! 'Aopùv. Propheta Aaron. 

"PiiB*ov i.aJi» plooT^oiffav , Cum Tirga mea j^ertoLnaaset, 

Kpetóou» oi miXai ìti tòv Kti- prasviaehom te olim quod Crea- 

(iTfiv TÌTo«ai fl^^Tu;, mvjTia. torem pepararls Ineffabllitar , 
sanctisaima. ' 

'O iipo]iTini< MuO^f. Propheta Moyaas. 

Bìtdv oi Troiai irupirolDU|ifiTiu Rubam te olira Inflammatiim 

jìSoii, jjil (iXEysjjtiniv li, juTiiouriB» yiiii,*nequ9»8rooonibustum, Red 

)ì pallov, ut rAs 6(dmTo; t4 colluatranteqt potiua, utpote qnaa 

nOp ivjiirrpt)! <[uUaSoù9a.' Dlrlaitatls iRiism in utero con- 

'0 irpo^inm! ittiAS. " propheta David. 

'Avaoni^i. Kùpii, i'e; -r^v àvà- Surga, Domine, in requiem 

' Haee Inaleganliori forma, quam ea quae sequuiilur. eiarata 
sant: adeoque * ab Inferioria aelatis bomine addita esse vidanlur. 

' In Tabula 'A I1P04>UTHS mendoa*. 

' Sic in Tabula AnElAHSH. Legondum lidelur cmirftrM- Nani 
tt laanuscrlptua codex BÌeiandrmus rfSTÙv o' fp^iTiviiat babet ìt|itiìii. 

' Tabula ETNETO. 

' Tabula META. 

" Ei Dan. H. 34, 35. iuita Septuaginta virorum eiemplar, cuoi. 

' Haeo Ipse Tabulae aucWr ex irganio, neque ilio quidem salis 
" Sic In Tabula LTAAABOVSA. 
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Trauaiv <7ou, (xO xai ^ -h xt3u7òi ' tuam , tu et arca sanctificationis 

ToO àxiàayMTÓg <7ou. tuse. ^ 

*0 (709ó« SoXof&òy. Sapiens Salomon. 

noXXai ^u'^ocTÉpi? &iTot7i(7ay 56- Multae. filiae fecerunt virtù- 

vafitv, itoXXai sxrnaavro icXoOtov. (jù tem, multae parayerunt divitias: 

de ùirspxsiaai xai ùirip-^pac naffa;. tu vero emines et superasti uni- 

versas. ^ 

'0 irpotpYiTo; *Haa{a$. Propheta Isaias. 

'IffoO -h wap^lvos év racjTpi Ecce virgo in utero habebit, 

e^et^'^xal TsgiTai uìòv, xat xaXicTei' et pariet fllium, et vocabit no- 

TÒ óvofA» aOroO 'E(&|jiavouTiX. men eius Emmanuel. ^ 

'0 irpo(p'nTn5 'Je^sxi-hi. Propheta Bzechiel. 

'H itùXTjauTTaxexXstCTiiévT, écTtat, Porta haec ci ausa eri t, ilon 

oùx àvotxMiacTai , xai ou^elc ou it-ii aperletur, et nemo transeàt per 

difiX^T) 5t* aOr?i«. Kat IcTTai xsxXeia- eam. Et erit cTausa. ^ , 

*0 wpocpfj-nns 'A3paxoùtx. Propheta Habacuc. 

•0 Qsò? » àirò éf.uàv ^ "fiSei , xai Deus de Thaeman veniet, et 

ò arto? É4 ópous xaraaxiou, da- Sanctus de monte umbroso, con- 

o£os. " sito.*' 

» Tabula KAS. 

2 Tabula KBQTOS. 

3 E Psal. CXXXI. 8. i 
* Ex Prov. e. ult. 29. cum variolate. | 
^ ita et in alexandrino Septuaginta virorum exemplari l^tij prò 

X7i4/STa< , quod est in vaticano. Tabula ££E. 

» In Tabula videlur esse KAAEilSl. 

' Ex Isai. VII. 14. cum varietale. 

" lOx Ezech. XLIV. 2. cum varietate. 

« Tabula videtur habere 20S. Lege '0 0S, idest 'O Oeòs. ' 

*o Sic in Tabula SEMAN , prò ©ajfxàv. 

*^ Sic in Tabula AALEQS, quemadmodum et in alexandrino co- 
dice , prò Saaéog, 

^ Ex Habac. III. 3. cum varietate. 
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Perchè le nostre genti 

Sotto * 

Pace sotto le bianche ali raccolga. 
Non fien da* lacci sciolte 

le 

De l'antico sopor T itale menti, 

S'ai 

S' a i patri esempi de la prisca etade 
Questa terra fatai non si rivolga. 

O Italia , o Italia , i taoi panati onora 

cuor 

Italia, a cor ti stia 

Poi clte di UH apirti 

ai 

Far a i passati onor, che d' altrettali * 
Oggi vedove son le tue contrade, 
Né e' è chi d' onorar ti si convegna. 
Volgiti indietro e guarda, o patria mia, 
Quella turba infinita d' immortali, 

d'or 

E piangi e di te stessa ti disdegna; 

Che se non piangi, ogni speranza è stolta: 

riscuoti 

Volgiti e ti vergogna e ti riscoti, 

E ti punga una volta 

Pensier de gli avi nostri e de* nipoti. 



^ I due t di sotto 
con cai aveva inoi 
minciato il verMi 
non sono veramenl 
tagliati. 



.J 
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DB MAUSOI^BO 

QUOD DANTIS ALIGHIERir HONOEI 



Albìs ut gentes noatraa pax proUgat alia, 
Jlala non veteri solventur corda veterno 
Absona ni haec tellus prisci vestigia sedi 
Preaseril exempUs inhians quae Patria donai. 
Italia extirUos memorare exdre sepulcro 
Laudibus exomans; simili nam virga metallo 
Amplius haud floret, me quem decorare corona 
Tu possis, superai: retro convertere ocellos 
Sia memor, immenaam heroum scrutare eatervam^ 
Indignane t^e damna, laerymisgue fatiga: 
Quod ni tu fiebÌB, apes omnia stuUa recedet. 
Respice, et exurgena animia pudìbunda rubeace; 
Maioresque antmum aubeanl, aora atqiie nepotam^ 
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D* aria e d' ingegno e di parlar diverso 
Per lo toscano suol cercando già 
L^ ospite desioso 

Dove giaccia colui per lo cui verso 
Il Meonio cantor non è più solo; 

£d, oh vergogna, ndia 

Ed oh vergogna! udia 

Che non eh' il cener freddo e V ossa nude 

Oiaccian esuli ancora 

Dopo il funereo di sotl' altro suolo, 

Ma non sorgea dentro. a tue mura un sasso, 

o 

Firenze, a quello per la cui virtude 

Tutt' 

Tutto il mondo t' onora. 

pietosi, 

Oh voi pietosi onde sì tristo e basso 

Obbrobrio laverà nostro paese! 

Bell'opra hai tolta, e di ch'amor ti rende, 

Schiera prode e cortese, 

^Jualunque petto amor d' Italia accende. 
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Ingewo, facie ac diatans sermone retnotus 
Thyrrmo in fedo (piaerehat sedulua hospes 
Muju3 uhi mamanl lipsana, excelsa cariente 
Quo non Maeonnia Cantor cekbrabitur umis. 
Heii pudori audierat cinerea, atcpte ossa reclusa 
Exilio damnaia eliam post fata tacere 
Litore in externo, nuUo ac tua momia eippo 
Flora, nitere aliquo tanti quo civìa honore 
Clarescant merita, exsiliens quem auspìcit Orbis. 
vos, quos pietas toUit, deforme latantes 
Opprobrium Fatriae teslraet praeclara minata ea 
Strenua, et alma cohors, jugem cui reddet amareni 
Pectore in Italiam guicumque calescat amico. 
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Amor dMtalia, o cari, 
Amor di questa misera vi sproni, 
Ver cui pielade è morta 

oh» 

In ogni petto ornai, perciò che amari 
Giorni dopo il seren dato n' ha il cielo. 
Forza v^ aggiunga e vostra opra coroni 
Misericordia, o figli, 

latto 

E duolo e sdegno di cotanto affanno, 
Onde bagna costei le guance e 'I velo. 

convertirassi 

Ma come a voi dirizzerassi il canto 
Cui non pur de le cure e de' consigli, 
Ma de V ingegno e de la man daranno 
I secoli futuri eccelso vanto 

a gara 

Oprate e mostre ne la dolce impresa? 
Come a gran foga ecciteravvi il core? 
Come a la mente accesa 

Binf orzerà la vampa e lo splendore? 

Crescerà novi raggi e novo ardore? 



■e*". '■ " 
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Diligite, cari, Jlaliam, eastiaque _ 



Vos moveard, pietas ferme cum nulla aupersit 
Jpsam comforians, sudi post sydera Caéli 
Qiwd turbata malis nigrescat nubibus aelhra. 
Vos adigat, nati, vestrum oc dementia serto 
Tentarne» deeoret, tanti dolor iraque damni, 
Unde genas, velumque haec foedat luciibus aegra. 
At qui POS resonans poferil celebrare Camena, 
Quoa non curarum tantum, menlisgue manentis, 
Vertim etiam ingenti, dextrae oc moUmina, famae 
Commendant, oc saecla aUum venientia nomen 
Ad caehim tollent, facinus memorantta veatHìm 
Impete quo veslrum pertinget gloria pectus? 
Qui flagranti animo accedei novus ardor et ignis! 
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Voi spirerà V altissimo subbietto , 



E sproni acoti 
Ed 



Ed acri punte premeravvì al seno. 



Chi dirà V onda e U turbo 



Del furor vostro e de T immenso affetto? 



Chi pingerà V attonito sembiante? 

Chi de gli occhi il baleno? 

Qual può voce mortai celeste cosa 

Adeguar 

Agguagliar figurando? 

A r opra a V opra. 

Mano a Io scalpro.* Oh quanti plausi oh quante ^ue^vor***^^ '^ 

poi cancellata , 
dica due penti 
ti dell» autore, 
terza è stata h 



Lagrime a voi la bella Italia serba! 
Come cadrà?' come^ dal tempo rosa 
Fia vostra gloria o quando? 



' L' interro^ 
vo, prima caneel| 
to , è stato poi 
sto. 



Voi di eh' il nostro mal si disacerba 



Sempre vivete, o care arti divine, 

sventurate ' 

Conforto a nostra sventurata gente, 



Su r itale ruine 

ad onorare 

GV itali pregi a celebrare intente , 



' La voce sventw 
ta si vede prima e« 
celiata; poi Taato 
ne ha scritto di ni 
vo le due prime h 
tere, che ha p« 
mente cancellate :< 
ultimo r ha riscrìt 
sopra. 
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Frcwoekum vos urei ojhis, penetralia cardia 
Gestro perfodiet: nam qiiis profeire eanendo 
Fossìt, ferDentem, quo pectiis anhélat amorem? 
Quis sttipidos vultm, ocnlorum <te fuigura pingui? 
Mortali nam quis referat caelestta voce? 
Qui non desiliit? quali vel temporis astu 
Gloria vestra nel? vos o cadeslibus orlae 
Praeelarae in soHis artes, vos vivite semper 
Nostrae quae affertis miserile solamina genti: 
Italica ac vigili scriitantes rtidera luce 



Italieis decus ausis immortale tuUstis. 
A'uuui Doa. Leop. 
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Eooo^ 

Ecco voglioso anch'io 

* 

Ad onorar nostra dolente madre 

Reco 

Por 

Porto* quel che. mi lice, 

E mesco a V opra vostra il canto mio 

1 V 

Sedendo u' vostro ferro i marmi avviva. 
de r Ausonio carme inclito padre, 
Se di cosa terrena 
Se di colei che tanto alto locasti 

ai 

Qualche novella a i vostri lidi arriva, 
Io so ben che per te gioia non sen^i, 
Che saldi men che cera e men eh' arena 
Verso la ^ fama che di te lasciasti 

se 

Son bronzi e marmi, e da le nostre menti 

unque cadrai * 

Se mai cadesti ancor, s' unqua cadrai, 

sciagura 

Cresca, se crescer può, nostra sciaura, 
E in sempiterni guai 



^ CanceUatala 
ce Ecco, V autore] 
tornato poi a s( 
verla. 



' Di Porto ha sci 
to la prima sillal 
poi r ha tolta , e 
ultimo ha scritto 
voce intiera. 



•Aveva cancellat 
le parole verso la 
poi r ha rimesse. 



* Cancellò la pa- 
rola cadrai, poi la 
riscrìsse. 



Pianga tua stirpe a tutto il mondo oscura. 



r 
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Ipse ego aerumnosam cupiens decorare Paremeni 
Quod possum, in medio porto, veatroque Ic^ri 
Cartnen, quodpanxi, adjungo; sedensque manebo, 
Vestro qua caeìo donantur marmora vita. 
lAtuonii fidicen cantus, grandiague sacerdos, 
■ Terrenum sì quid, si quam super astra locasti 
Quamhcumque aderii novitas haee litora veatra: 
Dignosco, nullo te celle nitescere rìsu, 
Quod sitìt firma mintis cera sabuhque, metaila, 
Vél saxa, attonita»! subeat si gloria menimi, 
Qua tu sublimi petiisti vertice cadum: 
Immemor atque tuì nostrum si mens fuil unquam; 
Site erit, augescat, polis o si augescere nostra 
Aerumna, immensogue tutis moerore gravetur 
Sanguis, in omnimoda Ihetè tellure notandus. 
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Ma non per te, per questa ti rallegri 

xmqae 

Povera patria tua, s' unqua V esempio 
De* gli avi e de' parenti 

Porrà 

Ponga ne' figli sonnacchiosi ed egri 




*■ Avea cominoi 
ftd attaccare và 
colo al De: ve^ 
canceUata la prl 
parto del g. 



Tanto valor eh' un tratto alzino il viso. 



secol turpe e scempio I 

Qual vedi Italia eh' era sì meschina. 

Leggiadro spirto, allora 

Che di novo salisti al paradiso I 

Or tale è fatta eh' appo quel ohe vedi , 

Ora è tal che rispetto a quel che vedi 

Allor , dirai , fa nobile reiua. 

Allor fu nobilisaima 

Allor fu beatissima e regina. 



Mostrar chi si rincora 



che 

Il mal eh' e' fia gran che s' udendo il credi? 

Taccio ogni altro nemico ogni altra sorte 

Taccio gli altri nemici e l' altre doglie 

cruda 

nera^ 

Ma non la Francia scellerata e nera 

Per coi fin presso a morte 

Per cui presso a le soglie 

Ginnse l' Italia mia distesa e nuda. 

Vide r Italia mia 1' ultima s'era. 



* La voce nn 
è prima cancellati 
poi , riscritta la pi 
ma sillaba , 1* aatoi 
8i pente ancora, 
torna a cancellare 
per ultimo scrii 
la parola definitivi 
mente.- 
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Gaudia non tele tangant, laetare sed aegram 
Hespiciena Patriamf veterum ai exempla Parentum 
Majorumque oculoa in altum vertere tristes 
Torpenteaque queunt natos solmsae vetemo, 
Oh turpe, insipiens saeclum! quidnam Itala tellus 



IJunc iibi visa, olim nihili facienda vireta 
Oum veneranda Poli noviter tu, Magne, subisti 9 



Heu talis nunc facta, tuis at qualis océUis 



Paruit eximio potuisset fulgere Regno, 



Quis fidai, te quae referam, credenda putare? 



Non cdios mefnorabo hostes, aliosque dokites; 



At scelerosa meos fugtet non GaUia sensus. 



GàUe nimis sederose genus , quo prava iuhenie, 



Vidimus Italiae extremam properare ruinam. 
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Beato te ch'il fato 

Unti orrori 

tant* orrore 

A viver non dannò fra tanto orrore 
Che non vedesti in braccio 



L' itala moglie a barbaro soldato , 



ville 



Non predar non guastar clttadi e colti 
Di Franche torme il bestiai furore, 
Non de %V itali ingegni 
Tratte Topre cattive a miseranda 
Schiavitude oltre Talpe, e non de' folti 
Carri impedita la dolente via, 



* Al luogo 
di ville pare a^ 
errando , fatto 



Non gli aspri cenni ed i superbi regni. 

Non le minacoe ridiati e la nefanda 

Non udisti gli^ oltraggi e la nefanda 



Voce di libertà che ne schernia 

Fra del ? 

Tra '1 suon de le catene e de' flagelli. 

aoffrimino ? 

soffrimmo ' intatto? 

Chi non si duol? che non soffrimmo? intatto 



Che lasciaron quei feUi? 

Qual tempio quale altare o qual misfatto? 



' Fra gli ed ol 
ffi era scritto 
eonda volta 
poi fu c&noelUto. 



* Dopo soffri. 
rinterrogrativo v« 
si cancellato e se 
to appresso intal 
ma senza il taglio 
t. Poi cancellato q< 
sto aggettivo, rif 
sto r interroe^ath 
è scritto in :o 
toito. 
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Ti forttmatum. Ubi quod non fata Aederunt 
Horrori tanto devotam ducere làtam: 
Italicam haud ulnis sponsam vidisse retrinctam 
Militi3 effrenis grassari, atque appida quaevis 
Diruere, ac pessum foecunda novalia dando, 
Gallorum insano furias miscente maniplo: 
Itala non alpes ultra, quoé dextera finxit, 
Ingeniumque sagax, miserando compede vincta; 
Deftetidam densata vìam non plaustra inorata; 
Nuttis non rigidoa, non Segna superba, prohrosa 
Non dieta audistii libertatemqm nefandam, 
Quae vafrum occentans sonitum risu usgue pelebat 
Deeindos manicis, castigatosgue fiagellia. 
Aut quem non doleat? tulimus quae, et quaìita! nefandi 
Quod iemplum interea non stupravere Latrones, 
Quod non patratum a-imen, quaenam ara relieta? 
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vedemmo noi si feri 

Perchè venimmo a sì perversi tempi? 
Perch' il nascer ne desti o perchè prima 
Non ne desti il morire, 
Acerbo fato? onde a stranieri ed empi 

vedemmo 

Nostra patria vedendo ancella e schiava, 

E roder sao valore acuta lima 

E da mordace lima 

Boder lo suo valor 

Roder la sua virtù, di nuli' aita 
E di nullo conforto 

Scemar potemmo il daol che 

Lo spietato dolor che la stracciava 
Ammollir ne fu dato in parte alcuna. 

n' 

Ahi non il sangue nostro e non la vita a scrive? ^SJf 

Avesti, cara, e morto 

Io non son per la tua dira fortuna. . 

pianto inonda. 

Qui si eh' io grido e gli occhi il duol m' inonda. 

Qui SÌ eh' il pianto infino al suol mi gronda. 

Pugnò f 

Pugnò cadde gran parte anche di noi, 
Ma per la moribonda 
Italia no, per li tiranni suoi. 
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Nam cur eontigerunt tam turpia tempora nobis? 
Vitae cur non ante auras haurire malignum 
Permisit fatum, propera aut ocoumbere morte? 
Begnandi externa hinc ratio turpiaaima noatratn 
Captivae in morem Patriant vinctre catena 
Heu potuit, scabraque euam rubigine lima 
Podere virtutem, nullo ac solamine, nuUo 
Auxilio abjectam, lantatagne pectora planctu 
Suadente heu! nullo sivit dukore levari. 
Meu libi nec sanguis nosler, nec dedita vita 
Nec mortem tua damna dolens galeatus obivi, 
Insolabililer fletu nunc ora rigelo. 
Pugnavit nostriìm pars multa, solumque momordit 
Italiae, sedjura suo servare cruore 
Haud polis, usque suos propugnans ense Tyrannos. 
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Padre, se non ti sdegni, 

Cangiato qnal 

Cambiato se' da quel che fosti in terra. 



Morian ' fra le Rutene 



Orride piagge,' ahi d'altra morte degni, 

aria e '1 cielo, 

or itali prodi , e lor fea V aere e '1 cielo 



* Sotto Moriat 
una caneeliat 
leggibile. 

* La virgola 
piagge era stata 
ta, poi larimisef 



E gli uomini e le belve immensa guerra. 

Cadeano e a schiere a schiero 

Cadeano a squadre a squadre 

e squallidi 

Semivestiti maceri e cruenti, 

letto 

strato 

Ed era letto a gli egri corpi il gelo. 

Allor 

Alior, quando traean l'ultime pene, 

queste 

Membravan questa desiata madre 



Dicendo, oh non le nubi e non i venti 



Ma ne spegnesse il ferro, e pel tuo bene, 

patria o patria nostra ! Ecco la remoti 

O Italia o Italia ' remoti 

patria nostra! Ecco da te rimoti, 

Paesi, oh quanto è 'I ciel che ne divide 

Campi, ^ oh quanto quando 1' età meglio ci ride 

Quando più bella gioventù ci ride, 



.A tutto il mondo ignoti 



' La seconda volti 
avea cominciato itor 
Uà con i minuscolo. 

' Oh quanto è scrìt- 
to di nuovo «opra 14 
cancellatura. Dopo 
divide era una vir- 
gola, stata poi tolta. 



Moriam per quella gente che t' uccide. 
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yi, Pater, effrenem tu jam prorumpta in iram, 
Dantem, qui fuerat mvem, in Dante requìi-am; 
Itala Ruthenos inttr generosa jn-opago 
Horrendum moriens diverso heu funere mergi 
Digna! feraeque, hominesque, poluaque immetisa movebant 
Bella, aetherque simul. Frendens, semesa, cruenta 
Itala dislincta in cuneos eneeta cadebat 
Prólea alma; aegrota gelu modo membra manebat 
Ceu thahmus. Quando poenarum in gurgite meraa 
In mentem caram-ambibat revocare Farentem 
Qamans, ah me non nubes, veniique frementes 
Mactaasent, ferri ast actea tua commoda aventem. 
Patria nostra tuo (miserum!) de corde revulsa, 
Floridiora miht tnterea ridente jmenta, 
Nulli nota, indigno labor iam funere, gentein 
^efendens , ouae te sub lurida Tartara mtttit. 
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Vide lor faU 

Lor tristo fato il pallido deserto 

E la 

Ed aquilone 

E borea vide * e le fischianti selve. 
€osì vennero al passo , 

cadey ' i 

E i negletti cadaveri a i* aperto 

Sbranar frementi su per l' arduo mare 

Su per quello di neve orrendo mare 

Di neye orride belve 

Si smozzicar le belve, 

JEd nn fia 1 nome a' chi yerrà de* forti 

E fìa r onor de^ generosi e forti 

E de gli egregi, ed uno 

Pari mai sempre ed uno 

De'viU e de' ribaldi. 

Con quel de' tardi e vili. Anime care, 
Bench* infinita sia vostra sciaura, 
Datevi pace, e questo vi conforti 
Che conforto nessuno 

e 

Avrete in questa o nell' età futura. 
In seno al vostro smisurato affanno 



* SeriBse:£ora 
de, cancellò, e ] 
scrisse : horta vi 



• Scrivendo 
avea forse fatto 
dev: cancellò e 
scrisse. 



' Da prima 
rebbe scritto: i 



m» e. 



Posate, di costei veraci figli, 

Alcnn 

Al ctii martire e al danno 

Al cui supremo danno 

Forch' il vostro non è 

Il vostro solo è tal che rassomigli. 
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Inspexere horum pallentia lustra mioantum 
Ifferua aique Aqutìo, oc stridentea funera si/tvae. 
Sic elatuit meta, ac glades damnala tremendaa 
Indugredi', inglumèm neglecta cadae^a brutis 
Sedavere, artus rictatUg vocarUibus ore; 
Quique konor audaees decorai, forteague caducos 
Condecoret pariier, vilesque. Pectora cara, 
Veatra per immensum quamvis iactura vagetar, 
Pax V03 circumeat, ailque hoe in rebus egenis 
Solamen, nullo in praesens aolamine hìU, 
Quod non uUa aetas potis est a/ferre futura. 
Gordibta assideat vestrts immanis amaror; 
Huitts veridico gaudente» nomine nati, 
A mitri» cui damna tdh haud discrimine distant. 
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Di voi già non si lagna 
La patria vostra, ma di chi vi spinse 
A pugnar contra lei 
Si eh' ella sempre amaramente piagna 
E '1 suo col vostro lagrima^ confonda. 
Oh di costei che tanta verga strinse 
Pietà nascesse in core 
A tal de' suoi che affaticata e lenta 
Di si buia vorago e si profonda 
La ritraesse I glorioso spirto , 
Dimmi , d' Italia tua morto è V amore ? 

Dimmi la fiamma 

D E gran 

Dimmi, la vampa che t' accese è spenta ? 
Dimmi, né mai rinverdirà quel mirto 

Che tu festi sollazzo al nostro male ? 
E saran tue fatiche a l'aria sparte? 
Né sorgerà mai tale 
Che ti rassembri in qual si voglia parte? 
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Patria vestra oculis non vos rUncdur iniquis, 
Mingitur ut, qui noe in se pugnare coegU, 
Difficili unde genas semper plangore fatigat, 
Atque 8U08 vestro gemitus miscetur inundans. 
lllius oh utinam, quae tam regnata potenter 
€or pietas blande subeat benesuada suorum, 

m 

Ut caput efferret nigra demersa palude! 
Oppressa, ac torpens, o Magne, edissere; tantus 
Itala quo caluit teUus^ amor ivit in auras? 
Die mihi resiinetus penitus qui te ignis adussit? 
lUaque non iterum myrttis florebit, acerbus 
Quo tantum per te fuerat lenitus amaror? 
Magnaque quae tu praestati num caerula verrent? 
Nec te qui simulet quovis in lumine surget ? 
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In eterno perì la gloria nostra? 
E non d'Italia il pianto e non lo scorno 



Ebbe verun confine? 



▼IVO 



Io mentre viva andrò sclamando intorno, * 
Volgiti a gli avi tuoi, guasto legnaggio, 



' Un» altra 
la, forse perchèj 
sta «roppo in 
Tedesi eaneellat 



Mira queste ruine 

Le tele, e i marmi ed i palagi e i templi, 

E le carte ' e le tele e i marmi e i templi, 
E se le carte divine, ^ 

che terra é questa} 

Pensa qual terra premi, e se svegliarti 



* Dopo earte\ 
pare e* era vìi 
é stata coperta! 
V e soprapposto. I 

' Verso cat 
Iato. 



Non può la luce di cotanti esempli. 
Che stai? levati e parti. 

si corrotti! 

vostra tarpo 

Non si conviene a sì corrotta usanza 
Questa d' eccelse menti altrice e scola: 
Se di codardi è stanza. 



Meglio r è rimaner vedova e sola. 
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Perpetua effugit clarescens gloria nostra? 
Opprohrium Italiae oc penitus non restitit unqtiam? 
Ipse ego dum vivam, reboanti voce loguébor: 
Respice Maiorum, gent43 o temnende, tUorum 
Fortia facta aeresque studens scrutare ruinas 
Marmoraque ac tahulasj tum tempia, aUosque papgros ; 
Qua sedeas terra memorare , ac si surgere somno 
Haud potis, exemplis tantis edoctus, adhaeres 
Nam cur adhuc, o exurge agedum, properansquè recede 
Namque haec excelsis animis studiosa magistra 
Tantum in deterius conversis moribus óbstat 
8i segnes praeclara umquam domus ista faveret, 
Orbatam expediet semper, mduamque morari. 



Nuovi Doc. Leop, 14. 
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AD ANGELO MAL 



Italo ingegno, a che già mai non posi 
Di svegliar da le tombe 
1 nostri padri ? e a favellar gli meni 

morto, 

A questo secol morto al quale incombe 

per 

Si gran nebbia di tedio ? E come or vieni 
Si forte ai nostri orecchi e si frequente, 

nostri, 

Voce antica de* nostri 



Muta si lunga etade ? e perchè tanti 
Risorgimenti ? in un balen feconde 

carte? 

Venner le carte ; e a la stagion presente 

I polverosi chiostri 

Serbare intatti i generosi e santi 

avi? 

Detti de gli avi. E che valor t' infonde 

italo 

II cielo e '1 fato, Italo illustre? e quale 
Tanto avvivar fu degno altro mortale ? 



'K«Tr 



ANGELO MAIO. 



211 



Ausonium ingeniutn, duro surrexe septékro 
Cur nostros inhias patres ? aeéate hguentea 
Exanimi hos nostra, nam cur te velie putemus, 
Quam tantus densa vallai caligine moeror ? 
Tarn crebro, validoque àures percire susurro 
Vox antiqua venis, nostrosque referre renides 
Tantis muta annis ? sodes, cur tanta renasci 
Jam video ? nictante ocuìo venere Papyri 
DiteSf nostrorumque hodie generosa parentum 



Scita intacta, cdacris Monachi servata cubilis 



Pulvereo in pluteo: num virtus. Itale praestans , 
Te petit interim, eaelo fatoque dolente ? 



Quisnam aliusnituit tam nostro e semine cretus tf 



212 AD ANGELO UAI. 

Certo senza divino alto consiglio 
Non è eh* ove più lento 
E grave è il nostro disperato obblio, 

▲ percuoter ne riede 

A percoter ne rieda ogni momento 

Novo grido de* padri. Àncora è pio 
Dunque a Titalia il cielo, anco si cura 
Di noi qualche immortale : 

questa, o vemn* 

Che poi eh* è questa o nessun* altra poi 

L*ora da ripor mano alla virtude 

Rugginosa dell* itala natura, 
Tanto e sì strano e tale 

sepolti; 

E '1 clamor de* sepolti, e de gli eroi 
Dimenticati il nome si dischiude, 
patria o patria, anco in età sì tarda 
Chiedendo se ti giovi esser codarda. 
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Certe «St mareescunt tam lenta oblivia nostri, 

Màjonim haud reboet clamor sine Numine Dieum 

JugUer : Italiam dextro num lumine caélum 

Mulcet adhuc ? num nostra aliquis de sede hecOa 

Bespicit ? kaee etenim cum sit, vel ntUkt futura 

Hora erU, Italiam foeda fenitgine rosam 

Semina gua renovare queant eirtuds aeitai - 

JSifK tanto manes strident damora sepuUi, 

Atque explosa vir&m redeunt jam nomina tn auras. 

C patria, opatria, et nunc inclinante senecta, 

<juaeria, an ignavam prosit te ducere vitam? 



214 AD ANOJ^LO MAI. 

Spirti sublimi, aocor di noi serbate 




Qualche speranza? in tutto 



Non Siam periti ? A voi certo il futuro 

Io 

Ignoranza non copre : io son distrutto 

annullato 

Ed annientato dal dolor , che scuro 



M' è r avvenire, e tutto quanto io scerno 



E tal che sogno e fola 

Fa parer la s\per^oza. Anione prodi, 

Voi non sapete a che siam giunti? E morta 



Italia vostra ; a^ vostri figli è scherno 



E d* opra e di parola 

Non * più di vostre 

Ogni valor ; di vostre eterne lodi 

nostri. 
Si cura alcun de' nostri o si conforta, 

Non è chi pensi, nullo si conforta 

Che noi d' ignavia esemplo e di viltade 

Di vostro nome ^ 

Del vostro rimembrar, che di viltade 

Noi siamo a questa e a la trascorsa etade. 

Siam tutti esempio a qual si voglia etade. 



* n non si vei 
scritto due volte. 



^T^Qinesivedeeij 
celiato, e sostitol 
da esemplo, \ 



r 
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animae, spes nostri an sanata aupersU'f 



Non omnea periisse d<^um est? Ignara futuri 
Haud ett mens vestra: heu heu me dolor angit iniquità 
Deflendum, dure cuijam ventura nigrescutU, 
Quidquid et inspicio, in somnos nugasque recedit, 
Ut spes inde àbeat; praeclara o peetora, vohis 
Haud patti, inHpiens quo nos perduxerit aetas: 
Italiae jaeet heu regio: ludibria natia 
Sunt vealris quantum ingenio, quantum ore minah 
Quispotis, indecori quod se crevisset ab aew: 
Nemo est, qui laudum praeconia vestra retraetet, 
Tempora vos memorans nemo aolatur iniqua: 
Becidimus, nos et quaeoia mirabitur aetas. 



2 16 AD ANGELO HAI. 

P 

Bennato ingegno , or quando altrui non cale 



De^ nostri alti parenti , 

A te ne Caglia, a te cui U fato aspira 

Benigno si che per tua man presenti 



Paion que* giorni allor che da la dira 



Obblivione antica ergean la chioma 



Con gli studi sepolti 



I vetusti divini a cui natura 



Parlò senza svelarsi, onde i riposi 
Magnanimi allegrar d'Atene e Roma. 



Oh tempi oh tempi avvolti 

In not 

In ombra eterna! Allora 

In sonno eterno ! allora anco immatura 



La ruina d' Italia, anco sdegnosi 

vile 

Eravam d' ozio turpe , e V aere a volo 

dal nostro 

Una favilla ergea da questo suolo. 



^^1 



.^ 
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Ominibtis mens nata bonis, cum quisque parentea 
Quo8 colimus, nihili pendat, tu tollere cures, 
In quem dextra adeo fatorum vota aecundant, 
Ut redi4ci per te videantur vivere vita 
Jjuees, cum, quatnvis ohlivio dira vetusta 
Instaret, divi veteres, redeunte Minerva, 
JSfferre in superos valuerunt tempora, rerum 

Condita queis natura opifex sua sensa retexit, 
Magnaque Cecropidum sanxerunt munera pacis, 
Momulidumque : heusf heus! aeterno tempora somno 

m 

Urgentur: Latio nondum matura mina 

Tunc eratf iUuviesque etiam tunc turpis hàbenda , 



Ac nondum vitae traducebamur inerti, 



Aera quin properans hinc sacra favilla petébat. 



Slg AD ANGELO VAI. 

Eran c$dde le tue ceneri sante, 

TortiMimo nemico 

Impavido nemico 

Non domito * nemico 

sdegno e 

maschio 

De la fortuna, al cui sdegno e dolore 

amioo; 

amico ; 

Fu più r averno che la terra amico : 

L' averno : 

L' averno ; e qual non è parte * migliore 
Di questa nostra ? E le tue dolci corde 

Trepidavano 

Sussurravano 

Tremolavano' ancora 



Del destra o sventurato 

Dal tocco di tua destra o sfortunato * 



Amante. Ahi dal dolor commcia e nasce 

pesa 

meno grava ^ 

L* italo canto. E pur men grava e morde 

La sventura 'che il tedio e la dimora 

De la pig^a 

Il mal che n' addolora 

faticoso 

Più che V arduo cammino 

Dal tedio che n' affoga. Oh te beato, 



A cui fu vita il pianto. A noi le fasce 

accan 

Cinse la noia, e siede accanto il nulla 
Immoto e ne la tomba e ne la culla. 



* Prilli» di 
non decanto mi 
per la tem 
scrisse inirepi^ 
ancora it 



* Dopo parte 
bra cominciassft 
errore un al*" 
C* è r aste delU 
tara. 



3 n Tremola 
V avea scritto 
una volta prin* 
sussurrUvano. 

^Quest'attrib 
scritto per mf 
^cìiiarezaà una i 
da volta dopo 
stato posto sn 
turato. 

5 Dopo gra»^ 
nò ancor» un» ' 
a scrivere p«*« 
nuovo poi caac«l 

6 A. ^vetttara^ 
tuisce pare sciai 



Indomlae o fortunae hoitis, Ufsana t^pebant 
Sancta Uà, siomacho eujus grandique dolori 
Terra minua, mage stagna faeent AcherortHs amici; 
Nemjte Acheron ; sede hoc tuelior non quae^ue pvtaniaf 
Suavidicaeque tua pulsfie Jam potlice ekordae 
Tinmhant, Veiius haud muUutn cui ridet, Amator. 
Italicutn heti Carmen miserando angore pubeacitl 
At minua tirget, acris qui nqs dtìlor ì^dus ad,urit, 
Quam moeror, nobis haeret quo lingua palato. 
Oli te felicem, dederunt cui vivere luctust 
Fascia tristitia premitur, siditque propinquum 
Et tumulo et cimis nihUum, nunquam inde remotmn- 



r*^ -^«?: 
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Ma tua vita era allor con gli astri e '1 mare, 
Ligure ardita prole , 

Quando 

Quand' oltre a le colonne ed oltre a i liti 
Cui strider V onde a V attuffar del sole 

Parea vicino 

Pareva udir la sera, a gP infiniti 
Flutti commesso, ritrovasti il raggio 



Del sol caduto, e '1 giorno 

gito 

Che nasce allor eh' a i nostri è giunto al fondo; 



È vinto di natura ogni contrasto, 

tua 

Ignota immensa terra al tuo viaggio 

Fui 

Fu gloria, e del ritorno 



A i rischi. Ahi ahi^ che conosciuto il mondo ^ Pare stesse' 

scrivere ai omef 
do per errore 
Mancherebbe il] 

Non cresce ma si scema, e assai più vasto **"** *^^'''- 



E al fanciullin che a quello a cui del cielo 



Oli arcani e della terra han perso il velo. 



^':r^:r^TK ^' 
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Aeqmra sed docte tunc scrutabaris et astra, 
O Ligurum generose genus, finesque columnasqm 
Acer jpervadens , cum sol occumbit in undis 
Finem teUuris reputans striderUibtcs undis 
Instare, immensos tentans, te remige, fluctus 
Occidui radium sólis reserare renides, 
Atque diem natum, cum nóbis mersus in imo est; 
Natura ac frustra tecum pugnante , reposta 
Tellus aetemo tete decoravit honore, 

Solata cterumnae et quantum rediturus adorsus, 
Heul quo plus patuit, plus et decrescit eimdo 
Orbis, qui puero longe protenditur uUra, 
Quam cui telluris niteant secreta polique. 



9^ AD ANGELO mi. 

Nostri' betìi sogni owsM' giti- 
De i' ignoto ricetto 
D' ignoti abitatori, o del diurno 
De eli astri albergo, e del rimoto letto 
De la giovane aurora, e del notturno 
Occulto sonno del maggior pianeta? 
Sete svaniti a uil punto. 
Ecco descritto il mondo in breve carta, 
Ecco tutto è simile , e discoprendo , 
Solo il nulla s' accresce. A noi ti vieta 
Il vero appena è giunto ; 
caro imma^nar ; da te s' apparta 
Noslra mente per sempre, a lo stupendo 
Poter tuo primo ne sotlraggon gli anni, 
E liliigio non resta a i nostri affanni. 



1 
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SomMa qUotdhdéin nosirUm ftuxéi'é hmid, 
Ignotam ignotorum hominum referentid sédem, 

Asirorumque vices et teda diurna, remotum 
Aurorae etjuvenia Isctum, noctisqm soporem 

Occultum, majua sólia qui sydus amicitf 
Cessistis subito; angusta en descripta papyro 
Quaevis terra patet, quidvis simUique figura 
Signatur , doctorque recens dum scita revelat, 
Augescit nihilum: species o cara, refulget 
Vix verum, longe a nostra tu mente recedis, 
Nostraque perpetuo moerentia corda relinqUis: 
Mire quod poteras , primaeva aetate vigente , 
Annorum rapiunt venientia damna, me angor 
Quo premimur, nidla potis est ratione levar i. 
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Nascevi a* dolci sogni intanto , e '1 primo 

▼ista, 

vista 

Sole splendeatì in vista, 

anni 

Cantor vago de V arme e de gli amori 

Cha 
Oh» 

Che in età de la nostra assai men trista 



Empier la vita di felici errori : 



Nova speme d* italia. torri o celle 




donne o cavalieri 



giardini o palagi, a voi pensando 
In mille vane amenità si perde 



L' ingegno mio. Di vanità , di belle 



Fole, e strani pensieri 

L* umana vita era composta; 

Si componea T umana vita: in bando 



Gli cacciammo: or che resta? or poi che '1 verde 
E rapito a le cose ? il certo e solo 



Veder che tutto è vano altro che '1 duolo. 



ANGELO MAIO, 225 

Dìdcia tu interea ms€ba8 somma, primus 
Tu rutilana clari solis splendore micaati, 
tener armorum fidicenf dulcisque Cytherae: 
Unde, aetate minus nostra languente, secimdis 
Vita replebatur nóbis erroribus; alta 
spes Italiae: turres, ceUaeque^ valentes 
Nymphae, vos o eguites, aedesque, vireta, 
Si vos mens penset, mille in me gaudia vana 
Insiliunt. Levitas vitam, nugaeque decorae, 
Et desueta animi semper commenta replébant: 

■K 

Jussifims haec abiisse: modo quid denique restai, 
Cum nóbis rapuit florem inconstantia nostri? 
Hoc unum superat: vana omnia, sed dolor extat. 

Nuovi Doc. Leop, J5. 
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AD ASeCLO MAI. 



O Torquato o Torquato, a noi promesso 



Eri tu allora, E pianto 

A te, Duir altro prooietteTa il cielo. 



O misero Torquato, il dolce canto 



Non Talse a consolarti, o a sciorre il gelo 



« „fi 



I>i che il cor ti ciiig«a 

Onde r alma ^ t* arean eh* era si calda 

Ci' er» •. •li'.-l » . i seri tci e I* :=s.xo[id} 

BA^gricchiata 

Cinta r odio e V immondo 

LiTor imTAto 

Bancor del volgo 

LÌTor privalo e de' tiranni. Amore , 

ultima ste * 

Amor di nostra vita ultimo inganno 



» Prima di 
re definiti^ 
Onde ralmai 
ancora C ha I 



* Forse volt 
vere stella. 



T' abbandonava. Ombra reale e salda 



Ti parve il nulla , e '1 mondo 

Ti 

Tutto un deserto. Onor che giova a un core 

Tolto d' error ? Solliavo' a te non danno 

Se già morte non 

Poi che d' inganno uscio ? sorte non dura 

Ma ventura 

L' ultim' ora 

L' estrema ora ti * fu. Morte domanda 



Chi '1 nostro mal conobbe, e non ghirlanda. 



3 Sollievo, 
lato prima, éi 
nuovamente 



* Ave pi 
anche a e ai 
il verso r 
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Torquate, o Ifalis quem prospera fata sinebant, 

SU libi, ni lacrymas, aequus spondebat Olympus. 

Torquate infelix! nìkilitm recreare Camenae 

Te dulces potitere, gelu nilutnque vaporai, 

Quo foedus bipedum livor, tristesque ti/ranni 

Praecinxere animam tibi sacro ex igne calentem. 

vUae vacHìiS noalrae faUentis amore 

FactuB eras; veramque umhram valideque manentem 

Buxisti nihUum: mundum, fera lustra ferarum. 

Si dòlua in tenébras ae ventos sponte recesstt, 

Cordatus quis nam valeat fervescere honore? 

Sorlem, non dammim, tetulit tibi aoerna aalelles: 

Qui novit mala nostra, haud sertum, funera posai. 



2^ AD ANGELO MAI. 

Torna torna fra noi , sorgi dai muto 
E sconsolato atello 

* 

Se vuoi strider d* angoscia , o miserando 

quella 

Esempio di sciaura. Assai da quello 

Che ti parve si mesto e sì nefando 

È peggiorato il viver nostro. caro , 

Chi ti còmplàngerta) 

Se fuor che di se stesso altri non cura? 

Chi stolto non direbbe il tuo mortale 

Affanno anche oggidì , se '1 grande e '1 raro 

Or si chiama 

Ha^ nome di follia, * i^opo 



Né livor più ma ben più grave e dura 



La noncuranza avviene a i sommi ? o quale, 

ascoltar 

Se più de' òàritìi, il computar s* ascolta, 



T appresterebbe il lauro un'altra volta? 



a a* asta cai 
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Nos inter rtdtaa, muio tiHstiqut upulcro 
Surrexisse velh, ai tu rugire dolor* 
Appetta, aerumnae jirf das extmpla tufandae. 
Aetati, immmsum tibi gwujam vita pudtnda, 
Vilior accessit, diris muleattda, nepolwn: 
^itis te, care caput, fUret, st nemo sinistra, 
Se solum reputata, altorum fata tuetur? 
Qiiae te discructans torqutbal cura, nudendam 
^uia non elleboro digtiatn, manicitque putarH? 
Quidguid enim rara grandeaeens laude tuperbit, 
Insipiente vocant ortum, transvetva tutntes: 
Amplius haud liver, rudiias mage dura Potènte* 
Dejicit, atque ocuUs semper eonteainit iniquìi. 
liam qui», eum citharam abjiciat, numerasele faligtt. 
Tele itfrum lauri vellet fidgere corona? 



230 AD ANGELO MAI. 

Da te fino a quesforà uom non è sorto ^ 

sventurato ingegno, 

a 
Pari a 1^ italo nome , altro ch^ un solo, 

in 

Solo di sua codarda e tate indegno 

V 

Allobrogo feroce, a cui dal polo 
Maschio valor, non già da questa mia 
Stanca ed arida terra, 

inerme, 

inerme f 

Scese nel petto ; onde privato, inerme 



(Memorando ardimento) in su la scena 

Almen 

Mosse guerra a' tiranni: almen si dia 



Questa misera guerra 

E questo vano campo 

A le schiacciate genti, a Tire inferme 



Del mondo. Ei primo e sol dentro air arena 



Scese, e nullo il seguì, che 1' ozio e '1 brutta 



Silenzio or preme a i nostri innanzi a tutto. 



ANGELO MAIO, 231 

Heu miserum ingeniutn , postqttam malesana satelles 
Orci hinc te abripuit, nemo est, qui in luminis auras 
EductuSy Letta referat super aethera nomen, 
Unus adest, solusque hehetis qui tempora vitae 

AUohrogum indignans egit, quem lumine dextro 

Respexit caelum, firma virtute nitentem; 

Deflua non teUus, longo ac paedore macrescens 

Huic non magnanimo protexit róhore pectus, 

Hinc primis, nvUo firmatus tegmine, scenam 

In copias vertens, diris horrenda tyrannis 

Bella tulit (praestans ausumf): cur Marte mtcandum 

Hoc saltem haud fuerit, miseris si gentihus, iris 



Si mundi infirmis haec solwn bella supersint'i 



>'•»/? 



Difficilem armorum peragravit solus arenam; 
Pugnantem nemo vilis fuit inde sequutus: 
Segnities etenim, ac tarpata silentìa quemque 



Invadunt, lento ac faciunt torpere veterno. 



23S AD ANGELO MAI. 

Disd<e^nando e fremendo, immacoiata 
Trasse 2a vìU intera, 
E morte lo scampò dal veder pe^io. 



Vittorio mio, questa per le non era 

seggio 

Età né suolo. Altri anni ed altro seggio 

È d' uopo 

* Son d' aopo 

È d' uopo a gli alti ingegni. Or di riposo 
È vago il mondo , e scorti 



* V hanno qaljj 
nanzi Son, due 
tere imntellig9l 
parrebbe avesse 
luto cominciare 
trimenti il rerso 



Siam da mediocrità; sceso è '1 sapiente 



E salita è la turba a un sol confine 



Che '1 mondo agguaglia. O scoprìtor famoso, 



Segui, risveglia- i morti 



apri 

ergan 



Poi che dormono i vivi, arma le spente 

Toci 

Glorie infi 

Lingue de' prischi eroi, tanto che in fine 

lode a 

Questo secol di fango o vita agogni 

ulte geste 

alti fatti 

E sorga ad atti illustri, o si vergogni. 



— if II 



m^ 
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Irascensque fremensque proham sine crimine vitam 
^xpìevit totam, morsque itti pejara videre 
2fan 9wiL Victoria anima mihi cariar ipsa, 
'Te digna haud fuerunt usquam nec teeta^ nee aeias: 
Diversos annos iUttstria corda reposctinty 
Diversamque domum: tesano mundua adhaeret 

m 

l^unc Mfnno, temperque rudes medMamur tnepta: 
Decida heu sapiens, fines ac turba pettvit 
jiequandos Munda. Grandis detector,, adauge; 
Accende extinctos, vivis cum somnus inerret: 

Defundas veterum heroton iute insirue Ungt4ae, 
liidea dum tandem saeclo vel vita resurgat. 

Magnanima attingens, iotove recandeat are. 



■••«■ 
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NOTA. 



Dei Canti del Poeta recanatese, autografi, dimostra il prece* 
dente catalogo essere rimasti nella Biblioteca domestica soli que- 
sti due,' che servirono evidentemente alla prima edizione delle 
due poesie; e fa giusta maraviglia che insieme non siasi conser- 
vato anche P originale detta Gaanaft ali* Italia, uscita ad un tempo 
con quella per V Alighieri. Comunque ciò sia, le vai w nii , o a dire 
più propriamente, le correzioni, che appaiono negli autografi, 
benché non in grande copia, attraggono sempre la curiosità e 
r ammirazione di clii visita a fìecanati quella biblioteca. M* avvi-^ 
sai quindi di far cosa utile e grata, studiatili diligentemente, 
qui innanzi riprodurli, non pure con fedeltà, ma determinando 
eziandio come in essi siensi succedute le varie forme , con cui il 
Poeta volle esprimere il suo pensiero. Il lettore vede a colpo d* oc« 
chio disposte su tre righe queste diverse maniere, e intende fa* 
cilmente che il carattere più piccolo sta a rappresentare la dizione 
primamente usata, e il maggiore quella definitivamente accolta 
dair autore. 

Grazie poi alla gentilezza del marchese Filippo Raffaeli] , bi-^ 
bliotecario della Comunale di Fermo , e mio illustre concittadino, 
ho potuto accompagnare la riproduzione dei due preziosi auto- 
grafi colla versione latina , che delle medesime canzoni , appena 
venute alla luce, fece in eleganti esametri il canonico Ignazio 
Guerrieri di Fermo, ottenendone lodi e grazie dal giovine Poeta 
recanatese, siccome appare da una lettera eh' è stampata nel- 
l'Epistolario Leopardiano. La traduzione della Canzone al Mai 
non è veramente inedita , avendola V eruditissimo signor Mar-^ 
chese pubblicata nel 1882 in splendida forma, a celebrare il 
centenario dello scopriior famoso; con che onorò pure merita- 
mente l'obliato Guerrieri, che figlio d'una fìaffaelli di Cingoli, 
è anche suo antenato. Ma a compimento di sua cortesia il dotto 
bibliotecario si è compiaciuto per questa edizione di riveder tutto 
novamente sugli autografi che sono presso di lui. 

Oggi i più periti nell' idioma del Lazio si pregiano di volgere 
in questa lingua le poesie del glorioso Poeta maremmano, e 
primo il Mestica, se non erro, ne tradusse la gentile Ode a Dafne. 
Nel primo quarto del secolo il canonico Guerrieri si dava cura 
di trasportare in versi Ialini quelle dei grandi dei tempi suoi, e 
tradusse il Giorno delParini, i canti del Monti, del Leopardi ^ 
del Perticari , e perfino 1' Ode civica di Gabriele Rossetti ! 
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CHE SI CONSERVANO IN CASA LEOPARDL 





AWEETENZA. 



Di queste lettere le prime tre Airone inserite dal Prof. Gugnoni 
nella Prefazione alle Opere inedite di Giacomo Leopardi. Qui era ne- 
•cessario ricongiungerle alle seguenti, che, quantunque t>revi, dopo il II* 
tiro del Sodalizio, hanno acquistato pur esse importanza. 



237 



LETTERE DI ANTONIO RANIEBL 



1. 



Al Conte Monaldo Leopardi. 

Napoli « 17 giugoo 1837. 

Vehefatì63Ìmo Sig. Conte » Spero che Iddio le con* 
ceda più forza che a me per affrontare la terribile sma- 
gura con la quale gli è piaciuto di visitarci. L' orrore del 
mio stato non si può descrivere con parole^ nò io posso 
esserle largo di quelle consolazioni delle quali sono io 
medesimo disperato. 

Se la spaventevole desolazione nella quale mi trovo 
non mi ricongiungerà fra pochi di al mio solo ed eterno 
amico» potrò forse descriverle tutti quei particolari che 
possono essere desiderio del cuore d' un padre. Ma per 
oggi tutto ciò che potrò dirle, è troppo. 

Sappia che V angelo, il quale Iddio ha chiamato alla 
sua eterna pace, ha fatta la più dolce, la più santa, la 
]Nù serena e tranquilla morte, ed ancora la meno cre- 
duta e meno avvertita. Il cholera empie di stragi incre* 
dibili questa città. Le leggi che proibiscono la distinzione 
dei cadaveri sono terribili: tutti » grandi e piccoli, cole- 
rici e non colerici, sono trasportati e confusi nel Campo- 
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santo; e il ministro della Guerra, morto non di cholera, 
fu non ha guari confuso con le migliaia. E pure Iddio ha 
conceduto a tanto mio affetto, a tante mie lacrime, a 
tanta santità di amicizia, il ritrovare un modo di salvare 
il corpo di quel grande uomo da così brutta confusione. 
Di tanto Iddio misericordioso è stato ^ benigno ai miei 
sforzi, che non solo il corpo del nostro adorato ed eter- 
namente adorabile Giacomo è distinto, ma non è al 
Camposanto. Esso è stato rinchiuso in una splendida 
cassa di noce, con uno smalto giallo sopra, nel quale 
era scritto in lettere nere: Conte Giacomo Leopardi di Re- 
canati; ed accompagnato in sulle ventiquattro del di 
quindici con quella santità di pompa che V orrore della 
strage presente permetteva, a notte buia è stato condotto, 
vincendo mille p(kricoli e mille ostacoli, accompagnato 
da tre cocchi nella chiesa di san Vitale di là della Grotta 
di Pozzuoli, delta San Vitale Fuori-Grotta; dove è stato' 
provvisoriamente deposta la cassa in una stanza sotter- 
ranea dove non erano altri corpi. In quella chièsa gli sarà 
innalzato al più presto un monumento, certo non degno 
di un nome così grande che varcherà la più remota po- 
sterità che Iddio concederà a questa terra; ma che at- 
testi almeno quanta ammirazione, quanta carità destò 
quella creatura angelica nel cuore di chi fu degno di co- 
noscerlo, e qual solco di eterno dolore vi lasciò impresso. 
Quivi riposerà fra i sepolcri, poco quindi distanti, di 
Virgilio e di Sannazzaro; e quivi trarranno i forestieri a 
venerare la sua memoria fra le venerande antichità che 
circondano quei luoghi. Per il quale scopo non ho man- 
cato di far gettare la maschera di gesso sul cadavere e 
farlo anche ritrarre a lapis dal signor Tito Angelini, nostro 



* Le parole è stato nel!' autografo sono ripetute. 
' Così neir originale. 
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pregiato artista. * La cassa è chiusa a due chiavi che con- 
servo entrambe sul cuore. 

* Di Giacomo vivo il solo ritratto che si abbia, ò quello disegnato 
dal Lolli di Lugo, e su tale proposito nel dicembre dello scorso anno , 
•ebbi occasione di scrivere al Sindaco di Recanati una lettera, che forse 
non è inutile qui riportare. Giovami però avvertire che dicendo in 
«ssa, i ritratti del Leopardi comunemente conosciuti essersi allontanati 
<[ual più qual meno dall'originale, intesi parlare anche di quello dato 
4a me nelle Lettere d^ Parentù Io non potei valermi del disegno del 
Lolli che fu breve tempo in altre mani, e mi valsi d'una fotografia do- 
natami qualche anno avanti da Carlo Leopardi, di quelle appunto 
-eh' esso affermava più somiglianti al vero. Ecco la mia lettera : > 

« Illmo sig. Sindaco , Il conte Leopardi ha voluto fare atto di bene* 

• volenza e cortesia , mandando in dono alle nostre scuole un pregevole 

• ritratto dello immortale suo Zio. Egli ad un tempo ne ha forniti a me 
9 taluni esemplari per offrire altrui, ed io credo di bene interpretare la 
» sua mente col presentarne, prima che ad ogni altro, due copie a 

• V. S. Illma, cui mi pregio anche di esporre quanto singolare impor- 

• tanza abbia questa immagine del Poeta Recanatese!» 

y Nel tempo che Giacomo Leopardi dimorava a Bologna, formossi 

• là il progetto di pubblicare le sue Opere con ritratto e cenni biogra- 
« fici ; oeuvrea complètea , come egli stesso ci dice nel suo epistolario. 

• Ma r impresa non ebbe mai intiero effetto^ atteso che l' avvocato Bri- 

> ghenti che faceasi editore e libraio , provò sempre avversa la fortuna 
» nel suo commercio. Era allora nella stessa città Luigi Lolli pittore 

• lodato dal Camuccini e dal Wicar , e a quei di in grande nominanza 

> per il premio da lui vinto col bozzetto dell' Annibale Caracci ; la 
» qual pittura eseguita con rara maestria , si ammira oggi nel loggiato 

• di queir Accademia di Belle Arti. Tale valente artista, che venia ri- 

• cercato dell' opera sua da quante erano in Bologna persone ragguar- 

• devoli e intelligenti, disegnava a matita il ritratto del Leopardi , e fu 

• r unica volta che il sommo Recanatese facesse riprodurre le sue 

• forme. Giova poi qui ricordare che questi , ricreato forse allora nella 

• conversazione di amici che lo amavano ed ammiravano , visse nella 
9 dotta città meno infelicemente, e meno travagliato da quei mali, che 

• l' avara natura diede compagni alla sua mente divina. 

» Il Lolli, oltre all'accuratezza che gli era propria, pose in que- 

• sto disegno tutto V amore dell'arte, tanto per riverenza al Grande» 
« di cui ritraeva le sembianze, quanto per affetto agli amici comuni, che 

• gli aveano raccomandato quel lavora Dal quale, inciso poi in rame 

• per opera del celebre Guadagnini , furono tratte pressoché tutte le e£fi- 

• giate imagini, che del Leopardi vanno oggi per le mani del pubblico; 

• ma copiate l' una dall' altra esse hanno finito con allontanarsi non 
« poco dall' originale. Fra il disegno stesso del Lolli e l' incisione del 

• Guadagnini è poi notabile differenza, non solo per le insensibili altera- 



240 LETTERE DI A5T0NI0 RAKIERi; 

Mi permetta, signor Conte, per oggi di baciare la 
mano del padre del mio fratello, del padre mio per conse* 

lionl che di necMsità aecadono nel trasportare un disegno dalla carta 
sul rame, ma benanco perchè nel pcimo è meno risibile queir av' 
▼allamento ebe i fisici addimattdano solco naso -labiale, perchè dal' 
r ala del naso disceiidendo in basso diviene all' angolo della bocca ; 
onde più gioTane è qui l' aspetto del Poeta. Il Guadagnini delineando- 
qualche poco di tempo dopo la figura (ed «gli pure potè conoscere 
|)ersottalmente il Leopardi) rese avvertitamente più forte questo tratto 
del naso, che non pure è segno di età più matura» ma accompagna il 
più delle Tolte le malattie dolorose e consuntive. 

> Del resto, si r uno che r altro ritratto hanno incontrastabile pre- 
gio, e se 11 Nostro, fattene stampar delle copie, non mostrossene gran 
Catto pago, come scriveva alla sorella Paolina, ciò si deve alla tinta 
generale un po' troppo scura che per imperizia dei calcografi si eb- 
bero gtl esemplari tratti dal rame: ed è noto che il nero più intenso 
dà alla fisonomla un' apparenza di maggiore età. Inoltre senza nulla 
detrarre al merito grande del Guadagnini, dovrà ognuno concedo'e 
che per originalità e conseguente importanza storica , T opera sua è 
tinta da quella del Lolli* Questi contemplò con amorosa assiduità il 
volto di Giacomo per fedelmente effigiarlo , e la diligente e dirò pure 
minuziosa cura che si scorge nel tratteggio del viso , sono indizi si- 
curi di verità e precisione. Bene adunque ed opportunamente il conte 
Leopardi , ora che il progresso dell' arte permette una imitazione 
esatta e quasi un ftic-simile del disegno, curò che ciò si facesse a 
mezzo della eliotipia nello stabilimento dell' ingegnere Martelli di 
Roma , onde uscirono le copie che ho l' onore di presentare a V* S* 
lUma. E qui è bene eziandio aggiungere che a Bologna gli amici del 
Poeta vedendo il disegno del Lolll , quando poteano alle conte fattezze 
paragonarlo, ne furono soddisfatti , di guisa che fu creduto che quel- 
r artista non facesse mai altro ritratto migliore. E 1' avvocato Bri- 
ghenti, allorché dalle sue avversità fu costretto a prendere nuova via, 
in una commoventissima lettera, congedandosi dall' amico, e rimet-. 
tendogli come ricordo il disegno ed il rame, gli scrive queste parole: 
Debole prova del molto mio affetto ti raccomando che sia il pacchet' 
tino che quanto più presto potrà ti sarà inviato dalla nostra Fer» 
rucci. In esso troverai quel ritratto, che si fece di te dal Lolli , guan- 
et eri a Bologna, Tienilo, e donalo a qucde de^tuoi ti è caro, ed 
ama la nostra amicizia. Vi sarà pure il rame che io feci fare da un 
valente artista. »„ Oh Giacomo miot Non ti posso esprimere la com^ 
mozione con la quale ti scrivo. Deh t amami , e credi che io ti ado- 
rerò sino a che avrò vita. 

> Cesio, onorevole signor Sindaco, che noi possiamo oggi ralle- 
» grarci sapendo che nella casa paterna di Giacomo Leopardi si con- 
» serva 1' unico e vero ritratto di lui. » 
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guenza, e mi conceda d' arrestarmi qui, dove le mie de- 
bolissime forze mi hanno potuto condurre. Ma appresso 
le scriverò di tutt' altro. 11 suo sventi! ratissimo ec. 

PS. — Ho fatto troncare alla nostra cara creatura 
una ciocca di capelli, dei quali manderò a lei una 
parte. 



Napoli, S9 giugno 1S37- 

Pregìatissimo Sig. Conte, Riprendo a fiero stento 
la penna dopo dodici di del pii^ disperato dolore e stu- 
pore insieme onde mai un misero mortale sia stalo op- 
presso. In breve sarebbe compito il settira'anno," che, 
tornato di Francia e ritrovatolo per mia gran ventura 
in Firenze, io mai più né di né notte non m' era scom- 
pagnato dal nostro adorabile Giacomo, se non che per 
pochi di che fui qui per rivedere i miei dopo dieci anni, 
e passai per Recanati ed ebbi ìl gran bene di vederla, 
benché per pochi istanti. A Dio è piaciuto di richiamarlo 
a sé, senza richiamare ancora il compagno, ìl fratello , 
colui che aveva posto ogni suo bene, ogni sua speranza 
nel suo angelico Giacomo..., Ahi, Signor Conte, poc' al- 
tro m'avanza che temere sulla terra, e sola un'altra 
cosa da sperare, che Dio mi ricongiunga presto al mio 
adorato amico: e solo mi sconforta il pensiero, che se 
nell'orrenda strage fra la quale mi trovo, lo morrò co- 
m'è probabile, di cholera, !e mie ceneri non ripose- 
ranno, come fu mio eterno desiderio, appresso alle sue! 
Forse a lei parrà strano, com' è veramente, eh' io im- 
prenda in tal guisa a consolare un padre. Ma senza che 

Nuovi Doc. Leop. 19 
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io intenda punto di far onta al suo venerabile dolore 
paterno, a ninno più sacro che a me, certo Iddio che 
tutto vede e legge nel più profondo del nostro povero 
cuore, Egli solo può giudicare se a me rimane forza di 
poterla consolare. 

Ella non potrebbe mai credere il terribile sforzo 
che mi costa a risolvermi di doverle riparlare, come le 
promisi e come è mio indispensabile dovere, del suo 
amatissimo figliuolo. Parlarne per me è piangere spie- 
tatamente; e questo è il pane quotidiano del quale mi 
pasco da dodici dì, senza venirne mai sazio. Dopo la fu- 
nesta lettera che la mano sola di Dio mi concedette la 
forza di poterle scrivere e che le inviai per mezzo 
del marchese Giuseppe Melchiorri, acciocché trovasse 
egli modo di fargliela pervenire in tal punto che la nuova 
le sembrasse meno atroce, io ho presa mille volte la 
penna per iscriverle, e mille volte m* è caduta di mano, 
e se stasera la reggo, egli è che essendomi stata recata 
la carissima sua, la quale mi parla ancora del nostro 
caro Giacomo come dì persona viva e vera, una cosi 
cara illusione mi ha ridesto un momento di forza eh* io 
ho afferrato con desiderio intenso di non parerle tra- 
scurato in cosa così sacrosanta. 

Sappia adunque eh' io ebbi il bene immenso di co- 
noscere questa gloria d'Italia nel 1827 in Firenze. Poco 
di poi io partii per Francia, ed egli, ritornato fra le 
braccia di lei, cominciò insino allora, con mio grave 
rammarico, a darmi nuove non affatto benigne della sua 
salute. La cosa giunse a tale, che fu sparso insino il 
grido della sua morte; questo grido mi giunse sino in 
Parigi, ed io versai qualche lacrima, affatto ignaro come 
un dì questi miei due occhi mi si dovessero schiantare 
dalla fronte, e come io rimarrei su questa terra come 
un tronco inerte già in gran parte incenerito dal fulmine! 
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Nel 1830 Iddio mi concedette la coosolazlone ili 
riabbracciarlo in Firenze, ed io giurai di mai più noa 
abbaodonarlo. Ma oh Dio ! Sigoor Conte! quanto mi parve 
mutato da quello del 18271 Egli era pallido, smunto; 
non mangiava se non mele frìtte, immaginandosi clic 
la carne gli nocesse; e queste alle Ire dopo mezzanotte. 
Frutto di questa vita era Io sputar sangue ad ogni pic- 
colo raffreddore, ed il rimanere a letto i mesi interi.Fii- 
rono tanti e cosi felici i miei sforzi, che giunsi a riscuo' 
terlo da questa vita. Nel 1831 lo condussi meco a Roma, 
acciocché I' inverno troppo rigido di Firenze non gli no- 
cesse. Stette benone i primi mesi; ma poi riammalò, e 
sputò sangue nuovamente. Lo videro Morichini e Bomba, 
buona memoria, Mori e un altro professore che non mi 
rammenta il nome; e tutti, ma più il Bomba, che mi 
disse essere mollo amico di lei , mi minacciarono co^e 
tristi e perentorie. Ma Iddio ebbe pietà delle mie lacrimo. 
Nel maggio del 1832 si ritornò in Firenze, ch'egli era 
assai vago di rivedere. Quindi io voleva condurlo in N,t- 
polì nell'inverno: ma appena tocco l'autunno, egli ammalò 
e sputò sangue al solito. Lo videro Nespoli, Caramelli, Zari- 
netti, Targioni. Solite minacele, e solito aiuto non indarno 
implorato dal cielo. Mio padre ammalò, io corsi un mo- 
mento a vederlo, e vidi lei a Recanati;' e tomai in Fi- 
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renze di volo, per una lettera * eh' egli mi scrisse assai 
terribile, della quale avendo io parlato in Roma passando, 
seppi poi con mio dolore che n' era giunto con funesta 
esagerazione il grido insino a Recanati. Venti aprile del 
1833! giorno memorabile per mei Giunsi in Firenze alle 
quattro dopo mezzanotte, e lo trovai moribondo; e Iddìo 
mi riconcedette ancora la grazia di salvarmelo. Ma dal- 
l' orribile inverno che aveva passato gli rimase un erpete 
agli occhi, 0, per megho dire, alle palpebre ed ai so- 
praccigli , che secondo i medici era segno d' un gran vi- 
zio nel sangue. Quest' erpete gli minacciò gran tempo la 
Tista, e fu d'una ostinazióne quasi invincibile. Tutt'i 

» Conte, io sono un amicissimo del suo figliuolo Giacomo; e sento per 
» lui un amore ed un' ammirazione ineffabile. Passando in Recanati , 
» ho colto il destro della momentanea fermata, per gettare uno sguardo 

> sulle mura fica le quali egli nacque. Mi duole , egli rispose, che io sia 
» per andare a SanV Agostino a dir mattutino : accennando ad una 
» chiesetta eh' era appunto sulla cantonata per la quale io avea svol- 
» tato. Io non potrei indugiarmi , gli risposi , nò anche d' un altro mo- 
» mento, perchè la diligenza riparte immediate. Sono lietissimo d' aver 
» conosciuto il padre di un tanto uomo. Mi accorsi che il tanto uomo 
» non gli piacque , perchè si credeva in gara (non é vero) col figliuolo 

> pei famosi Dialoghetti, nei quali propugnava le più strane dottrine 
» dell' età di mezzo , e pei quali il figliuolo fu costretto a protestare per 

> le stampe. Il dialogo fu cortese , ma fi'eddo e breve , com' era breve 
» la distanza fra la casa e la chiesetta; giunti ai gradini della quale, 
» ^11 mi si accomiatò, e ne andò in mattutino. 

» Aveva un cappello a larghissime falde, calzoni corti a ginocchio, 
» scarpe con sopra grosse fibbie di metallo bianco, era da capo a piò 
v tutto a nero, e portava sotto libraccio sinistro una maniera digrosso 
» Breviario. 

» Cosi, non avendo, forse, potuto vedere la casa di fronte ec. » La 
chiesa di Sant' Agostino è ben lontana dal Palazzo Leopardi , e Monaldo 
non vi usava nò a mattutino né a vespro. Penso che l' incontro seguisse 
dinanzi la chiesetta dei Cappuccini. 

'«.... le nuove che mi venivano di lui , e , sopra un cencio di 
» carta (tanto egli stentava a scrivere in quei giorni) un suo : 

» Vieni (sic) u noXù sTrixaXoufJieve 

» troncarono in un subito ogni mia mora. »— {Sette anni di sodalizio, 
pag. 30). 
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-dottori mi consigliarono il clima di Napoli come sola vJii 
di salute; ed io 1' ebbi condotto qui prima che l' aulunrii) 
ÌDcalzasse. Giunto qui, egli divenne un altro uomo. Cu- 
minciò ad avere il benefizio del corpo ogni di , mentre in 
Firenze e per tutto altrove appena 1' aveva una volta (i 
settimana, e ciò con infinito detrimento della Bua s:i- 
lute. L'erpete adagio adagio spari; egli raequistò le sue 
forze intellettuali al tutto perdute e scrisse le bellissime 
fra le belle cose che ha scritte, e quelle che più sicura- 
mente condurranno il nome suo alla più tarda posteri1i!u 
La mia famiglia abita a Toledo, eh' è la più bella via clic 
sìa in Europa, ma non il più bel punto d'aria di Napoli. 
Per questa ragione, per la vita più tosto anomala Ji 
Giacomo e per potermi finalmente dedicare tutto al ém i 
miglioramento, io mi rtsolsi di fare economia separala 
da' miei, e lo condussi ad abitare prima in sulla velici 
del monte San Martino , e poi presso a Santa Teresa 
sulla via di Gapodimonte, eh' è il più squisito punlo 
d' aria che s' ha in Napoli. Quivi fu incredibile il conteiilo 
del carissimo Giacomo d'avere in fine trovato in Italia un 
punto d'aria che gli convenisse. Quivi rinvigorì notaljìl- 
mente ; visitato e onorato non solo da quel che v' er,i 
d'uomini importanti qui, ma ancora da tutti iletler.ili 
forestieri che capitavano in Napoli. Il maggio e 1' ottobie 
n'andavamo sulle falde del Vesuvio a una villetta di di 
le parlai; e solo mancava alla nostra felicità il poterla 
dividere con lei e con tutta la sua cara famiglia, della 
quale mai non si taceva. 

11 flagello col quale Iddio sembra voler rammenlaM; 
ultimamente agli uomini la sua potenza e la loro nul- 
lità, venne a turbare anzi a distruggere un tanto bene. 
I^a villeggiatura del maggio dell' anno scorso ci era riu- 
icita cosi deliziosa, Giacomo aveva composto cosi belle 
Mise sulle vette ora aride ora selvose di quel bellissimo 
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e formidabile monte, che tornati in città, ci sapeva mil- 
1^ anni di ritornare in campagna. Laonde il venti agosto, 
appena il primo spruzzo annaffiò un poco la terra, ri- 
tornammo in villeggiatura. Dopo pochi dì io seppi che il 
cholera era in Ancona; e lo tacqui a Giacomo, che se 
ne sarebbe messo in gran pensiero per lei e per la fa- 
miglia. Ma sventuratamente non potetti annunziargli la 
cessazione d* un tanto flagello costì, senza annunziargli 
al tempo stesso che Napoli n* era già preda. Giacomo 
già da gran tempo aveva presa una così forte impres- 
sione di questa malattia e gli pareva d^ esservi tanto 
predisposto, ch'io ero stato insino costretto a pregar gli 
amici di non ragionarne mai in sua presenza. Quando la 
seppe in Napoli , ne fu spaventato e desiderò di rimanere 
in campagna, partito disapprovato da molti per i molti 
pericoli ai quali saremmo iti incontro, massime nel caso, 
che poscia veramente segui, che la campagna fosse 
stata ancor essa infetta. In una malattia nella quale sola 
medicina è il pronto soccorso. Tessere lontano dalla 
città non è partito savio. Oltracciò il pericolo, in quei 
primi furori del popolo e del morbo, di mancar di vivere, 
era più grande fuori che dentro la metropoli: e di tutti 
questi pericoli so che il caro defunto le ragionò in una 
sua lettera. In fine io feci della sua volontà la mia; mi 
rimasi in campagna finché il cholera non fu cessato, 
cioè insino al quindici di febbraio, contentandomi di 
venire io solo ogni due o tre dì a vedere i miei in 
Napoli. 

Nel dicembre, mentre s'era in campagna, gli si 
enfiarono improvvisamente le gambe. Premendo col dito, 
r impressione restava; ed io ne fui insino allora spaven- 
tato. Venne il medico, e dichiarò che v' era difetto nella 
circolazione per V indebolimento del sistema glandulare. 
Fu adoperato ogni rimedio opportuno. Le orine comin- 
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ciarono ad essere abbondantissime. Il primo di à'i feb- 
braio Giacomo ammalò di grippe; e nel ietto le ^ambe 
si disenfiarono. Poco dipoi si levò e tornò in cUtìi gua- 
rito del grippe e delle gambe. Stette bene fino al quin- 
dici di maggio, giorno nel quale mancarono improvvisa- 
mente le orine e sopravvenne l'affanno. Ora io senza 
entrare in quei particolari che troppo inacerbiscono le 
orribili piaghe del mio cuore, mi contenterò di dirle che 
nessuna cosa non impossibile ai morlaìi non fu tentala 
per salvare una vita cosi cara, così necessaria alla vita 
mia. Ma fu tutto indarno. S' implorò l' aiuto divino ac- 
ciocché l'influenza scellerata del tempo cessasse, e si 
potesse tentare l' ultimo partito dell' aria. La sera del di 
13 giugno, giorno mio onomastico, eravamo egli ed io a 
prendere il fresco al balcone. Egli stava proprio benino. 
Mi parlava de' piaceri innocenti che ci attendevano alla 
campagna, e del come egh avrebbe potuto sostenere il 
movimento dell' asino sopra una certa sella, che io gli 
aveva fatta costruire al suo bisogno diversamente dalle 
comuni. L'affanno era quasi nullo, e da più nodi egli 
poteva giaeere assai bene. Il di seguente alle 21 ora sì 
doveva partire; ed egli mi persuadeva a disporre il tutto 
in modo da poter rimanere in campagna insino a tutto 
r ottobre. La mattina seguente io escii di casa verso le 
lOj ed egli prendeva il suo cioccolatte con un gran gu- 
sto, perchè amava molto quella bevanda. Alle due Ìo 
tornai a casa, ed egli stava anche bene; ma mentre io 
preparava le mie valige per partire , aiutato da tre mie 
sorelle, la padrona del casino e due altre, che dovevano 
partire con noi acciocché si stesse più allegri, Giacomo 
nii chiamò , e mi annunziò un grande e straordinario 
affanno. Io corsi di volo dal medico ordinario, corsi e 
non mandai, perchè in questo flagello ricominciato a in- 
fierire qui orribilissimamente insino dal 13 aprile, il 
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mandare dai medici è cosa inutile. Lo messi in carrozza 
con me, e lo condussi in un baleno a Giacomo, che 
avGva lasciato fra le tre mie sorelle con la preghiera 
che non mangiasse ancora. Ma fu inutile; Giacomo volle 
per fona prendere la zuppa, perchè intorno al voler 
mangiare troppo più che non gli giovava, non intendeva 
ragioni né medici né preghiere mie sviscerate. Il medico 
lo trovò assai male. Ragionava non ostante tranquilla- 
mente col medico della campagna, del latte, dell' asino; 
quando poco di poi, senza avvertirlo punto, ma non 
senza essere stato munito e antecedentemente ed allora 
sicsso de'piCi dolci conforti della nostra santa religione, 
rese il nobile e santo spirito a Dìo fra le mie braccia. I! 
suo male è stato idropisia di cuore, ovvero acqua nel 
pericardio, aloide de' mali, come tutti i professori qui 
l'hanno definito; e che le forze umane non potevano 
bastare a vincere. 

Del resto le toccai nell'altra mia del 15, e tor- 
narvi su non ho la forza. Ma d' una sola cosa m' avanza 
a ragionarle. Io posseggo di Giacomo un baule, una va- 
ligia, ed una cassetta di legno ferrata, con biancheria, 
qualche abito di cui non fu rivestito il corpo, ch'io volli 
adorno del meglio, ed altre cosucce molte. Queste cose 
con alcuni libri intitolati a lui dagli autori, e che so che 
egli era solito di mandare a lei, io serbo qui a disposi- 
zione di lei, attendendo eh' ella m' indichi il modo onde 
potergliene mandare. Io imploro da lei il dono d' un di- 
zionarietto francese dell' Antonini, delle cesoie con cui 
egli da che io lo conobbi tagliava ogni di la sua barba, 
del calamaio di cartone e della penna che portò via di 
costi e con la quale 1' ho visto sempre scrivere. Questi 
oggetti s' ella me lo conseute, vorrei ritenere per memo- 
ria. Ijitanto voglio anche eh' ella sappia che nella fierezza 
del mio primo dolore i miei mi condussero da mio padre. 
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Venne il giudice, come qui è costume, e domandò di 
suggellare gli effetti del morto. La gente di servizio, co- 
m' è rozza qui simile genia, credette che la roba suggel- 
lata scadesse al giudice; e credendo di fargli un schermo, 
messe in una cassetta che fu suggellata quattro sfraii.-i 
che trovi per terra, e soprattutto un certo sopral 'q 
vecchissimo che per sette anni ha fatta la mia dispei i- 
rione, che ho per sette anni pregato Giacomo in ginoc- 
chioni di gettare, e ch'egli ritenne invece con alleilo 
incredibile, gittandone un nuovo che i tarli avevano 
distrutto. 

Ecco che Iddio mi ha conceduto in fine la forza di 
compiere in parte almeno il tristo dovere che mi rimn- 
neva verso di lei. Ora m'avanza a dirle un' altra pan la 
per sua tranquillità, e questa m'esce dal più profouilo 
della mia sviscerata amicizia; ed io la scongiuro di actet- 
tarla con quel sentimento affettuoso di consolazione al 
cuore d'un padre che me la detta. Questa parola è, clic 
Giacomo non è vissuto in grande strettezza, lo le bacio 
fra le lacrime di figlio la sua paterna mano, e la prcm 
di consolarmi d' una sua risposta. Suo devotissimo alìi:- 



AUo stesso. 

Napoli, 18 loglio ISST. 

Pregiatissimo signor Conte, Il carattere a me sem- 
pre venerabile e santo eh' è in lei di padre del mio eterna- 
mente adorato Giacomo, e un non so che di piamente af- 
fettuoso che mi pare di scorgere nel fondo del suo cuore, 
mi fanno, più che un dovere, una necessità di non man- 
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care mai delle sue nuove. E s' ella non si fosse degnata 
di dimandarmelo y gliene avrei io stesso porte le più vìve 
preghiere. Può immaginare adunque con quanto contento 
la soddisfarò della prima delle due gentili dimande con 
le quali ella si compiace concludere rafifettuosissìma sua 
del 5; benché la mia malinconia d'aver perduta tanta 
parte di me stesso è tale che forse mi condurrà fra non 
molto al sepolcro, e n'ho uno di quei tenacissimi pre- 
sentimenti, ai quali rade volte suole non seguitare l'ef- 
fetto. Dell'altra dimanda, se mi bastasse la vita, sarebbe 
assai men difficile eh' ella forse non crede, di soddisfarla 
ancora, perchè io, mentre amo anzi adoro l'Italia in 
generale, ho la sventura di non troppo amare Napoli ^ 
dove il romorio e il frastuono d' una gran città e l' indole 
briosa e festiva degli abitanti si oppone fieramente alla 
mia natura malinconica e triste se altra mai, ed aman- 
tissima di qualunque cosa rappresenti sulla terra calma, 
silenzio e quiete. Né fu una sola quella volta eh' io ra- 
gionai in sul serio col mio adorato Giacomo di venire a 
compiere i mìei giorni costì fra le dolcezze ineffabili del- 
l' amicizia e della solitudine. Ma benché al nostro ama- 
tissimo defunto fosse così grave di vìvere lontano da' suoi 
e massimamente da lei, ch'ella forse non lo potrebbe 
così di leggieri immaginare, nondimeno al solo nome di 
vento; al solo nome di freddo e di neve (che qui vera- 
mente sono più nomi che cose reali ed esistenti) egli 
impallidiva in guisa, che non era più possibile di conti- 
nuare nel divisamente che le ho accennato. Ad ogni pri- 
mavera se ne riparlava, ad ogni autunno se ne dismet- 
teva il discorso; né io avrei potuto saviamente forzarlo, 
perché sono convinto, e gliene dico per sua consolazione, 
che se Giacomo avesse mutato il clima di Napoli con 
quello di Recanati, ella avrebbe avuta la consolazione di 
rivederlo, ma a questa sarebbe certissimamente segui- 
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tato il dolore di perderlo assai prima. Ora poi è assai 
probabile, che avendo perduta una così gran cagione di 
yivere in Napoli, io mi conduca a vivere per qualche 
tempo in Roma, città che amo sopra tutte le altre di 
Europa; e di quivi mi sarà assai facile di poterinì soddi- 
sfare di questo desiderio die nutro intensissimo nel 
cuore, di conoscere tutta la sua amabile famiglia, mas- 
sime cotesta loro Paolina, della quale il mio Giacomo mi 
parlava sempre cod tenerezza ineffabile , e che dal molto 
che ne so, deve chiudere nel petto il più bel cuore di che 
mai il cieio fece dono a donzella. 

Ella non vuole vedere nulla di quel eh' è rimasto 
del nostro adoratissimo Giacomo, salvo i libri e le carte. 
In quanto alla sua biancheria, baule ed altre cosucce, io 
sono nel medesimo caso di lei. Ella non può credere il 
tremendo sforzo che mi costò il dover raccogliere e chiu- 
dere la sua robicciuoia nel baule, avendo la tenacità 
delle abitudini di Giacomo impresso un suggello di ri- 
membranza insìno neir ultimo de' suoi cenci. Alla servitù 
né pure potrei giustamente distribuirla, perchè 1' antico 
e fidatissimo domestico di casa mia eh' io teneva da due 
anni in qua al fianco di Giacomo, mi mori la settimana 
scorsa di cholera in Portici, dove ora mi trovo, per fug- 
are quanto posso 1' aspetto dei luoghi campestri e citta- 
dini che ho lungamente abitati col mio angelico Amico. A 
ogni modo, s'ella 6 ben risoluto di non volerle, io farò 
conservare quelle cosucce in casa mia, come una sorla 
tì reliquie; perchè io sono penetralo del convincimento 
più intimo, che un di lo seiugamano o il temperino di 
Giacomo sarà consideralo dalla colta posterità con quella 
passione medesima od anche più, con che ora si consi- 
dera lo seiugamano del Tasso a Sant'Onofrio, o la tavola 
e il calamaio dell' Ariosto a Ferrara. 

In quanto ai libri ed alle carte, bisogna inten- 
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dersi. Libri egli non portò seco di costi ^ coni' ella saprà 
bene ; salvo il Dizionarietto dell' Antonini, eh' io le ho do- 
mandato di poter conservare come memoria, ed ella cer- 
tamente intenderà di concedermelo. Non ne comprava 
mai, per la noia grandissima che gli era a trasportarli 
seco. Restano quegli che gli sono stati regalati dagli 
autori dopo l' ultima delle spedizioni eh' egli era solito di 
farne costi; e questi gliene ho messi tutti da parte, e 
gliene manderò appena sarà possibile. Ma non sono 
quanti potrebbero essere, perchè Giacomo in questi ul- 
timi anni era divenuto sdegnosissimo del pettegolezzo 
letterario, e non mandando le sue cose a nessuno, da 
non molti gli erano inviate le loro. Delle molte sciocche, 
poi, fra quelle che gli erano inviate egli faceva un tristo 
governo, servendosene, ove la carta ne fosse morbida, 
per le sue consuetudini mattinali e facendone insino 
parte agli amici per l' uso medesimo. 

Per carte si può intendere lettere o manoscritti. 
Tutti i moltissimi manoscritti che Giacomo portò seco di 
costì, e che ella certamente conoscerà, furono senza 
quasi eccezione alcuna consegnati da Giacomo in Firenze 
neir ottobre del 1830 al signor Luigi De Sinner, filologo 
tedesco, che li portò seco in Parigi. Questo fatto è d'una 
gran notorietà in tutta la repubblica letteraria: il signor 
De Sinner lo ha pubblicato in tutti i giornali di Germania 
e di Francia, ha dati e fatti dare infiniti estratti e cita- 
zioni di essi, ed ha insino pubblicata un Excerpta ex 
schedis criticis Jacohi Leojpardii comitis, Bonnae, 1834; 
del quale Hbrettino trovandomene due copie, gliene 
mando una oggi stesso, che per mezzo del signor Giam- 
bone segretario generale delle poste in Roma, le perverrà 
senza dispendio veruno. Quivi nella prefazione ella potrà 
leggere la nota di buona parte dei manoscritti consegnati 
al De Sinner. A me non restano che carte o note rela- 
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tive alle cose composte da Giacomo dopo 1' ultima sua 
partenza di costi; e di questo io non posso disporre in 
altra guisa, secondo 1' espressa volontà del nostro amato 
derunto, se non servendomene accuratamente per l'edi- 
zione di tutte le sue opere, che fra non molto si farà in 
Parigi , e della quale egli m' impose durante la sua ma- 
lattia, ch'io, quando Iddio avesse disposto di lui, dive- 
nissi io r editore. E cliì altro che me sulla terra potrebbe 
conoscere ove mettere le mani? Restano le lettere, delle 
quali, salvo quelle che possono riguardare la stampa 
delle sue cose o altro attenente a quelle, ella può di- 
sporre'a suo beneplacito, ed io gliene manderò a suo 
tempo religiosamente, s'ella crederà di doverle avere. 

Ella mi domanda delle cose stampate o composte da 
Giacomo dopo la sua ultima partenza dì costi. Per le 
cose stampate, 1' edizione de' suoi canti e delle sue prose 
di Firenze 1831 ella 1' avrà avuta certamente. Resti 
l' edizione di Napoli, la quale fu abolita in sul principio 
da mal fondati scrupoli; e però non potrei mandargliene, 
non rimanendomi, che una sola copia de' due soli volunJ 
stampati. Il primo di questi conteneva i canti di Firenze 
accresciuti di undici componimenti e qualche frammenli 
non pih stampati. Il secondo conteneva buona parte delle 
prose già stampate in Firenze. E questo in quanto alle 
cose stampate. In quanto alle inedite poi, già prima dull.i 
sventura state mandate da Giacomo al Baudry libraio i[i 
Parigi, le acchiudo la prima notizia che ho mandato dei 
mio adorato amico a questo nostro giornale letterario 
intitolato il Progresso, dalla quale polri rilevare il tulio. 
In quella notizia, già stampata all' arrivo dell' ultima sua 
pregiatissima lettera, io non poteva ne doveva entrare in 
particolare veruno concernente la sua morte, perchè an^.i 
in essa si contiene piii tosto una scusa intorno alle ra- 
gioni per le quali non si dà una notizia esatta, che ve- 
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ramente una notizia. Ma quando Y occasione lo ricer- 
cherà, sarà mia cura di dire il vero di tutto, ed ella può 
riposarsene sopra di me. Del resto qui, nel resto d* Italia 
e fuori è cosa troppo notoria non solo che il re di Napoli 
ha sempre perdonato uno salvo tutti e non mai tutti 
salvo uno, ma ancora che il conte Leopardi compro- 
messo è un aquilano e non ha nulla che dividere con la 
famiglia di lei. 

Infanto, al proposito della notizia che le acchiudo e 
di quella che prometto , è necessario ch^ ella renda a me 
ed alla memoria del nostro adorato estinto un grandis- 
simo servigio. Bisogna eh* ella sappia che il signor 
De Sinner oltre a quasi tutti i manoscritti, volle portar 
seco per farne menzione fuori d* Italia esattamente tutte 
le cose già stampate qua e là di Giacomo. Di queste , al- 
cune delle quali sono d* una gran rarità, rimanemmo 
mancanti ed io e Giacomo stesso; ed ora io non saprei 
come fare a procacciarmele o ad averne almeno una 
notizia esatta. Bisogna dunque eh* ella abbia la bontà di 
mandarmi una nota esattissima di tutto quello eh' è stato 
stampato di Giacomo insino al 29 aprile 1830, dico co- 
minciando dalla sua più tenera età , e divenendo di mano 
in mano fino alF epoca che le ho segnata. Avuta eh' ella 
avrà questa bontà, le cose eh' io potrò procacciarmi, me 
le procaccerò. Quelle che non potessi, ella avrebbe (mi 
confido almeno) la bontà di mandarmele per sola una 
settimana , quand' io ^ le facessi copiare. Ma ciò non è 
tutto. Ella deve avere ancora la bontà di darmi una no- 
tizia esatta di tutto ciò che può essere importante a chi 
deve scrivere una vita compiuta di Giacomo; della sua 
nascita, che non vorrei avere sbagliata, de' suoi primi 
anni, de' suoi primi studi, de' maestri, delle inclinazioni, 
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degli Spassi, delle gioie, de' dolori, delle infermità, ilv] 
modo di Tita, delle varie partenze e ritorni, di tutto in- 
fine quello eh' ella può credere utile di fat'mi conoscere, 
e che troppo sarebbe lungo ad annoverarle capo per 
capo. Questo favore io oso implorare eh' ella me lo rend;i 
subito con vero fervente affetlo di padre e d'amico; e 
r attendo come cosa desideratissima oltre ogni possibile 
credenza. 

Ho detto che Giacoma consegnò quasi tutti i ma- 
Doseritti al De Sinner; ho aggiunto quel quasi, perchè 
Teramente i suoi zibaldoni di lingua non gliene conse- 
^ò; ma li consegnò invece, quando parti ultimamenti! 
di Firenze, al chiarissimo signor abate Giuseppe Marni z- 
zl, che colà dimora e che sta pubblicando un nuovo Di- 
zionario della lingua italiana, giunto finora all' M, se non 
Tado errato. Gliene consegnò acciocché il Manuzzi ne fa- 
cesse uso e menzione nel suo dizionario ; e so che II 
Manuzzi gli promesse in ritorno una copia di esso. Scri- 
verò al Manuzzi, e gli domanderò la copia, dico fin dove 
&'è giunto; ed avendola, è inutile ch'io le dica ch'essa 
è di lei, com'è giusto. 

Nel mese poi ultimo di aprile Giacomo spedi al 
sipior Passigli libraio in Firenze alcune correzioni al suo 
cemento sul Petrarca eh' esso Passigli si offriva di ri- 
stampare. Passigli per queste correzioni gli aveva pro- 
messo qualche copia delle edizioni de' classici eh' egli \.\ 
stampando. Farò di trovare la lettera del Passigli, e gli 
scriverò per domandare se mai ricevette le correzioni, 
che ancora non ne ha dato avviso, e se le stampa. E in 
Ogni caso, potendone cavare qualche libro, è anche inu- 
tile di dirle eh' esso sarà di lei. 

Come poi quelle due versioni (com'ella leggerà 
nella notizia) ai trovino appresso il Manni è cosa curiosa. 
Il Manni, romano, era qui il maggio dell' anno scorso; l 
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faceva stampare un suo dire sui morti di che assorda da 
più anni i viventi , e lo faceva stampare da un bravo ti- 
pografo detto il Gioffi. Accontatosi con Giacomo, prese 
il manoscritto per mostrarlo al Gioffi, se volesse stam- 
parlo, e poi riparlarne con Giacomo. E come noi allora 
partivamo per la campagna, prese V indirizzo della villa 
per venire colà a conferirne con Giacomo. Non venne 
altrimenti. Tornati in città, trovammo che il dottore 
era partito per la luminaria di Pisa , senza lasciar detto 
nulla a persona di manoscritto o di Gioffi. Allora Giacomo 
mi confidò di dovergli per non so qual titolo quaranta 
circa ducati. Io, dopo la disgrazia, ho messa sossopra 
Roma per conoscere dove fosse il Manni; e saputo eh' è 
a Londra, ho messa a sua disposizione quella sommetta 
perchè egh renda il manoscritto. Ho messo, oltracciò, 
di mezzo persone autorevoli, come il Principe di Musi- 
gnano, mio molto amico, e V avvocato signor Felice Gic- 
cognani; e credo che la cosa mi voglia riuscire a buon 
fine. Se altro fosse, povero al Manni: che gh vorrei dare 
una gastigatoria delle brutte. Ma certo, dopo la pubbli- 
cità ch'io ho data e darò a questo fatto (dico solo di 
trovarsi il manoscritto appresso a lui) la bassezza di ne- 
garlo non solo oltrepasserebbe i confini del cognito nel 
gran mondo delle bassezze umane, ma ancora sarebbe 
al tutto senza premio, perchè che potrebbe mai farne in 
prò della sua vanità? della quale per altro è ingordissimo. 
Un' ultima cosa mi avanza a dirle; ed è eh' è bene 
ch'ella sappia che Baudry stampa le cose di Giacomo 
pregatone da me, che già lo conobbi molto in Parigi, 
dal mio compatriotta dimorante colà signor cav. Cobian- 
chi e dal De Sinner ; ma non promise nessuna specie di 
compenso né in danaro né in copie, perchè noi poveri 
Italiani dobbiamo anzi pagare per farci stampare in 
Francia. 



r LETTERE DI ANTONIO RANIERI. 257 

Le mie sorelle sono sensibilissime alle sue bontà. 
Quella che più assisteva Giacomo, e sopravvedeva le sue 
cosucce, e che fu meco a sostenergli il capo insìno al- 
V ultimo istante si chiama ancora Paolina , e vuole eh' io 
baci la mano a lei ed alla sua consorte per sua parte e 
manda un bacio affettuosissimo alla sua omonima. 

Mi dimenticavo di dirle che fra le lettere sono assai 
diplomi di Accademie, che le manderò tutti esattamente. 

Me le raccomando quanto so e posso e la prego 
di benedirmi sempre come a fratello di Giacomo e di 
credermi suo afifezionatissimo. devotissimo servo. 

4. 

Allo stesso. 

Napoli, 5 settembre 1837. 

Pregiatissimo signor Conte, La piaga immedicabile 
che la perdita del nostro adorato Giacomo mi ha aperta 
nel cuore, mi cacciò finalmente nel letto, donde a mala 
pena comincio a levarmi, tutto malconcio e convale- 
scente. Per questa ragione non ho potuto renderle grazie 
prima d* ora della pregiatissima sua senza data, nella 
quale mi faceva dono di tante care e preziose e deside- 
ratissime notizie intorno al mio non mai bastantemente 
pianto e lacrimato Giacomo. Per questa medesima ra- 
gione non posso trattenermi con lei quanto vorrei e 
quanto spero di poter fare appresso. La mia vita ap- 
presso il mio Giacomo era certo apparsa troppo felice, 
3ppo più che mortale al supremo moderatore degli 
rentì umani, che, in qualche suo fine al tutto diviso dal 
)stro intendere , m' ha oppresso d' un colpo onde mai 
ù mi sarà possibile di risanare. Io repugnava di prestar 

. Nuovi Doc. Leop, 17 . 
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fede a un mio amico francese, che diceva di aver ve- 
àuto incanutire una giovane in pochi minuti, per esserle 
stato, fra gli orrori della rivoluzione, decollato il padre 
nella sua presenza. Ma non repugnerò più, ora che ho 
veduti i mìei propri capelli dal 14 al 15 di giugno di 
biondi divenir grigi e penare più settimane a riprendere 
il loro colore. La mano mi trema, e non posso dirle di 
quale difficoltà mi sia lo scrivere. Ma quello che mi ere- 
sce spaventosamente l'orrore, del mio stato è il venirmi 
troppo chiaramente accorgendo che le mie stesse facoltà 
intellettuali sono venute in una specie di stordimento 
anzi di stupore, per il quale io mi sento prossimo a di- 
sperarmi dell'avvenire e della vita. Per tacerle del resto, 
la mia memoria era delle più tenaci; e nondimeno dal 
14 giugno io non mi rammento più di nulla, dimentico 
tutto da un istante all' altro , insino le cose più necessa- 
rie alla mia propria conservazione, e spesso ho fatta 
nella mente l' immagine di qualche amico che pur dianzi 
m' avrò lasciato, e non posso per più ore rammentar- 
mene il nome. Ahi! signor Conte! Anzi padre mio vene- 
rato ! ella forse troverà indiscreto eh' io venga a palparle 
la piaga che ancora le sanguina. Ma io non ho altri che 
lei con cui piangere in tanta necessità di sfogare tanto 
dolore! Altri che lei non ho che mi possa intendere e 
prendere in qualche considerazione la mia miseria, e 
non credere, come sempre crede il volgo indifferente, 
ch'io voglia fare, com'oggi si dice, il sentimentale. 

Ma troppo tardi m' accorgo d' essermi assai dilun- 
gato dallo scopo della presente, che è unicamente di 
domandarle le nuove sue e di tutta la famiglia ora ^e 
il pestifero flagello indiano ha assalito anche lo Stato 
pontificio. Io spero che non siesi ampliato insino costi 
Ma a ogni modo la prego quanto più so e posso di con- 
solarmi d' una sua risposta quanto si voglia breve, colla 
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quale nù annuiizi d' essere illeso ella e tutti {^ altri con- 
giunti al nostre angelico Giacomo, che ora certammte 
fra le beatitudini celesti pregherà dal sommo Datore ogni 
bene sopra lei e tutta la sua cara famìglia. DÌ tutt' aitio 
le scriverò quando s' avrà più forza e caline Ha sappia 
che non ho mai ricevuto non so che libretto ella pro- 
metteva mandarmi; mi pare almeno che cosi mi seri- 
resse ; ma non ho la lettera qui in Portici, donde le 
scrivo. Qualunque cosa volesse mandarmi l' indiriga in 
mio nome per mandarsi a me (ri signor Luigi Gtam- 
bene Segretario generale dèlie Poste pontificie, Roma. Del 
giovane di cui ella mi domandava, ho fatto cercare; ma 
nulla m' è riuscito intendere. Sia però certo che non è 
potato perire sul patìbolo, perchè si sarebbe saputo. 
Qui nessuno non mi disse d' averlo, mai udito nominare, 
lo le bacìo le mani, e la prego di pregare Iddio per mg, 
che ne abbisogno. Sono di vero cuore il suo povero, ecc. 



Napoli, S novembre IS37. 
Pregiatissimo signor Conte, La prego d' avermi per 
iaeusato se non ho risposto cosi presto come avrei voluto 
alla earissima sua del 14 settembre. Ma bisogna eh' ella 
sappia eh' io non fui appena fuori di CMivalescenza del 
male di cui già le parlai, che ricaddi in uno peggiore. 
Sanguigno di temperamento ed avvezzo ne' miei viaggi e 
sempre a fare pìfi miglia il di, dopo l'orrendo dolore 
che soffersi, passai tre mesi quasi sempre in casa o se- 
dolo a leggiere o sdraiato ad ammalinconirmi. Questo mi 
fu causa d' un fiero tumore eniorroìdale ortde ni' è con- 
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venuto sopportare un fìerissimo taglio e mille e mille 
noie. Ora ne son fuori; ma non più allegro di prima ^ 
com' ella intende; ancora perchè mi conviene, come solo 
rimedio al ritorno del male, di fare ogni dì lunghissime 
e però solitarie passeggiate, le quali, non che essere 
medicina, sono anzi un incitamento continuo alle mie 
malinconie. Onde non so più come fare a non disperarmi 
di potermi più acconciare in questo mondo; e, a dirle il 
vero, nel vederla così rassegnato al dolore, sento mia 
certa vergogna di non poterle fare intendere il medesimo 
di me e ad ogni parola dubito di non cadere in qualche 
bestemmia. Ella mi prenunzia qualche calma dal tempo. 
Io non mancherò a me stesso nel far petto al dolore e 
tentare ogni via di resistergli. Quando no, mi sono riso- 
luto a ritirarmi nel fondo di qualche solitudine, ma delle 
più lontane dal tristo consorzio degli uomini ^ dove o la 
mia malinconia si risolverà nella contemplazione dell* in- 
finito, mi ucciderà più presto. Spero eh' ella riguarderà 
con occhi benigni questo breve sfogo che mi sono per- 
messo con lei come con un padre amoroso; e nel tempo 
stesso vorrà perdonarmi se non le ho risposto prima. 
Quei libri di che le parlai sono sempre a sua disposizione. 
S' ella non m' indicherà qualche mezzo, vedrò di trovarne 
io alcuno per fargliene avere. Mi perdoni se non sono 
lungo quanto vorrei essere nel dimandarle delle cose 
sue, le quali mi sono a cuore più forse ch'ella non pensa. 
Ma ella non potrebbe mai credere quanto mi costa lo 
scrivere; e che stato violento è il mio. Creda che v'è 
qualche stato al mondo per il quale gli uomini non hanno 
preparate le parole , forse perchè non hanno potute tro- 
varle. La prego di permettere ch'io le baci la mano 
come suo figliuolo; mi raccomandi alla sua consorte ed 
alla sua dolce Paolina e mi consoli d' una risposta. 
L' amico suo affettuoso ecc. 
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PS. — Nella lettera in cui mi dava quelle deside- 
rate notizie del nostro adorato Giacomo mi prometteva 
mandarmi sotto fascia la disputa o conclusione. La prego 
mandarmela dirigendola per me al signor Luigi Qiam- 
hene Segretario generale delle Poste poniate, Soma, che 
avrà cura di farmela pervenire. 



Alk- stesso. 

Napoli, 3 marzo 1S3S. 
Pregiatissimo signor Conte, Non mai risposto da lei 
ad una iriia lettera. del mese di settembre, credo, invia- 
tale per mezzo del signor Giambene segretario di cotesto 
Poste pontificie ; ora che potrebbe forse non essere lon- 
tana V ora in cui io facessi pensiero di muovere da Na- 
poli, non voglio trascurare di avvertirla, che io oggi per 
r appunto ho consegnati nelle mani di quest'i banchieri 
signori Falanga alcuni libri per lei, dei quali le disten- 
derò qui sotto una piccola lista, lo, privo d'ogni altro 
modo, aveva pregato questi' Signori di mandare i libri 
ad Ancona; ma non è stato possibile. Mi sono dovuto, 
dunque, contentare ch'essi li mandino a Roma, ed ho 
pensato che il meglio era d' indìrigerli , come ho fatto al 
Melchiorri, al quale non mancherò di farne prevenzione. 
Si farà di tutto acciocché i libri non vadano'in dogana. 
Ma quando óò fosse inevitabile, io sono certo e so per 
prova che al buon Melchiorri sarà cosa facile il riaverli 
senz' altra spesa. Della mia salute né d'altro non le 
parlo, ignaro e perplesso della sua; ma desiderandole 
ogni ma^ior bene, la prego di credermi qui o altrove 
suo devotissimo servitore, 

FS. — Per il porto ho provveduto io qui al tutto. 
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in tutto volumi 18 



A Madama ... 

Napoli, «fl ottobre 1853. 

Carissima Amica e Signora, Per mostrarvi la mi» 
affezione, vi scrivo senza indugio veruno, ora (ie sono 
un poco più scarico di faccende; anzi sccivo «>con un 
motto all' ottima vostra nipote, per implorare anche da 
lei il mio perdono. 

Non credo che siate potuta esser voi con 1' A.... che 
abbiate mosse a quel parroco le domande onde vi parta. 
Il parroco mi parlava a ssegnai amen te d'essere statori- 
chìesto'*della formalità da seguire per \t traslazione di 
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quegjì avanzi. Egli è dunque evidente che il colloquio 
rammentato dal parroco, non concerne voi né l'A.... E 
però io ne presi un po' di fuoco nel seno della vostra 
nobile amicizia. De) resto, non solo la vostra amorosis- 
sima lettera m'ha al tutto renduto tranquillo; ma il di- 
sniganito d'ogni cosa umana _m' ha eziandio fatto tetra- 
gono e quasi inserrsibile a tutte le umane iagiustizle; e, 
compiuto che avrei il mio debito verso la volontà e la 
memoria dell'amico, con lo stesso coraggio che mi sono 
rtraegnatc a tante cose al mondo, mi rassegnerei anche 
alla prepotenza die mi gÌ osasse commettere in quel pro- 
posito ! 

Quanto jJla Paolina di costà, io ne ho parlato set- 
t'aani oon Giacomo Dio sa quanto affettuosamente; e 
leggero le sue lettere -confidenziali al fratello, perchè tale 
era 'la rolonlà di lui, che, in quel mondo fantastico che 
si formano i poeti, faceva un gran caso di questo riscon- 
tra delle due sorelle PaoHne con due fratelli che dovevano 
lasciare un grande esempio ai futuri di tenace ed im- 
mortale amicizia. Ma quando da una pubbUcazione , cui 
eeitamente la Paolina di costà ebbe parte, mi sentii ^- 
cbia.nìo degnissime di apagnuoli e di forche, mi soprap- 
prese uno di quegli stupori e di que' silenzi che gli anti- 
chi hanno talvolta dipinti nei personaggi del loro inferno, 
e die la nullità de' tempi odierni non può neanche so- 
lamente immaginare ! A ogni modo, dove me ne poi^a 
L'occasione, mi sarà pur grato di contemplare in lei le 
fattezze di Giacomo e il subbietto d' una Canzone del 
Gran poeta. Dite tante cose alla gentile contessa Ganilli, 
alla quale una seccaggine che mi vien sopra m'impe- 
disce di scrivere in questo momento stesso. Ma lo farò 
domani senz' altro. Paolina vi abbraccia amendae. 



264 LETTERE DI ANTONIO RANIERI. 

8. 

"Alla stessa. 

Napoli, 6 febbraio 1867. 

Pregiatissima e carissipia amica e signora, Non vorrei 
che mi credeste ineducato per il silenzio serbato al vostro 
grazioso dono dell' autografo del nostro Giacomo. La let- 
tera da Firenze mi è stata rivolta qui con quella celerità 
tartaruchesca, con la quale procede tutto nelP Italia fatta. 
Grazie, dunque, senza mai fine. Queir autografo mi era 
stato da gran tempo richiesto dal mio amicissimo Carlo 
Poerio , il quale da anni lo aveva promesso a non so qual 
celebre dama. Vedete dunque che non è andato sciupato. 
Io glie riio mandato immediatamente. E, dove non mi 
giunga sua risposta qui (gli è morta la sorella!), saprò dalle 
sue labbra stesse, in Firenze (dove fra pochi di mi sarò 
condotto) eh' eglij come non ne dubito, ha tutto esattamente 
ricevuto. Di nuovo, dunque, grazie del dono; grazie anche 
più vive della squisita cortesia e rarissima affezione, con 
la quale vi siete tanto adoperata per rendermi questo insi- 
gne favore. Dove non vi fastidisca , scrivetemi a Firenze. 
E se qualche volta non sono stato d' una grande esattezza 
nel rispondervi, concedetemi generosamente il vostro per- 
dono. Avvocheria, Camera, Consiglio comunale, reazione 
minacciosa, guerra peste e mille altre diavolerie che si pos- 
sono più presupporre che narrare, denno potermi meritare 
gli effetti della vostra generosità. Gittati dal Fato fra lo stri- 
tolarsi di due mondi, non troveremo pace altrove che nel 
sepolcro. Paolina ch'è stata assai indisposta, vi saluta tanto. 
Voi abbiatevi V espressione di que' sentimenti che da tanto 
tempo mi conoscete, e salutate anche la dama di Montelu- 
pone, della quale pregovi di rammentarmi il gentil nome. 
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Napoli, SS giugno ISSI. 

Pregiatissimo signore , Sono condannato ad aiman- 
ziarie fra le più disperate lacrìme, che il mio amico, il 
ffiio fratello, il mio più che padre, Leopardi, in fine, non 
k pia. Il di 11 del ccarente, alle cinque pomeridiane, egli 
spirò repentioameDle fra le mie braccia, mentre eraramo 
per andare in campagna; non di cfaolera, ma d' un idro- 
I torace cbe lo mtnaodava da lungo tempo. Da un mese 
in qua il male era cresciuto assai notabilmente , e nes- 
sun Timedio poss^tile ai mortali era stato lasciato indie- 
Iro; ma indarno tutto. Mai però non si sarebbe aspet- 
tato un fine cosi Ticino; ed è credibile che l' influenza 
mortifera sparsa qui ndl' atmosfera gli abbia abbreviato 
U corso. La sua morte è stata presso che inavvertita, 
perchè poco prima di morire ragionava meco tianquil- 
Umente della edizione, che il Baudrysi propone costi di 
dare delle sue opere. 

Al qual proposito desid^o eh' ella abbia la bontà 
d'intendersela in tutto e per tutto meco, se, come non 
dubito punto, ella continua nel proponim^ito di promuo- 
vere sempre più la fama già grandissima dì questo in- 
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gegno portentoso. Io conosco tutti i suoi intendimenti, 
ed ho già in pronto per mandarlo a lei il primo volume, 
contenente i canti , fra i quali due inediti e più che bel- 
lissimi, e parte delle prose. Ma insino a questo momento 
fra tante pubbliche e private sventure non ho potuta 
trovare nessuna buona occasione. Posseggo oltracciò 
un poemetto satirico in otto canti e in ottava rima, in- 
titolato : I Paralipomeni della Batracomiomachia di Omero, 
non però riveduto dall'autore, avendomene dettato Y ul- 
timo canto la sera innanzi la sua morte. Ma penserò io 
al tutto. Posseggo un volumetto di pensieri sciolti e vari 
d'argomento, tutti profondissimi, e d' una squisitezza di 
dizione da stordire. Posseggo tre dialoghi inediti; e solo 
mi tormenta il pensiero che per una assai strana con- 
giuntura trovansì fra le mani d' un certo dottor Pietro 
Manni romano due versioni dal greco del nostro ado- 
rato defunto, dico V Enchiridio di Epitteto e i Morali 
d^ Isocrate. Leopardi mi ha confidato dovere al Manni 
dùcati quaranta, ed avere quegli il manoscritto, come 
una specie di pegno. Io non so dove esso Manni si trovi. 
E v' ha chi dice che sia in Parigi. Ma gli ho scritto una 
lettera, acchiudendola in Roma a persona che gliela farà 
pervenire ovunque egli si trovi, nella quale gli ho offerti 
i quaranta ducati, purché egli renda subito il mano- 
scritto. E conoscendolo per uomo vanissimo, ho cercato 
ancora di fargli sperare una pubblica testimonianza di 
gratitudine, s'egli non sarà tardo a fare il suo dovere. 
Intanto io non ho posto tempo in mezzo a scriverne a 
tutto il mondo, particolarmente al principe di Musignano 
in Roma, al quale so ch'egli ha molto rispetto; perchè 
ho creduto essere la pubblicità un buon mezzo ad assi- 
curare la gloria del manoscritto a chi appartiene. Se 
mai. esso Manni fosse a Parigi, ed a lei fosse possibile 
di poterlo vedere, è superfluo ch'io la preghi di fare 
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Ogni opera a fine di recuperare il manoscritto; al qual 
effetto pongo in ogni caso anche a disposizione di lei i 
predetti ducati quaranta. In ultimo la prego a dare su- 
bito una piccola notizia nei giornali della gran perdita 
fatta dall'Italia, anzi da tutto ÌI mondo civile; ed in essa 
notizia dia come un fatto che le due versioni che le ho 
detto, trovansi nelle mani del Manni per essere rendute. 
Quanto desidererei di venire io stesso in Parigi, e insie- 
me con lei farmi editore delle opere d'un tanto u'omo! 
Ma questo maledetto flagello sembra volerci distruggere 
tutti e far nascere 1' ortica lungo la via di Toledo. I casi 
sono duemila il di, e i morti cinquecento, e il governa 
non fa nulla dì nulla, e non dia retta a chiacchiere di 
giornali pagati. Nella strage, universale è legge inevita- 
bile che tutti i cadaveri dei colerici e dei non colerici 
sieno portati al Camposanto. Ella può immaginare quale 
sforzo mi sia costato in quel primo assalto del dolore 
il dover provvedere al modo {che pareva a tutti ed a 
me stesso impossibile) di far trasportare il corpo del 
nostro adorato Giacomo chiuso in una splendida cassa 
nella chiesa di San Vitale, fuori l'antica Grotta, detta di 
Pozzuoli , dove gli sarà fra breve rizzato un monumento, 
e le sue ossa riposeranno appresso a quelle di Virgilio e 
di Sannazzaro, M' onori e mi consoli d' una sua rispo- 
sta, e mi creda intanto ìl suo addoloratissimo Antonio 
Ranieri. 



Napoli, 2 settembre 1837. 
Pregiatissimo amico, Non ho potuto rispondere 
prima d'ora alla carissima sua del 27 luglio, perchè il 
dolore immedicabile della morte del mio adorato Giaco- 
mo, m'ha finalmente ridotto in un fondo di letto, donde 




a mais pena comincio a sorgere, lutto malcoBcio e con- 
Talescente. Basta eh' «Ila sappia che la mano mi trema 
e lo scrivere m'è dìfficiliesiiDO, i capelli mi sono inca- 
nutiti in poca d'ora, e insieme le facoltà mie inlellel- 
tuali sono venute in una specie di stonlim«aIo o di sto* 
pore, dal quale poco mi manca a disperarmi dell'avveùre 
e (Iella vita. Per provvedere dunque, almeno quanto è in 
mi', aWh salute non dico già del corpo ma dell' intelletto, 
inj -ono al tutto deliberato d'abbandonare questo funesto 
pi\L->e e di venirmene a dimorare in Francia: cesa, che 
s' io avessi seguitato i) savio consiglio del mìo amico 
sig. Filippo Ugoni , avrei posto ad effetto insino dal 183(^ 
c!ie mi trovavo da un anno costi e mi sarebbe stato 
n'^s^u agevole di rimanervi. Ma la volontà patema, e 
ror~i.: più che altro un benigno risguardo del cielo, ehe 
mi destinava a godere sette anni della conversaiiitme éei 
pi j allo ingegno italiano moderno, mi ricondusse ìb Ita- 
lia,. Ma ora che quella mia sola luce è spenta, io mi 
trova involto fra le più dense ed orribili tenebre^ Pre- 
sunzione e ignoranza e tirannia, e preti e frati e censura 
e catene a) pendevo da per tutto riducono qui la vita a 
una continuazione periodica di atti puramente meccanici, 
e l'I iidono inabitabile Itaba a obi non sia nata per maib 
ylari-', bere e usare con le donne, ma per sentile, pen- 
sare e scrivere. 

Ella già intende eh' io le ho parlato un poco di ma 
solamente per rispondere al grazioso invito ch'ella mi 
l;i di venire personalmente ad assistere all'edizione del 
Baiidry. S' io posso essere a Parigi per il principio del- 
l'anno nuovo, ancora, per servirmi d' un dettato eh' ella 
ripeteva spesso al mìo Giacomo, Onb h yoinixat mirai. Ma 
se non ne sono ancora certo, ho nondimetio gran cagione 
di sperarlo, nÈ l' indugio potrebbe essere più che d' od 
mese o al più di due. Ed io sento d'avere troppe cose a 
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^le intorDO al Dostro immortale amico ed alle sue ope- 
re, e però sarei 11 più contento nomo del mondo se 
l' edizione non cominciasse prima che seguissero fra noi 
due quei colioguii, ai quali ora sospiro ein cui mi parrà 
quasi d'aver Giacomo al mio fianco. Allora potrò dirle 
tulle le mie opinioni intorno all' edizione, o più tosto le 
qfthiioni del nostro defunto, cbeoe ragionò spesso meco. 
Per ora te dirò così all' ingrosso, che la partizione della 
materia da lei divisatami mi pare perfetta. In sui par- 
ticolari poi avrei alcuna cosa da ferie notare. Le note 
dell' edizione di Bologna non sarei d'avviso di riprodur- 
le, e perchè 1' autore n«n voleva, e perchè veramente 
sono in un eerto stile scherzevole al tutto contrario al- 
l' ÌDdol« sua, oltre dì che parlano di cose meramente di 
lingua, e furono scritte per dare momentaneamente la 
betta a certi pbdanti. Le varianti né pure sarei d'avviso 
iH darle, anche perchè l'autore ha preparalo da se, co- 
in' io già le scrìssi, i Canti e parte delle prose, ed a noi 
non parmì che possa esser lecito di ptvei le mani ; in 
<dtre egli mutava sempre per non lievi cagioni ; e mi di- 
ceva di queste ultime correzioni preparate per il Baudiy, 
che veramente (come si dice in Firenze) gli pniyano., 
cioè fermamente e ultimamente gli piacevano; e che 
ntm voleva mai più rilornarrì sopra. 

Hpoemetto detto — lFar<dipomeni della Batracotmo- 
machia — si comiXHre in tnlto di a75 ottave, ed è diviso, 
«mie le dissi, in otto, canti. È cosa troppo bella e nuova 
per potente ragionare a ehi non l' ha letto; oltredichè 
le emidizioni di qtiesla posta non mi permetterebbero 
dìragionarglienedt prc^iosito. L'azione camùicta,c(Hn' ella 
intende, dove finisce nella Eatraamùomackia, cioè à»l- 
f tntwvtnsiette de' granchi, il che le può essere 4i gran 
Ime intorno al tutto. I topi sono coloro a cui per Tini* 
qua brutalità de'|»incipii àe^ granchi non è conceduto 
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di ordinare le loro cose a modo loro; né però le parti o 
ignave o ridicole de' topi sono punto o taciute o atte- 
nuate. 

La questione ch'ella mi fa intorno alle cose staccate 
da dolersi o no riprodurre^ è la più ardua a risolvere. 
Certo non fu mai pensiero dell' autore dì volerle ripro- 
durre neir edizione del Baudry ; e di ciò non ci è lecito 
di dubitare. Resta se, essendo l'edizione postuma, con- 
venisse in ciò non ubbidire alla sua volontà. Nel risol- 
vere questa quistione, noi non dobbiamo avere altra 
guida che ]a maggior gloria del nostro defunto. Ora è 
certissimo che molte di quelle cose sono scritte in un' età 
così tenera, che non possono per nessun verso reggere 
al confronto delle cose fatte nella maturità d' un tanto 
ingegno. Metterle da principio nelF edizione, non mi pare 
che convenga. Mettendole da ultimo, parmi che potreb- 
bero nuocere air impressione che il lettore prenderebbe 
di tutto il libro, o, per meglio dire attenuare in qualche 
parte l'impressione di non comparabile sublimità ch'egli 
avesse presa dalle cose più belle. Si potrebbe tentare 
una scelta. Ma di questo punto più ancora che degli 
altri è necessarissimo d' intenderci in voce. Per ora at* 
tendiamo a preparare la materia. 

Sappia, dunque, che dopo infiniti sforzi, io posseggo 
alla fine il frammento dell' Anabasis. Intanto ella mi fa- 
rebbe un gran favore ad inviarmi subito copia della jpar^ 
della lettera del 17 febbraio 1831, nella quale si con- 
tiene la nota compiuta di tutte quelle cose. Leopardi ci- 
tava spesso questa lettera come una specie di documento 
da dover servire di guida alla sua stessa memoria. Ac- 
canto ad ogni cosa notata abbia la bontà di aggiungere 
snella la possiede o no. Per esempio, ella non mi parla 
punto della versione in sesta rima della Batracomionìa' 
chia. Certo questa sarebbe opportunissimo a riprodurre 
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innanzi ai Paralipomeni. Ma dall'altra parte ,• malgrado 
che sia un modello di grazia e di modo di tradurre gli 
antichi, dalla parie poi della lingua è forse la cosa c^he 
sia meno da riprodurre, e farebbe un vivissimo contrasto 
con la purità e proprietà e perfezione sema esempio dei 
Paralipomeni. Nella nota che la prego d'inviarmi al piii 
presto, la prego dì aggiungere anche s' ella ha l' edizione 
di Bologna, di Milano ec. 

La pubblicazione d'un invito di comunicare cose 
del nostro amico che si possedessero da altri ed ignol<^ 
a noi, non mi pare punto necessaria, essendo certissimo 
eh' egli non le avrebbe taciute nella nota a lei inviata. 
E poi dopo tanto contubernio io so troppo bene che que- 
sto non è. Questo invito sarebbe opportuno quando si 
giudicasse di stampare le sue lettere. Ed ancora di que- 
ste, ella sa ch'egli n'era avarissimo. Il Giordani, col 
quale sono in corrispondenza e che forse scriverà un 
elogio del nostro amico, e certo l'iscrizione per il mo- 
numento ch'io do opera a fargli rizzare qui, e eh' è 
una delle ragioni che mi vi trattengono ancora, ne pos- 
siede delle importanti assai, e potrei averle quando vo- 
lessi. Io poi oltre a tutte le cose eh' ella già sa, posseggo 
un zibaldone di Pensieri filosofici filologici e di ogni gene- 
re, in fine, composto di4.ò25 pagini. Ivi si trovano molte 
cose già stampate in quella o in altra forma; molte cose 
non stampate, moltissime intorno alle quali l' autori,' 
aveva compiutamente mutato di opinione. Tutta questa 
materia unita all'altra vastissima eh' dlla possiede Don 
!e parrebbe che, quando fossimo insieme costi, ci po- 
tesse servire d'una specie, come noi diciamo, di sélva 
da pubblicare un volume di aforismi sotto il nome del 
nostro illustre defunto? Ma anche di ciò parleremo ii> 
voce. 

La ringrazio con vero amore degli articoli eh' elLi. 

jVuoui Doc. Leop. 18. 
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ha fatto pubblicare in alcuni giornali. Io non ho potuto 
leggere che quello del DébeUs, M'accorsi degli errori; e 
fui tosto certo eh' ella avrebbe avuto cura di farli rad- 
dirizzare. Il feuiUetton * del Theil mi è al tutto ignoto in 
questa ultima estremità deli' universo civile. Qualche 
cosa dì più notabile che uscisse, come T articolo del si- 
gnor Littré nel National, ella mi farebbe cosa grata a 
mandarmelo sotto fascia. 

In quanto alla biografìa del nostro amico, le dirò 
francamente eh' io sono tutto intomo allo scriverla, anzi 
che r ho scritta. Ella certamente potrà far cosa assai 
migliore della mia; e quando sarò costì, gliene darò in- 
tera comunicazione, acciocché ella possa servirsene a' suoi 
bisogni. Ma io la pregherei di non porvi mano prima di 
ragionare a lungo con me, o almeno di sospendere il 
suo giudizio, per meglio dire la sua disperazione di 
poter intendere la natura, V ordine e la generazione delle 
opinioni filosofiche del nostro Giacomo. Io conobbi Gia- 
como in Firenze il dì 29 giugno 1827, anniversario della 
sua nascita. Sedici mesi di poi io venni in Svizzera e 
poi costì, e Giacomo ritornò a Recanati. Il 10 settem- 
bre 1830 ci riabbracciammo in Firenze. L'ottobre lo 
lasciai e venni in Roma, ed allora credo eh' ella lo cono- 
scesse. Il 10 novembre me gli ricongiunsi, e la morte, 
che sola poteva dividerci, ci divise il 14 giugno di que- 
st' anno funestissimo. In questi sette anni io ho ragio- 
nato con lui delle 24 ore, 12 quasi sempre di filosofia 
e di morale. Immagini ella s' io debba sapere e potere 
render ragione di ciò che ad altri potrebbe parere un 
problema irresolubile. Ma come potrei mai per lettera?... 

La prego, pregiatissimo signore ed amico più che 
degno, di non prendere esempio da me, che ne fui ma- 

* La Paix, 4 mars 1837. V. Sainte-Beuve , pag. 83. N'est pas le 
morceau nécrologique. {Nota del De Sinner). 
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terialmente Impedito dalla malattia , e dì consolarmi al 
più presto d' una sua risposta. Non potrebbe mai imma- 
ginare il desiderio che mi strìnge di conoscerla perso- 
nalmente; anzi, così come sono bisognoso -d'un vero 
amico dopo l'orribile ed irreparabile perdita che ho fatta, 
le assicuro che s'ella non fosse stata costi, avrei dubi- 
tato un poco dì più di venirmene, come voglio, a stabi- 
lire almeno per gran tempo costi. La prego di salutarmi 
il sig. Camillo Ugpni, e di dirmi se il sig. Filippo si 
tro?i costì; e fra piti caldi e veri sensi dì stima e di 
amiciìia la prego dì credermi suo devotissimo servitore 
ed amico. 

PS. Io pubblicavo qui il primo volume d' una mia 
storia compiuta del regno di Napoli ed un romanzo fatto 
a mio. modo intorno a' rei costumi ed agh ordini assai 
più rei dì questa regione. Entrambe le opere sono state 
proibite. Della storia era stampato fino al nono qua- 
derno {tivraison) del primo volume; del romanzo Ì1 pri- 
mo volume, e dovevano essere quattro. Il tutto è stato 
confiscato dopo aver ricevuto l'approvazione del censore. 
Io diedi i nove quaderni della storia e il volume del ro- 
manzo a un italiano che veniva costi, se mai mi trovasse 
a stampare senza compenso il romanzo intero e una 
parte della storia, che fra i nove quaderni e quello che 
avrei aggiunto manoscritto sarebbe venuto un volume 
di 400 pag. in ottavo, e 1' avrei intitolato: EiMretto delta 
storia d' Jialia da Teodosio a Carlomagtio , e tentavo dì 
risolvere i più ardui problemi della storia italiana. Questi 
miei frammenti sono capitati costì alle mani di un certo 
Barta che io non conosco. Gli ho fatto scrivere dì por- 
lare il tutto a casa di lei. Abbia la bontà di conservar- 
melo fin a che verrò, o se non gliene avessero portato, 
abbia la bontà di recuperarmi almeno la storia, non 
avendone altro esemplare corretto. 
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3. 



Napoli, 20 febbraio 1838. 

Pregiatissimo signore, Non le ho scritto insin ora 
per la tema di distornarla dalle gravi cure ch^ ella 
m' annunziava neir ultima sua letterina. Ma in .fìne poi 
non vorrei che il mio silenzio le paresse dimenticanza, 
ed ofiferendomisi un' occasione, le scrivo queste poche 
righe per farle conoscere che io sono oramai prossimo 
a muovere per costà. Io non so s' ella sia in istato di 
farsi un' idea degli ostacoli interminabili che sogliono 
frapporsi in queste contrade a chiunque voglia entrare 
uscire. A ogni modo, come mi sarebbe di dolore gran- 
dissimo il non trovarla in Parigi al mio giungere, de- 
sidero eh' ella abbia la bontà di scrivermi (per mia tran- 
quillità, e, quanto sarà in me, per mìa regola) poche 
parole, colle quali mi faccia intendere il tempo pro- 
prio in cui sarà per eseguire il suo viaggio di Svizzera. 
Queste poche parole potrà avere la compiacenza di man- 
darle a me dirette al signor Amadio Gastelnuovo, Bue 
Richelieu, Hotel de Russie, N. 29; che mi perverranno 
con sicurezza. 

Lessi con mio molto dolore un infame e bugiardo 
articolo nella Gazzetta, nella quale il signor Giccone 
calunnia vigliaccamente la memoria del nostro incom- 
parabile amico. Ma di ciò e di tutt' altro a voce. Sono 
con vera stima e vivo desiderio di conoscerla personal- 
mente suo devotissimo servo. * 

^ Qui segue una lettera di Cammillo Ugoni al De Sinner, che a 
capo di essa cosi scrisse: Cette lettre de Camille Ugoni doit se piacer 
après la troisième de Ranieri du 20 février i838: a Pregiatissimo ami- 
co, Ho letto, e spero non senza frutto, il libro* che fa procedere di 
fronte la civiltà colla religione , a questa però quella subordinando. Mi 

' La Teorica del sovrannaturale del Gioberti. 
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Napoli, t5 aprile 1838. 

Pregialissimo signore, Desidero ch'ella sappia che 
la sua gentile risposta all'ultima mia lettera, ch'ella 
ebbe la bontà di mandarmi per mezzo del signor Ca- 
stelnuovo, io non l'ebbi mai, né la potrò più avere, 
essendosi, come pare, dispersa. Io intanto, nel dubbio 

fate cba ala un degno comi ne lamento di un uomo dattissimo e, quella 
che è più, pieno di saviezza; giacctiè non avvi aberrazione moderna 
ch'ei non corregga, si che le menti, sUnctie e confuse dalla grande 
loarchia intelleUnale dfl'lempl, ei riposano in quesla grsnda modera- 
liane e sobrielì di dottrina ordinatrice. Ha quello cbe più fa al caso 
nostro è la noU 32*, ove Ella avrà troiaio rettificata una asserzione 
della sua nota biografica latomo al Leopardi, s data una diversa spie» 
guione delle opinioni da lui abbracciate nel fallo della religione. An- 
che cotesta notizia le sarà uUlo al lavoro che Ella medita. So di buona 
parla, cbe Baudry persìste nella Intenzione di pubblicarlo; ma stimo, 
non cbe superfluo, dannosa il fargiisne altre parole, salvo che al mo- 
mento di affidargliene il manoscritio; il cbe vorrei cbe non .sotTrlsse 
più lunghi indugi, ben inteso tostochè sia giunto il Ranieri, che com- 
pirà cogli scritti e colle parole quello cbe può mancarle alla perfetta 
conoscenza del suo soggetto. A questo proposito Le dirò, che, siccome 
sari troppo giusto di lasciare anche all'ospite ed amico ultimo del 
povero Leopardi una parte neir onorarne la memoria, a me para con- 
(snienie ch'egli e non io assuma l'onore di tradurre quanto a Lei pia- 
cerà di dettare In francese. E dico cib, com'Ella può ben figurarsi, noti 
per fare diCflcoltà, ma per appianare quelle cbe potrebbero emergere 
dalla Eooperazione di troppi alla stessa Impresa. 

> Ho ricevuto il Galiani cbe dovetti consulure, e sto oraoercando 
un altro libro prestato non ben mi ricorda a chi. È questa una eccel- 
lente traduzione Italiana del fausto di Goetbe. 

■ Non è forse gran male che l'egregio Lltlré differisca il suo Bru- 
calo, che riuscirà più utile e più caro al Baudry pubblicato all'uscire 
della suà edizione del Leopardi. Terrei volentieri in serbo quella voci 
dotta ed elegante, perchè si tacesse udire come lo sparo delle artiglie- 
rie al momento medesimo della funzione. 

> La riverisca di tutto cuore, e sona suo devotissimo amico 

• 1° aprile 1S38. 
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di Don trovarla a Parigi, sono stato anche per questa 
parte costretto a prolungare la mia partenza insìno che 
non mi verrà fatto d' avere più certe nuove di lei, le 
quali sperando eh' ella non vorrà mancare di darmi al 
più presto per quel mezzo eh* ella crederà più sicuro, 
la prego di credermi suo devotissimo servo ed amico. 



5. 



Napoli, 12 marzo 1844. 

Pregiatissimo signore, V. S. si ricorderà di quale 
amicizia io fui lungamente stretto al defunto conte Gia- 
como Leopardi. Si ricorderà ancora che dopo la sua 
prematura morte, io ebbi V onore di essere in corri- 
spondenza con V. S. per la stampa di tutte le sue opere- 
edite ed inedite. Questa stampa non ebbe più luogo, si 
per vari accidenti pubblici e privati, si perchè il signor 
Baudry, richiestone espressamente da un mio amico 
venuto* costà, si mostrò ai tutto alieno del voler tenere 
la parola che pur pareva d' aver data. Allora il mio 
amico, per non caricarmi della troppa spesa di tuttala 
stampa, pubblicò costì la più importante delle cosette 
inedite (J Paralipomeni deUa Batracomiomachia) per la 
quale furono spese fra stampa , porto ec. oltre a cinque- 
cento franchi , né se n' è ripreso ancora cento. Credo 
che V. S. conoscerà il poemetto, del quale sono certo 
che avrà ammirata V eleganza ed il vigore senza pari delio 
stile, ma non punto la materia. Pure tant'è; e cosi si rap- 
presentava questo universo a quel nostro incomparabile 
amico, del quale tentai lungamente di alleviare le sven- 
ture! Scaricata la mia coscienza di questo primo debito, 
mi resta ora T altro di dare un'edizione non solo di tutte 
le cose stampate, colle ultime correzioni eh' egli vi de- 
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siderava, ma ancora delle altre, benché poche, cose 
inedile. A questo fine ho già fatto due corse in Toscana, 
ed ho tutto preparato con un buon libraio fiorentino ; 
tanto più che la censura toscana pare che s' inclini (ben- 
ché non ne ho ancora una perfetta certezza) a lasciarle 
stampare in Firenze, salvo sempre ì Paralipomeni. In 
questa edizione saranno compresi ancora i volgarizza- 
menti dal greco, cioè il Mamtale di Epitlelo, la favola 
diProdiao narrata da Senofonte, quattro discorsi dì Iso- 
crate, cioè: Avvertimenti a Demonico , a Ntcocle dd Prin- 
àpaio, Nicocle e l' Orazione areopagitica : qijesti tutti 
inediti, ai quali si aggiungeranno di editi il frammento 
dell' Artahasis, e uri Orazione di Giorgio Gemisto Pletone. 
Tutti questi volgarizzamenti sto tentando di stamparli 
anche qui in un volume separato, benché le infelicissime 
condizioni intellettuali dì questo misero paese e i bacca- 
nali della tirannia esercitativi da' gesuiti e da tutti gli 
altri preti , abbiano condotto la censura in tali termini 
d'essere vietato (V, S. non Io crederebbe!) il volgariz- 
zamento di Plutarco, di Platone e di qualunque de' più 
rìgidi moralisti o filosofi antichi 1 La conclusione di tutto 
questo racconto si è, ch'io vorrei adornare l'edizione 
fìorentina d'una vita del nostro immortale amico; che 
per tutto quanto riguarda quel grandissimo considerato 
come filosofo, come poeta, come prosatore e come uomo 
privato, io ho tutti gli elementi che mi sono necessari; 
ma per quel che lo concerne come filologo , V. S. e come 
sommo nel mestiere e come possessore de' suoi MS. filo- 
logici, è infinitamente piìi di me nel grado di poterne 
degnamente ragionare. Se V. S., adunque, oltre a quel 
-'•e già così pregevolmente ne disse nelle sue Excerpta 
schedis criticis ec. volesse aggiungere altro e som- 
inistrarmi quegli elementi che da questa parte al lutto 
I, io mi sludìerei di fare de' suoi ammaestra- 
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menti quel!' uso che sapessi migliore; né tacerei nella 
TÌIa (come sarebbe mio debito) né il nome di V. S. de- 
gnissima , dalla quale dichiarerei essermi state comuni- 
cale le notizie e le considerazioni che potessero concer- 
nere la parie filologica, né le dovute lodi che a V. S. 
per tanti titoli sì appartengono. Non conoscendo più se 
V. S. coDtÌDua tuttavia a dimorare 14 rue dee Sainié 
Fères, includo questa lettera al mio amico signor cav. Ea- 
gèue Aroux, ancien deputi, acciocché abbia la bontà di 
consegnargliela ìd proprie manì.La risposta, che V.S. sarà 
cerìarnenle degnala dì farmi, potrà consegnarla al me- 
desimo signor Aroux, che penserà a farmela pervenire 
al più presto. Quello di cui ardentemente la prego, è di 
non metter troppo tempo in mezzo a onorarmi d'una 
sua lettera ed a giovarmi de' suoi lumi, nel caso che 
noi) disdegni di accondiscendere alle mìe preghiere; 
;mr< Ile io mi sono proposto di recarmi ne' primi di mag- 
gio ,1 Firenze , e per lafme di aprile ho bisogno dì aver 
IliM 11 in pronto il mìo lavoro. Non voglio pretermettere di 
iiL'Ljiiingerle che V. S. non dee maravigliare, se fra Ì 
\i . iiizzamenti ch'io mi propongo di pubblicare, non 
^i :iiioverano altri che V. S. già conosce, come la Ba- 
Irii.uinsoniaehia, la Titanomachia, la Torta, Moscate. 
ec, perchè 1' autore, in un' edizione rigida ed austera di 
tutti 1 suoi grandi lavori che lo mettono in cima di tutti 
gli scrittori italiani contemporanei, non voletra in niun 
conto riprodotti quei saggi giovenlU; ed io debbo ubbi- 
dire alle sue ultime e precise disposizioni. Né altro; e 
mi creda con perfetta stima e desiderio ardentissimo di 
conoscerla di persona, diV. S. pregiatissima umilissimo 
S"rvo ed amico. 
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Napoli, li agosto 1877^ ««-Z 
Pregiatissimo e carissimo signore ed amico, fonon ' 
ho risposto finora alla pregiatissima del 13 aprile, e per- 
ché gravemente malato, e perchè attendevo il moueoto 
di poterle dir per eerto che sarebbe alata data in Fi- 
renze un' edizione piii o 'meno compiuta delle opere del 
nostro Leopardi; certezza che non ho potuta procurarmi 
se non da pochi giorni- Tutto quello eh' ella mi propone 
nella prelodata sua lettera, è sapientissimamente pen- 
sato. Nondimeno, per moltissimi e gravissimi rispetti che 
sarebbe troppo lungo a dire per lettere, è impossibile 
di dare, per ora, in Italia un' edizione che contenesse 
altro che strdlamente le opere propriamente dette , eccetto 
i soli Paralipomeni, che mai nessuna censura italiana 
potrebbe essere indotta a permettere. Queste opere pro- 
priainenle dette io le ho raccolte e disposte secondo 
r ultimo proponimento dell'Autore, comunicatomi a voce 
poco prima di morire; e sono le seguenti nell'ordine 
seguente: I Canti, con due inedili: la Ginestra (lunghia- 
BÌmo) e il Tramonto delia luna; le operette morali con tre 
inedite, il Frammento apocrifo di Stratone da Lampsaco, 
il Ptofìno e il Copernico; la Comparazione delie tdtime sen- 
ItmediBrutoedi Teofrasto, e HO pensieri (deiqiiàìì alcuni 
assai lunghi) inediti ; Il martirio de' Santi Padri; i volga- 
rizzamenti : 1° del Manuale di Epitteto, 2° della Faoola di 
ìi-odieo di Senofonte, 3° de' quattro discorsi morali d' Iso- 
crate, Aveertimenti a Demonico, Avvertimenti a Nicocle, Ni- 
code, l'Areopaffitico, con tre piccole prelazioni diLeopardì 
stesso; 4° del discorso di G. G. Fletone sulla Paleologina 
CCD una lunga prefazione di Leopardi stesso ; 5° del fram- 
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mento delF Anahasis di Senofonte. Io divido interamente 
la sua opinione intorno alla Falinodia ed ai Paralipomeni, 
Nondimeno, non mi pare di poter togliere la prima: 1** per- 
chè farei contro un'espressa volontà dell'autore, 2* per- 
chè in essa non sostenendosi a viso aperto il materialismo 
(come nQi Paralipomeni) f il sistema morale dell'autore è 
a un dipresso il medesimo eh' egli professa da per tutto, 
e però il toglierla sarebbe insufficiente. Ben mi sono ar- 
dito di toglier di mezzo una satiretta, dove erano offesi jp^- 
sonalmente e terribilmente tre viventi; e questo ho fatto 
dopo averne ottenuto il permesso dell'autore, e per una 
troppo urgente ragione, qual'era un'offesa personale. 
Io non ho mai saputo che Leopardi abbia tradotto i Ca- 
ratteri di TeofrastOj e credo fermamente che sia un equi- 
voco. Pubblicata questa edizione, la cui riuscita non 
può esser dubbia in Italia, allora sarà tempo d' indurre 
il medesimo o altro tipografo a pubblicare una raccolta 
di cose filologiche dell'Autore stesso, e quivi potrebbe ri- 
dursi una serie di aforismi y o come meglio a V. S. pia- 
cesse nominarli, estratti da' suoi zibaldoni. Questo è il 
partito al quale, dove V. S. consenta, io sono risoluto 
di appigliarmi, altrimenti nasceranno nuove caterve di 
ostacoli, e fuggirà un' occasione eh' io inseguo da otto 
anni, e alla quale Dio solo sa con quanti sforzi e con 
quanto sudore ho finalmente ficcato le mani ne' capelli» 
Questa edizione dunque, delle opere propriamente dette, 
dev' essere eseguita fra il settembre e 1' ottobre prossi- 
mo , perchè solo in queste ferie autunnali io, che fo l'av- 
vocato qui, posso recarmi in Firenze per soprainten- 
dervi; cosa indispensabile, non perch'io voglia nulla al 
mondo, ma perchè V. S. non potrebbe mai immaginare 
gli spropositi tipografici che quivi si sono fatti in alcune 
mie inezie, malgrado ch'io me ne sia raccomandato a 
tutti i miei amici. Oltredichè, la maniera del Leopardi 
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conoscerla 06 antico per non er- 
e. Questa edizione dev' essere preceduta da una lita, 

'gomento difficilissimo, nel quale bisogna risolvere il 
problema di salvafe a un tempo la verità e la fama del 
nostro immortale amico. Ed obbliava di dirle che per 
mettermi d'accordo oi-almenie, e sopra ì cardinali punti 
li essa e sopra molte cose fra le precitate, le quali il 
censore fiorentino non vuol permettere se non dietro 
alcune mie note dichiarative, la mia pronta gita in ri- 
diventa ancDi'a più indispensabile. À questa santa 
opera io desiderava di essere aiutato da V. S. Ma dopo 
le esposta la necessità di dividere le opwe propria- 
mente dette dalle cose filologiche , pare che V. S. potrebbe 
rimettere il suo aiuto alla primavera, epoca nella quale 
io mi propongo di recarmi nuovamente in Firenze per 

edizione delle cose puramente filologiche. Intanto V, S. 

li permetterà (spero) che nella mia presente breve bio- 
grafia, io dica una non indegna parola di V. S., della 
iltrina e del suo amore al defunto. Perciò desidero 
cbe V. S. mi faccia pervenire qui a tutto rigor di posta 
copia della sua notizia nell' Enciclopédie des Gens du 
monde, che io non ho mai conosciuta. Allo Schulz ed al 
Blessig (Gas. nniv. di Augusta) diedi io stesso le notizie. 
Ma non conosco la Iraduiiione del Kanngiesser. Che tra- 
dusse? tutto o parte? le prose o i versi ec. ? Qualunque al- 
tra notizia potesse aggiungere alla sua neW Enciclopédie 
ies Gens du monde, nie la mandi , di grazia, insieme con 
quella. La cura che dovrebbe avere, sarebbe di trovare un 
qualche modo che la sua lettera di risposta eia sua noti- 
ita sotto fascia con altre cose stampate ec, che volesse 
a Qdarmi, fossero consegnate a Marsiglia at Commesso 
i 'uffizio di^ vapori napoletani dirette al aig. Augusto 
1 iKwr, direttore deU'Amministr anione ^battelli a vapore 
M ioletani, Napoli, per consegnarli al sìg. avvocato Antonio 
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Bamerì. Allora V. S. potrebbe esser sicuro che tutto 
mi arriverebbe in tempo ed eaatlametUe. Per lo stesso 
mezzo io le mando la presente lettera, acciocché V. S. 
non si dispendi. Inquanto poi alle 13 cosette di cai V. S. 
rui fece nota nella sua lettera, io ne accetterei volentieri 
il prestito prima di concludere la vita- Ma per qual mezzo 
averle qui prima eh' io mi rechi in Toscana, che sarà 
il 91 di settembre? Non v' è altro che raccomandarsi al 
buon cav. Aroux, se mai avesse qualche pronta e sicura 
occasione, lo non saprei come esprimerle la stima, l'ami- 
cizia e l'ossequio col quale me le proSero di V. S. umì* 
lissimo servo ed amico. 

PS. La traduzione della Batracomiomachia è cosa 
rifiutata dall'Autore, come tante altre di simil genere; 
rifiutala, dico, come l'altre, per la lingua, non pei' . 
r esattezza, ec. e però questa traduzione colla disserta- 
zione e le altre cose simili troveranno il loro posto na- 
turale nella edizione delle cose filologiche. 

Secondo PS. ìo, le mandai la mia storia dal V al , 
IX secolo, edizione di Brusselle, e FVate Rocco. La Gì- 
nem-a non potetti, perchè impossibile a trovarsi. Ebbe le 
ilue prime cose? Le manderò subito un mio piccolo la- 
voro di filosofia storica: Prolegomeni allo studio della 
s<-kma borica. 



7. 



Napoli, 6 novembre ISll. 
Pregiatissimo signore ed amico, lo le scrissi qual- 
c[ie tempo fa. Poi seppi dal cav. Aroux ch'Ella non era 
il] Parigi. Onde Dio sa se la mia lettera 1q sarà capitata. 
L'j ripeterò nuovamente quello che le dicevo, e le ag- 
giungerò qualche nuova notizia e qualche nuova pre- 
ghiera. 



V. S. ebbe la degnazione di dom andarmi il compi- 
raento di due miei lavori. Nell'altra mìa le dicevo che, 
per la Ginevra, era impossibile. Ma ora, per un casoino- 
ato, ne ho potuto avere una copia; e mi affretterò, 
fra qualche dt, di mandargliela nel modo medesimo, 
onde ora le mando cjoesli Prolegomeni. La Storia dal V 
al IX secolo ed alcuni Frammenti morati scritti per gli 
i e non potuti seguitare per impedimento delle cen- 
e, li mandai al eav. Aroux, colla preghiera di pas- 
li a V. S. La mia lettera non gli giunse: ed egli cre- 
dette che i due libretti fossero suoi. Ma io glieli avevo 
gi£i dati qui : V. S. , dunque, mi faccia il piacere di W- 
vendicarli dal medesimo. Cosi avrà i quattro piccoli e 
perseguitali lavori che ho potuti pubblicare finora, Dio 
sa fra quanti ostacoli e tribolazioni, in questa valle di 
lacrime chiamata Italia. Intorno alla Ginevra, mi ardirà 
dì darle una preghiera in un fogliolino che aggiungerò 
al libro, come ora aggiungo questo a questo libretto. 

In quanto al Leopardi, mi trovo dopo otto anni in 
una desolazione insopportabile, come se fosse un giorno 
solo che l'avessi perduto. Essendo terminato il piccolo 
monumentino che la mia modesta condizione mi conce- 
deva di porgli , r ho fatto collocare nel vestibolo della 
chiesetta di San Vitale fuori la grotta di Posilipo, dopo 
aver fatta murare di sotto la cassa dove giacciono i suoi 
avanzi. La cassa era in una stanza sotterranea della chiesa 
stessa. Fattala recare nel vestibolo prima di farla mu- 
rare, la volli aprire, e contemplai stupido per due ore 
lo scheletro dell' uomo eh' io più amai ed ammirai sulla 
terra, e col quale avevo passa ti -pianti anni a ragionare 
1 Ile 24 ore le 18, Ora tutto è compiuto: ed andiamo 
[ asi ogni di una mia sorella ed io a versare qualche 
I :rima presso a quella pietra: poi torniamo un poco più 
!-llevatÌ a casa, come se l'avessimo per qualche mo- 
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mento riveduto. Innanzi air edizione di Firenze, della 
quale or ora le ragionerò , V. S. troverà due tavole in- 
cise in rame, una rappresentante il ritratto del nostro 
caro defunto, cavato dalla maschera ch'io feci gi tiare 
sul cadavere, T altra il monumentino: il tutto disegnato 
e inciso da valorosi artisti. 

Intorno alle sue cose, mi è parso il meglio di far 
correre l'edizione delle sue opere propriamente dette, 
la cui stampa è già molto innanzi in Firenze, dove io 
andrò personalmente fra qualche tempo per darvi su un 
ultimo sguardo: ma le bozze mi si mandano qui a mano 
a mano, ed io vi fo VuUima correzione: laonde credo 
che veVrà una cosa corretta. In questa edizione io darò 
tutto, salvo i Paralipomeni. Nondimeno, spero che V. S. 
non mi biasimerà di averli stampati, con totale perdita 
della spesa, perchè il secolo non vuole più di quella 
filosofìa. Ma io non potevo abusare il deposito di un 
morto; e il mìo obbligo di farne giudice il mondo, era 
sacrosanto. Pubblicata questa edizione, dove a V. S. 
piaccia, si potrà subito tentare di dare una raccolta di 
cose filologiche o di aforismi critici del Leopardi: ed al- 
lora V. S. dovrebbe fare il piti o il tutto, sia aiutandomi 
colla sua maravigliosa erudizione, sia inviandomi (per un 
mezzo eh' io le indicherò più sicuro dì quello del des 
Fayères) quei ms. che crederà a proposito. Io ho pre- 
messo air edizione fiorentina una Notizia (come ho sa- 
puto il meglio) intorno agli scritti, alla i?ita ed ai co- 
stumi del nostro caro defunto : ma non ho mai potuta 
avere la sua notizia àeW Enciclopedia d. g. d. m. Se 
V. S. me ne mandasse una copia sotto fascia per la 
posta a Marsiglia, diretta à M. Antoine Ranieri, pen- | 
serò io a farla ritirare da quella posta, ed a farmela 
recare qui da un piroscafo napoletano. Nella mia pic- 
cola Notizia ho parlato di V. S. con quel rispetto ed am- 
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mirazione cbc- sì conveniva, ed ho riportata la prefa- 
zione alle sue Excerpta. 

Mi creda intanlo col più vivo desiderio di conoscerla 
un di personalmente, devotissimo servitore ed amico. 

PS. Se della sua notizia suU' Enciclopédie dea gens 
dtt monde V. S. potesse disporre di due copie, allora la 
pregiierei caldamente di mandarmene contemporanea' 
mente un' altra copia qui per la posta sotto fascia, diretta 
À M. l'avocat Antoine Ranieri, 4 Materdei, palazzo de 
Flaviis, à Naples. 



8. 



Napoli, 13 novembre 1844. 

Pregiatissimo signore ed amico, Quando, qualche 
^orno fa, le scrissi una letterina che attaccai ad una 
delle due copie d' un mio libretto (F^degomeni) eh' ora 
riceirerà insieme colla Ginevra, non presupponevo che 
mi si offerisse l' occasione che mi sì è offerta, e divisava 
mandargli quella copia sotto fascia per la via di Marsi- 
glia a Parigi, Ora, offerendomisi l' occasione de' due pro- 
fessori, oriundi tedeschi, dell' Università di Kazan in 
Russia, il celebre professor Eversmann di zoologia ed 
ed il professor Lindgren di medicina, mi giovo della 
loro bontà per farle pervenire ì tre libretti anzidetti, e 
nel tempo stesso, confidandomi nella sua molta degna- 
zione per me, mi prendo la libertà dì presentarle ì due 
predetti professori, se mai, corlesissìma qual ella è, 
potesse loro essere di qualche utilità nella prima visita 
eh' essi rendono a Parigi. 

V. S. riceverà dunque da loro due copie de' IVole- 
gomeni ed una della Ginevra. Delle due copie de' Prole- 
gomeni, V una (quella cui è attaccata la lettera) la ri- 
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terrà per sé; T altra, se mai non le fosse gran noia, 
potrebbe presentarla al signor Guizot, o fargliela pre- 
sentare, se l'annoia di presentarla da sé; o gittarla al 
camminetto, se l'annoiasse anche questo. In quel poco 
che ho scritto, io non ho seguito mai altro impulso che 
quello del mio cuore e della mia mente: onde spero che 
V. S. non maraviglierà se ho citato una volta con am- 
mirazione un uomo, che, detestabile per la sua politica, 
é prodigioso (almeno a parer mio) per il suo ingegno, 
massime nella filosofìa storica. Se le pare che la pre- 
sentazione del libretto potesse parere adulazione, potrà 
liberamente gittarlo piuttosto ai cani. 

In quanto alla Ginevra, ecco il favore che nella 
precedente mia eh' avrà insieme con questa, io le an- 
nunziava di volerle chiedere. Questo libretto, scritto dieci 
anni fa (quando io, tornato, dopo 12 anni di viaggio, 
nel mio paese, lo considerai piuttosto come giusto co- 
smopolita che come amoroso cittadino) moralmente fu la 
più vergine espressione del più vergine disdegno, e, 
come tale, fu una buona azione; letterariamente fu una 
prova di trattar la morale con forme, se mi fosse stato 
possibile, insinuanti, e di correggere i costumi del pro- 
prio paese con una viva e vera descrizione. Scopo, co- 
m' ella vede, assai grave, e perfettamente alieno, anzi 
opposto a quello dei romanzi in generale, e del romanzo 
storico in particolare, nel quale sì dipingono costumi 
passati, onde nessuno può conoscere la verità, e, se- 
condo le opinioni o i capricci di chi scrive, si falsifica la 
storia, sola grande e vera maestra di buoni e santi co* 
stumi. Né il mio scopo andò fallito: giacché, benché la 
perfidia degli alti e potenti ladri (ora presidenti del con- 
gresso scientifico del 45) bastò per un moipento a tor- 
mentarmi, il Re in persona, ricreduto alla fine, volle 
assegnati cinquantamila ducati di più V anno a' due ospi- 




nà, dei quali io avevo mostrala la spaventevole infelicità , 
I e di sua bocca ordiaò che nessuno ardisse di tormen- 
tarmi di vantaggio. Xondimeno la persecuzione cessata, 
almeno in apparenza contro V autore, non è mal cessata 
.contro ii libro: e questa copia, scampata come per mi- 
racolo dal naufragio, ha valicata tutta Italia prima che 
potesse tornarmi nelle mani, e ch'io potessi amorosa- 
mente offrirla a V. S. Rimasto sconosciuto il hbro in 
Parigi, dove le cose italiane o buone o cattive, non son 
IL conosciute, e dove il Baudry sembra scegliere col 
I fuscdJino quel che la misera penisola offre dì più stolto 
di piCi meschino, io ne mandai a caso una copia al 
La Menna!s, quando era a Santa Felagia, donde assai 
corlesemente me ne rese grazie. Lacopia capitò nelle mani 
' del Sue; ecco i Misteri di Parigi (nei quali sono copiale 
assai cosette ne' termini propri del mio piccolo lavoro),, 
.ecco lutti gli altri tnialeri che hanno seguitato a quelli. 
Del libretto è stato anche parlato in Inghilterra e mas- 
in Germania, dove credo che sia stato tradotto dal 
do». Julius, V. S. potrebbe ora dirmi: a che tutla questa 
Riastroccola. Eccolo. Un dopo pranzo, una notte che V. S. 
1 stanca delle sue dotte e prodigiose lucubrazioni , mi 
.celala grazia di pittare lo sguardo sul bbro: se mai 
nou s'annoia del tutto e se può pervenire al fine, mi 
faccia dopo il piacere di leggere il brano del signor De 
Miisset che qui le accludo; e veda in che modo cavalier 
no trattalo.' Prima dì tutto, guardando alla forma 
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puramente estrinseca V autore è chiamato romancier con 
una leggerezza da far ridere; poi, lasciando tuttala 
parte solida e grave del libro, si scelgono, quasi a bella 
posta, due o tre inezie leggiere; poi, sconoscendo al 
tutto lo scopo interamente filantropico e morale, e forse 
anche un poco politico del libro, se ne parla come di 
un racconto scritto per far passare il tempo ; poi (cosa 
pazza, per non dir altro) si dice con tuono grave e ma- 
gistrale ch^ io biasimo nel libro gli stabilimenti per i 
trovatelli, e si sentenzia che sono necessari in questi 



fait une gardeuse de dindons. Elle tombe ensuite entre les mains 
d'une mendiante qui la martyrise borriblement. A sept ans, lapauvre 
Alle devient la servante d'une vìeille locandière chez qui babitent des 
étudians misérables et voraces. Battue par la locandière, rudoyée 
par les sauvages étudians, et contrainte à des travaux au-dessus de ses 
forces, l'beroì'ne se trouve dans un état de soufifrance et d'abjection qui 
flnit par fatiguer le lecteur. Il ne me semble pas naturel qu'une petite 
Alle jolie et bonne ne rencontre que des oppresseurs et jamais un vi- 
sage ami. Il n'est pas vrai que tout le monde s'entende contre l'en- 
fance et la faiblesse ; l'auteur me parait avoir accordé une trop grosse 
part au mal. Cependant les tableaux de la vie des étudians contieiw 
nent des détails très curieux. L'intérieur crapuleux de la locanda est 
peinte avec un véritable talent. On peut reprocber seulement au ro- 
mancier un défaut qu'il partage avec beaucoup d'écrivains italiens, 
celui de déclamer et de donner des réflexions qui devraient ètre lais- 
sés au lecteur. En voyant comme Ginevra excite la pitie du narrateur, 
celui qui tient le livre ne se sent plus autant d'envie de s'apitoyer. 
Cotte forme pleureuse est précisement l'antipode de la métbode fran- 
^aise, qui veut de la concision et de la sobriété. D'ailleurs l'institution 
des enfans trouvés, qui est attaquée outrageusement dans cet ouvrage, 
n'en demeure pas moins un établissement philantropique d'une utilité 
incontestable, dans un pays où, s'il était supprimé, une foule de nou- 
veaux nés périraient infailliblement. 

Un rat qui était venu manger les restes de notre souper fut la 
cause de ces critiques, auxquelles je n'aurais pas pensé, s'il ne m'eùt 
dérangé dans ma lecture. Ginevra, parvenue à l'àge de quinze ans, 
finit par aimer et par ètre séduite. Elle tonte de se noyer; on la sauve; 
et, après bien des aventures, un beau jour son làcbe amant veut la 
tuer pour se débarasser d'elle. Que va-t-il arri ver, grand Dieu! Un gè* 
missement douloureux répondit à cotte exclamation.... {Revue de Par 
ria, quatrième sèrie, année 1843, tome XX, n. 3, 26 aoùt). 



AL PROF. LUIGI DE SINNER , A PARIGL 291 

paesi, mentre che io, al contrario li lodo, e, svelando 
le ricche rendite che haono dalU pietà dei trapassali, 
svelo ancora i mostruosi furti che vi si commettono sul 
sangue e sul nutrimento degli orfanelli; alla fine, un 
lopo interrompe le svelte a un tempo e sublimi e pas- 
seggere osservazioni del signor Musset, ma non senza 
ch'egh abbia svelato (cosa da far morire delie risa) che 
una dama francese mi salvò, mentre che, dopo 45 
pomi di prigionia, discusso il mio affare due volte in 
Consiglio di Stato, il Re, che alta fine conosce chi è la- 
dra e del quale il solo difetto è di non cacciarh a calci, 
ordinò eoo ammirazione de'miei persecutori, ch'io fossi 
liberato. 

Concludo adunque che, se, a suo grande ^Ìo, il 
libro non parrà al tutto spregevole a V. S., ella si degni 
di fare una volta verso l' amico del Leopardi quel che ella 
fece tante volte verso il Leopardi stesso, pregando qual- 
<jhe suo amico di vendicarmi con qualche giusta, placida 
ed assennata parola (poiché non pretendo abbominose 
polemiche) da questo modo di trattarmi cosi sans fagons 
di cotesto signor Musset. Se V. S. conoscesse che prova 
di martirio è l'aver pubhhcato quel libro in questo 
paese, forse mi vorrebbe un poco più bene di quel che 
gii spero ch'ora mi voglia. 

Per tutt' altro rni rimetto all' altra mia lettera che 
troverà attaccata alla sua copia de' Prolegoinem. lo le tra- 
scriverò qui l'iscrizione già scritta e stampata dal no- 
stro sommo epigrafista Giordani, ed ora scolpita sul 
monumento del nostro Giacomo. ' 

Si faccia dare da M. Aroux quel mio piccolo lavoro 
i rico dal Val IX secolo e qiie' frammenti moraU, ope- 
1 Ite che già gli ho mandate per V. S. (poiché a lui le 
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avevo già date) e eh' egli per errore ha credute sue; e 
mi creda con vera ammirazìoae e perfetta stima affé- 
zionatissimo amico e servitore. 



9. 



Napoli, 19 novembre 1844. 

Gentilissimo signor professore ed amico, Offerendo- 
misi un* occasione pronta e sicura, non vogh'o mancare di 
scriverle poche righe, per avvertirle che, per mezzo di due 
professori tedeschi deir Università Russa di Kazan, le ho 
spedito due mìe operette. Prolegomeni di un' Introduzione 
aUa scienza storica, e la Ginevra eh' Ella aveva la bontà 
di desiderare, e che ho potuta infine avere per miracolo. 
Le ho anche spedite due mie lettere, e me le racco- 
mando per tutto quello che in esse le vengo pregando. 
Il volumetto della Storia d'Italia dal Val LK secolo e un 
altro libretto Frammenti morali li avrà dal cav. Àroux, 
al quale gli ho spediti da gran tempo, acciocché avesse 
la bontà di donarli a lei in mio nome. Me le racco- 
mando quanto più so e posso, acciocché V. S. si degni 
farmi subito pervenire la sua notizia intorno a Leopardi 
inserita neìVEncicl, des Gens du Monde, Se V. S. de- 
gnasse mandarmi una copia per la posta, io, fra un'al- 
tra ventina di giorni, che sarebbe il tempo che potrebbe 
giungere c^ui, starei sull'intesa alla posta, e penserei del 
modo da poterla subito recuperare da questa censura. 
Se poi M. Aroux avesse una pronta occasione di man- 
darmela qui, potrebbe valersi del suo mezzo. Ma se 
V. S. potesse mai disporre di due copie, il meglio sa- 
rebbe di mandarmene nina per la posta , sotto fascia, 
come le ho detto di sopra, ed un'altra per mezzo di 
Aroux medesimo, entrambe dirette qui a Napoli. Una 
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delle due dovrebbe certamente pervernirmi. Per ogni 
altra cosa mirimello a quanto Le ho luogamenle scritto 
per mezzo de' due predetti professori, il cui nome è 
Eversmann, professore di zoologia e Lindgren, profes- 
sore di medicioa. Costoro debbono essere già a Parigi, 
quando le perverrà questa lettera. 

Mi creda in fretta e con tutto il cuore suo devo- 
tissimo. 



Napoli , I del 1845. 

Pregiatissimo signore ed amico, Ebbi esattamente 
la sua del 13 novembre diretta a Firenze e quindi spe- 
ditami dal buon Vieusseux, e l'altra del di medesimo 
colla graziosa copia del suo bellissimo articolo, diretta 
qui e speditami dal cav. Aroux. Prego V. S. di scusarmi 
se, contro il mio desiderio, non ho potuto risponderle 
prima di questo momento, perchè sono stato lungamente 
e gravemente malato. 

Quando ho potuto leggere quel suo degno articolo, 
avevo già letto l'altro del Sainte-Beuve , che può dirsi 
egualmente di V. S. E l' uno e l' altro mi sarebbero stati 
pili preziosi se mi fossero giunti in tempo: ma entrambi 
mi sono pervenuti dopo eh' era già stampato il mìo pic- 
colo lavoro che verrà in fronte all' edizione che sarà fra 
non molto pubblicata in Firenze. Nondimeno mi sono 
consolato quando ho potuto considerare di non aver 
detto nulla che sì discordi (almeno quanto n' è parso a 
le) da quanto V. S. con mollo maggior senno dottrina 
d eloquenza aveva o detto o suggerito. Farò che, al 
iù presto possibile, V. S. abbia una copia di quella 
dizione, appena sarà pubblicata. 
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V, S. ha fatto prudentissimamente a non inviarmi per 
anche quei brani che s' era nobilmente degnato di offe- 
rirmi. La loro pubblicazione non entrava nel disegno 
che il nostro immortale defunto aveva già interamente 
formato di questa edizione eh' ora viene in luce; e, come 
V. S. par che consideri, il porla ad effetto ed il co- 
glierne il debito frutto di gloria, dee appartenersi inte- 
ramente a V. S. 

Per mezzo di due professori tedeschi (dell' Univer- 
sità di Kazan in Russia) ebbi V onore di mandarle la 
copia della Ginevra, eh' ella aveva avuta la degnazione 
di desiderare e che potetti miracolosamente acquistare 
qui , dove quell' edizione (unica corretta e leggibile) fu 
compiutamente distrutta. Aggiunsi due copie di un mio 
piccolo lavoro di filosofia storica, ed una forse troppo 
lunga lettera, colla quale osavo darle (benché forse 
troppo arditamente) qualche preghiera. 

Avrei un grande obbligo a V. S. s' ella degnasse 
dirmi una sola parola di ricevuto, I due professori che 
le ho detto si chiamavano l'uno Eversmann p l'altro 
Lindgren; il primo zoologo, il secondo medico. 

Quando V. S. leggerà il mio piccolo lavoro sopra 
Leopardi, non dimentichi eh' io scrivevo in Italia, che 
la censura mi ha oppresso, che delle cento cose no- 
vanta a me non istava bene il dirle, che dovevo non 
tradire il vero e non dire né anche cose che rendessero 
vie più difficile la già difficilissima pubblicazione delie 
cose inedite e, nei presenti rigori, anche delle edite, 
che insomma son dovuto navigare fra innumerabili e 
pericolosissimi scogli , per i quali anche quel breve motto 
mi è spesso sembrato la quadratura del cerchio. Dico 
tutto ciò, e prego V. S. di supplire il resto colla sua sa- 
gacità, acciocché V. S. possa essere meno severo verso 
la debolezza della mia prova. 



I 
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Degnandosi di rispondermi una parola, abbia la 
borila di mandarla ul cav. Aroux , pregamìolo da mia 
parte di farmela pervenire per il mezzo della gentiiis- 
sima madama Combet. Egli intenderà il resto. 

Non continuo perchè sono ancora convalescente ed 
anco per non troppo noiarla. 

Le fo impostare questa letterina a Marsiglia, ac- 
cioccliè Le pervenga più presto e con poca spesa. 

E intanto la prego di volermi il maggior bene che 
può, e di credermi suo devotissimo servo ed amico. 



Napoli, Xì gennaio 1845. 
Mio pregiatissimo e carissimo amico e signore , La 
vostra del 14 gennaio mi pervenne soltanto 
iersera alle 6. Giusta i vostri desideriì, non m' indugio 
un sol momento a rispondervi, E per farlo con maggior 
libertà ed abbandono, tolgo ormai di mezzo 1' abborrito 
ìei, e vi do francamente dell'affettuoso voi, come si 
conviene a due amici, dei quali ì cuori hanno lungamente 
palpitalo insieme nel cuore di Leopardi, e lungamente 
poi seijuitarono e seguiteranno a palpitare insieme sul 
suo sepolcro. La sola condizione eh' io sono costretto di 
porre alla mia inimitata fiducia nella vostra giustizia, 
bontà e discrezione, è che non lasciate vedere mai a 
nessìtno questa lettera; o, se credete, solamente all'ot- 
timo signor Gioberti. Sommo e consumato fdologo e 
scrittore, voi conoscete i librai. Quindi potete facilmente 
itcìidcre che cosa debbe essere un ' 
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Sarebbe opera dì molti volumi il narrarvi lutte le mileli- 
catezze, 1 soprusi ed anche i tradimenti, piccoli o grandi, 
eh' egli mi lia fatti e mi sta Cacendo nel lungo corso di 
questa edizione, la cui stampa dovea durar due mesi, e 
dura ormai da quindici. La lettera die voi avete ricenili 
dal signor Pellegrini, ' in nome del Giordani , altro non è 



i8ii. Fel. Le JUonnier, Fior. S Dèe. • 

Parma, 26 novembre 1844. 
Pregialissimo signore. In Firenie, come la S. V. sa forse o dtì 
Manifesti, o akriinenU, il tipografo Lo Monrier sumpa dna volumi Si 

Tori più perfetti , da lui medeeimo, cotue attesta il Banieri, ordinati s, 
nuova impressione. 

Qui da qualche tempo, per consiglio e per opera di Pietro Gior- 
dani , s' apparaceli lava un volume delle composizioni più giovanili del 
Leopu'di stampate già sparsamente dallo St^la in Milano, e cbe a poco 
andare sarebbero state dimenticate. E come sapevamo (dalla Gazielta 

Leopardi ebba da esso de' JUaiiuierilEi flMOgici, e n'aveva dato bell-i 
notizia In una scritluia Excerpta ex $ehedis cr. J. L. cosi avevar' ' 
preparato una lettera alla S. V. affln di pregarla cb' ella ci volesse indi- 
care coma ottenere quel libro. Il quale noi indarno avevamo ricercato. In 
questo meno ne giunge il 15 Settembre dAìa Bevus dea D. M.dovadalla 
egregia scrittura del signor Sainte-Beuve impariamo in che luo£n fu 
pubblicato il dolio opuscolo di V. S., e ciò non solo ma esaere pressa ^> 
lei, e tutte le glovanih composizioni del Leopardi man ose ritta e slsoi- 

Ne conviene dunque, prima rinnovare la preghiera par quell'EJ'- 
cerpta ecc. poiché essendo inserita In un giornala tedesco, solo la geti< 

Di poi, circa le cose impressa a Milano, dobbiamo chiedere aUi 
sua bontà di saperci dire> se mai fOsBero dall' autore ritoccate, e sup- 
plicarla a farci in qualche maniera avere quelle giunte, o quelle varianti. 

Che se le fosse in piacere o le paresse conveniente di coneedere 
copia d' alcuna delle cose inedita ch'ella possiede, da poter essere pulì- 
bllcata, si rendeiebbe, per quanto è da noi, compiuto onora al Lao- 

Oltremodo Importantissimo a prezioso sarebbe certamente quel 
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r effetto dì uno di questi tradimenti. È già un pezzo 
che Giordani (di cui or ora vi parlerò più particolarmente) 
è tutto compreso d' una gran voglia di far romore sopra 
Leopardi. Questo sentimento, bellissimo in generale, nella 

tanto derie epistole obe fosse da divulgare: noi ne pDsseJlamn alquante 
dall' ggO al SO: non guelle di V. S. senza dubbio avrebUesi, nmiiiU. è 
poasibile, tntera l'imagiaa dell' ingegno, degli studi, della viu, della 
■venture, dell' animo di Leopardi. 

Tanto oeiamo dimandare supponendo che la S. V. non pensi ella a 
i[nbblicare un volume di quelle ecriuure; nessuno m^lio di lei compi- 
jrebbe questo uCBcio: quando ciò fosse, coma ci siamo impegnati a ri- 
stampare lecosedsu dallo Stella, pregheremmo la S, V. solamente delle 
aggiunte o varianli a quegli apuicolt; e della sunnominata Excerpta 
per dare con essa qualche più esalta notizia degli studi fliologici del 
Leopardi. Ma se la S, V. non abbia in animo di pubblicare altra scrit' 
ture o lettere del Leopardi, speriamo cb'ElIa verri essere ajuLatore, 
ami priucipalissimo operatore, a questa impresa di rendere degno 



sorte almeno non ce ne invidii alcuno dei già prodotti, 

lunque scrittura del Leopardi, ciò ne la persuada, cta'elle andeianno 
nelle mani ^1 Pietro Giordani, di cui forse nessuno prima o meglio co- 
nobbe il Leopardi, di cui nessuno può più degnamente parlare dui Leo- 
pardi. Anzi ella potrà, ed lo la prego di cast Tare, rispondere intorno di 
quesu materia al medesima Giordani cbe è qui m Parma, e pei' consl- 
elio del quale io le scrivo. 

cortesia della S. V, quando ella ba già dato assai prove, non solo della 
sua gentilezza e dottrina, ma qual degno conto ella taccia del Leopardi 
e dell' amicizia che lo stringeva ad un tanto uomo. 

Della S. V. Illustrissima pregiatissima deiotissimo servitore 
PiETHO Pellegrini 
pruressore di lingua greca 



S^ue la Lettera del Le Monniei 



r Pellegrini de Parme, et viens vous prier en son nom et en 
U. Pierre Giordani de vouloir bien m' adresser ce que vous 
andant à M. Benjamin Dupral, 



le du Clollre SI, Benoit, 



À 
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specialità di Giordani diventa, se non colpevole, certa- 
mente pericoloso ed alla fama dell'immortale defunto ed 
alia quiete dq'suoi veri amici. Egli giunse fino a pretendere 
eh* io gli confidassi tutti i ms. che ora si stampano, ac- 
ciocché egli ne potesse usare e giudicare a suo modo. 
Consigliato dagli uomini più dotti, più onesti e più giu- 
sti d' Italia , io mi schermii destramente da questo sco- 
glio. E tutti costoro, e lo stesso Le Mounier, spaventato 
allora dalle conosciute furie del Giordani, oso dire, mi 
supplicarono eh' io non fidassi ad altri che a me stessa 
il difficile carico di scrivere la vita, A dirvi il vero, que- 
sta vita, sia per la debolezza delle mie forze, sia per il 
soggetto in se stesso, mi spaventava, anzi mi sembrava 



M. Molini de Florence, et a très souvent occasion de lui faire des expé- 
ditìons. 

Vers la fin du mois je publierai les deux volumes Leopardi dont 
vous parie M. Pellegrini. Le troisième volume, dont s'est chargé M. Gior- 
dani, completerà le monument, que depuis long-temps je désirais èie- 
ver à la mémoìre d'un des meilleurs amis de notre bon Niccolini, 
dont j'ai aussi publió les Oeuvres en 4 volumes. Après les Oeuvres de 
Leopardi, je mettrai sous presse celles de Giordani, puis celles de Fo- 
scolo, Alfieri, Parini, etc. etc; enfin je ^[^^àcherai de me rendre digne, 
tant par ]À choix des ouvrages que par leur exécutìon , dubon accaeil 
que les Italiens ont fait à ma Collection, que je commence à oser inti- 
tuler Biblioteca Nazionale. 

Jusqu'ici tous mes efforts pour me créer une correspondance à 
Paris, et y trouver un débouché à mes articles, ont été infructueux. 
Messieurs Stassin et Xavier , auxquels j'avais cru qu'il pouvait convenir 
de s'occuper de mes éditions, m'ont répondu par une réimpression d'un 
Roman de Guerrazzi, dont le manuscrit me coùte fort cher. 

IS'y a-t-il donc d'autre maison à Paris avec laquelle je me pour» 
rais m'entendre? Quoique frangais, un séjour prolongó en Italie a rem- 
pu toutes mes relations de jeunesse, et je ne saurais vraiment à qui 
m'adresser. 

Pardonnez-moi, Monsieur, la domande, que j'ose vous faire. 
L'amitié que me porte Monsieur Giordani, me rend bardi, et me garan- 
tise que vous voudrez bien prendre intérét à ma Collection. 

Tout à vos ordres j'ai l'honneur d'étre votre très-humble obéis- 
sant servìteur 

FELIX Le Monnier. 
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la quadratura del cerchio. Io, ch'ero stato, in un certo 
modo, ima parte delia vita di Leopardi, dovevo sparire 
perfetlaraenle ; dovevo dire il vero e farmi approvare 
da una censura italiana; dovevo giudicare un ingegno 
non meno straordinario per grandezza che per singoif 
rità, e dovevo renderlo venerabile agli uomini di tutti 
sislemi e di tutte le fazioni. Pure mi messi all' opera; di 
cento pensieri che scrivevo, ne risecavo novantanove 
e mi riusci al fine di fare un piccolissimo ma coscien- 
ziosissimo lavoro, dal quale mi parve riuscirne nobilis- 
sima ed intattissima la fama del nostro impareggiabile 
amico. Mandai il lavoro nel settembre al Le Mounier, e 
fu (osto stampato. In questo lavoro io dovetti fare quella 
nobile ed onorata menzione di voi che voi slesso potete 
intendere; nel qual proposito, nelle piccole note accen- 
nai leggermente i ms, che voi avevate avuta la degna- 
zione di offrirmi colla pregiatissima vostra del 13 
aprile 1844; ed espressi il voto che un giorno, inten- 
dendo manifestamente di voi, sarebbe stato belio il ve- 
dere una pubblicazione delie cose filolofiche- o degli afo- 
rismi critici di Giacomo Leopardi ; proponendomi Ìo 
stesso, nel mio segreto, di ragionarne a suo tempo se- 
riamente con voi, e di sottoporvi qualche mio pensiero 
e qualche altro mio piccolo lavoro. Dopo ciò, cominciai 
ad osservare una gran lentezza nel procedimento della 
slampa, lentezza che ora mi si coloriva con uìi pretesto 
ora con un altro. La vostra lettera del 14 di questo 
mese, mi ha recata la soluzione dell'enigma. Le Mon- 
nier, abusando ' il segreto della «i(a, che, fino alla pub- 
blicazione, non era suo, ma mio, l'ha comunicata a 
' jrdani. Giordani , saputo che quei taU ms. della vostra 

< IL Le Monnier non abusò di nulla. Che t manoscriltl Leopardiani 
I sero presso U De Sinner Pietro Pellegrini lo apprese daUa Gazzetta 
' iugìiata, come è detta da questo stesso nella lettera precedente. 
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lettera del 13 aprile 1844, erano appresso a voi, vi ha 
fatto scrivere da Pellegrini, dandovi per fatto ch'essi 
pubblicano una raccolta di cose filologiche del Leopardi, 
dove che, senza i vostri ms., questa non si potrebbe ri- 
durre che a cose impercettibili. In questo stato di cose, 
io, dopo essermi consigliato con uomini rìguardevoli e 
savi in fatti piuttosto che in parole, e dopo essere di- 
sceso nel profondo della mia coscienza; ardisco pregarvi, 
poiché voi degnate di farmene giudice, di non mandare 
in niun modo i vostri ms. al signor Pellegrini. La vostra 
generosa profferta del 13 aprile mi è carissima; e Tebbi 
come un' arra d'una veramente bella ed importante pub- 
blicazione futura, nella quale voi dovete fare la prima 
figura, ed io aggiungerò solo, dopo averlo sottomesso al 
vostro alto e sicuro giudizio, il frutto di molte mie me- 
ditazioni sopra un caos , onde voi avete una più ampia e 
considerabile ripetizione, ma che, innestato nel vostro, 
e sotto i lumi del vostro maraviglioso ingegno, potrebbe 
un giorno parere non più un caos, ma una discordia 
concors. In quanto alle lettere, io vi prego, in nome di 
Dio e del defunto, di non prestarvi all'ineffabile impru- 
denza del Giordani. Giordani (ricordatevi che questa 
lettera è solo per voi e per il signor Gioberti, se vi 
piace) è un predicatore, anzi un domenicano dell'atei- 
smo, in prò del quale volentieri fonderebbe un' inquisi- 
zione ed alzerebbe dei roghi. Quindi è roso della vòglia 
di mostrare che i morti ed i viventi, ed anche Leopardi, 
sieno stati tali: Immaginate come userebbe d' una così 
delicata materia. Melchiorri è mio amicissimo. Io posso 
avere, sempre che voglia, qualunque cosa egli possegga 
e farne con voi un esame rigoroso, prudente e discreto: 
ed io gli raccomandai Schulz, eh' è anch' egli come un 
mio fratello. Ma nelle mani di Giordani , noi saremo per- 
duti!... A voi pare, giustamente, che Sainte-Beuve siesi 
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tratto destramente da quel ginepraio; ed 
ed io vi prego, se vi degnale di tanto, fargliene per 
parte mia le più vive e sincere congratulazioni. Nondi- 
meno, chi può dirvi il vespaio mosso in Italia da quel- 
l'articolo, e da quella lettera iitezno francese, dove si 
parla dì Bruto minore ec. ? La censura non voleva più 
permettere le Opere; poi voleva che sparisse almeno il 
Bruto minore e la comparazione. Dio sa quel che ho do- 
vuto fare; ed alla fine mi è convenuto sopportare che 
eosore Barst, asino per eccelleozaj ponesse alcune 
noie in fine dei volumi, delle quali mi sono benché dolo- 
rosamente, dovuto contentare come d'un àv*7-K«fou Ka*oO, 
1 gesuiti si sono mossi per ogni verso, lo ho dovuto dar 
conto qui dei sentimenti e della morte del Leopardi 
(per amor di Dio, resti nel nostro profondo segreto) al 
presidente del consiglio de'mioistri, il quale voleva da 
me gli elementi per ìsmenlire , egli in persona, la sparsa 
miscredenza del defunto; e Dio solo sa come me ne son 
salvato, invitandolo ad aspettare la pubblicazione della 
eia, dove la trattazione, o, per niogUo dire, la non trat- 
tazione di questo argomento mi fece sudare e gelare 
quando la scrissi. Ho veduto al mio uscio coorti intere 
di gesuiti à robe courte; e se uscirò salvo da tante strette, 
sacrificherò volent serissimo un' agna iempestatihtts. Con- 
siderate, mio impareggiabile amico, che le ossa di Leo- 
pardi riposano nell'infelice terra dove fioriscono gli aranci 
e i gesuiti. Dio solo sa le alte dominazioni che ho do- 
vuto supplicare, le migliaia di volte che son dovuto 
andare a Pozzuoli, ed altrove, per impetrare da quel 
vescovo il permesso di porre una pietra nella chiesa 
di San Vitale. Eccola qui dentro, intagliata in rame, 
come vi manderò anche il ritratto cavato dalla maschera 
eh' io posseggo ; perchè son certo che spenderete vo- 
lentieri qualche soldo di più alla posta per avere queste 
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memorie. Dove vedrete una croce, era una slanca nave 
che piega le vele ed entra nel porto. S' è dovuta togliere, 
dopo il fatto, e porre una croce! L'ho posta volentieri, 
perchè, qualunque sìa il sistema filosofico di chicches- 
sia, Cristo rappresentò la virtù siri patibolo, ed il sim- 
bolo del suo santo legno sarà la più bella custodia delia 
tomba d' un grande infelice. Ma intanto.... vedete il frutto 
del troppo e troppo presto dire tutto! Che aspettiamo? 
vogliamo veder quelle ossa innocentissime gittate a' cani 
sulla strada, acciocché il Giordani possa declamare al 
modo di coloro onde Petronio Arbitro si burla nel suo 
satirico^ E il padre del defunto.,., sapete eh' è vivo?... 
sapete chi è?... sapete quel che può?., sapete quanto 
angelicamente lo venerava V amorosissimo figliuolo, no- 
nostante il modo onde n' era trattato ?... Quando leg- 
gerete la piccola vita, vedrete con che sottilissima ài^r 
licatezza io ho toccato questo terribile punto. E Giordani 
annullerà con un tratto di penna una tanto laboriosa 
e lunga circospezione?... Giacché, persuadetevi, che a 
Giordani non importa né della filologia né del Leopardi ^ 
ma solamente ed unicamente, di declamare. Io vi prego, 
mio adorabile professore, in nome della virtù, dell' ami- 
cizia e del defunto stesso (del quale io solo serbo nel 
cuore il vero giudizio sopra il Giordani) che voi non vi 
prestiate, senza punto volerlo né pensarlo, ad una ma- 
nifesta violazione di quanto noi dobbiamo avere di più 
sacro e di più caro. A voi non mancano modi. Io ta- 
cerò con tutti della vostra interrogazione. Voi rispon- 
derete (nel caso che vi degniate accondiscendere alla 
mia preghiera) che dovete intendervi con me ; ch'io 
posseggo da gran tempo una vostra parola ; che quel- 
che intendiamo fare e pubblicare non può formare una 
sola pubblicazione colla presente di Firenze; e che a 
miglior agio se ne potrà riparlare come e quando e con 
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«Ijì sarà e Oli veni tsu (e. Quaiidu poi pubblicate e giudicale 
le i^re propriamente dette di Leopardi, ci saremo measì 

al sicuro di uno scandalo e di una proibizione 

allora sarà tempo di fare lutto quello che più a voi parrà 
e piacerà da arbitro assoluto ed inappellabile. Io, coli' ul- 
^lima mia, non presuusl mai tanto da rendervi la vostra 
fentilissima parola ; che sarebbe stato alto discortese e 
limmodesto ed alienissimo dall' Indole e dalla natura mia. 
yx\, nella carissima vostra del 13 novembre ultimo mi 
d'cevate: i dans l' incerti tu d e où je me trouve ne sachant 
)jas où Tous étes en ce moment, je ne veus rien vous 
«DToyer des 13 morceaux que je conserve pour le second 
■volume, qui pourra p. e. s'imprimer à Paris sous mes 
yeux. » Io non sapeva ne anche discernere se quel p. e. 
era peut-étre o par exemple; però credetti modestia e 
discrezione il dichiarare che voi eravate certamente as- 
soluto padrone d'una cosa che dee sempre considerarsi 
come vostra e non come mia. Ora il mio dovere mi ha 
imposto di parlarvi liberamente; e l'ho fatto. Nondime- 
no, quel che vi domando, intendo domandar velo, non 
mai al titolo della parola data, ma solamente a quello 
dell'amicizia, della virtù e della cara memoria del de- 
funto. Io vi prego di volermi il maggior bene che potete, 
come io vi amo e vi stimo quanto è mai possibile di amare 
e di stimare fra gh uomini; e vi sarò vivamente ricono- 
scente, se degnerete rispondermi un motto o perilsoiiio 
mezzo dirigendomi la lettera a Marsiglia, donde sarà 
Olia cura di farla ritirare ; adoperando il secondo nel 
solo caso' in cui il primo mezzo non vi riuscisse. Io vi 
stringo al mio cuore e sono e sarò sempre vostro devo- 
tissimo affezionatissimo. 

PS. Io non saprei come rendervi grazie che bastas- 
sero, per la gran degnazione che avete avuta di difen- 
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dere le mie tenui, ma oneste, opericcìuole dair altrui 
malevolenza. Dal Guizot non ho mai pretesa, né anche 
sperata, risposta: ebbi solo un momento il desiderio 
che gli fosse pervenuto il mio schizzo; e di nuovo ve 
ne sono grato. Gratissimo insino air anima mi vi prò- 
testo poi della promessa ottenutami dall'ottimo signor 
Mary Lafont, al quale spero che degnerete ancora di farvi 
interprete della mia affettuosa riconoscenza. Attacco die- 
tro air incisione del monumentino un pezzetto di un ma- 
nifesto del Le Mounier, dove, fra tante altre opere an- 
nunziate, vi sono quelle del Leopardi. Questo è il solo 
ch'egli mi ha lasciato conoscere: è fatto sei o sette mesi 
fa, né credo che ve ne sia altro. Dal medesimo vi assicu- 
rerete che l'intenzione di un terzo volume gli è surta dopo 
il pìccolo tradimento che vi ho narrato e contro il con- 
venuto meco. Ma io, se a voi non parrà diversamente, 
saprò ben ridurlo alla ragione. Il vero frontespizio da me 
voluto , e che si troverà in fronte all' opera, sarà: Opere 
di G, L,, edizione accresciuta, ordinata e corretta secondo 
V ultimo intendimento délV a. da A, R, La vita o notizia 
vi sarà di fatto come mia, senza che ne sia parlato nel 
frontespizio. L' iscrizione del monumento é del Giordani. 
Io n'aveva preparata una certo meno elegante, nella quale 
nondimeno la nobile natura del defunto mi pareva più ve- 
racemente espressa, e nella quale (quel che mi sarebbe 
stato tanto più caro) io sparivo al tutto, come nella 
vita. Ma Giordani mi mandò questa; e Dio liberi il non 
mettere un' iscrizione quando egli V ha scritta. Egli la 
stampa inesorabilmente nelle sue opere con Una noia 
sotto, sardonica, in dispregio di chi non fu pronto a 
scolpirla. Io gli debbo essere, e gli sono, gratissimo 
dell'avervi messo affettuosamente il mio nome. Ma non 
posso sacrificargli la fama di Leopardi e la quiete delle 
sue ossa. E di nuovo vi stringo al mio cuore. 
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Napoli,! febbraio isia. 
Pregia li ssimo e carissimo amico g signore, lo sono 
arflitlissimo di farle spendere denaro in lettere di posta : 
ma una estrema necessità mi vi costringe. La carissima 
sua lettera del 14 gennaio non mi giunse qui che la sera 
del .W. La sera del 31 io le ave?o già scritta una lun- 
ghissima lettera; clie le spedii col' Maria Crislina, bat- 
lello a vapore che (per partenza fissa) doveva partire il 
1° febbraio; di maniera che la lettera oggi 4 sarebbe 
stata a Marsiglia, e fra altri tre di costi a Parigi fra le 
sue mani. Sventuratamente la stagione inusitata e infer- 
nale ha impedito che il battello partisse; e Dio sa se 
partirà dimani, e quanto tempo impiegherà nel viaggio. 
Malgrado ciò, io non ho pensato a riavere la lettera e 
spedirla per la posta, prima, perchè non si sarebbe fa- 
cilmente ottenuta, secondariamente, perchè, avendole 
spedito anche un' incisione del monumento ec. avrei te- 
muto di farle spendere moltissimo, in terzo luogo, per- 
chè ho sempre ferma speranza che quella le giunga in- 
nanzi questa. A ogni modo, in una cosa cb' ìo credo 
d'importanza, ho credulo prudente di prevenirla con 
queste rigìie per la posta: le quali, dove le giungessero 
prima della lunghissima mia, serviranno a pregarla di 
non inviar punto i noti MS. al signor Giordani prima di 
leggere e considerare le moke ragioni ch'io le ho larga- 
unente esposte nelV altra mia che con questa le annunzio. 
•'. S. dee esser ben certo ch'io non sono mosso da 
niun altro rispetto, se non da una viva, pura e sincera 
venerazione alla memoria del defunto ed alla sua ub 
tima e ferma volontà, la quale io solo serbo nel cuore 

Naovi Hoc. Leop. 20- 
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come una sacra ed inviolabile eredilà. Non lio mai de- 
siderato tanto di poterle ragionare in voce quanto in 
questo momento; poiché vi sono tali cose al mondo, 
alle quali la penna è compiutamente impari ed insuffi- 
ciente. A ogni modo, V. S, ormai mi conosce, e sa che, 
s' io merito poca o niuna slima per povertà del mio in- 
gegno, ne merito poi una, ardirò dire, siifficiente per 
quel che concerne il mio amore alla vera gloria del de- 
funto, alla vera pace delle sue ossa, e, insomma, per 
quel che concerne la sua vera volontà, s' egli potesse an- 
cora palesarcela colle sue labbra e colla sua voce. Mal- 
grado tutto ciò, io non intendo per nulla di sforzare la 
volontà di V. S. Ella dee anzi considerarsi come compe- 
tente giudice ed arbitro inappellabile; e dee dare libera' 
mente la sua sentenza, alla quale io sarò sempre per 
sotlomeltermi con amore e divozione senza pari. Mi creda 
intanto, con tutte le forze dell'anima, suo aifezionatis- 
simo servo ed amico. 



Napoli, S9 marzo 1845. 
Pregiatissimo e carissimo amico e signore. Compie 
quasi il secondo mese che, in risposta alla gentilissima 
sua del 14 e 15 gennaio, io le scrissi due lettere, una 
per la vit^ di Marsiglia, l'altra per la posta regolare. 
Nondimeno né per mezzo del signor Aroux (ovvero per ^ 
mezzo di questa signora Combet) né per la via di Mar- 
siglia, dove ho fatto far ricerca alla posta , né inline per 
la posta regolare ho avuta la consolazione di una risposta. 
Intanto il signor Le Monnier, ha serbato con me il più 
stretto ed accurato silenzio intorno alla rithiesta fatta e 
fatta fare a V. S. dietro le notizie ' cfirpite dalle note alla 
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loia notizia sul Leopardi Finalmente sono tre di che ho 
rìceTuta una copia de' due volumi pubblicati, dove, sulla 
coperta del 1° voi. ai trova annunziato un terzo conte- 
aeate gli studi giovanili di G. L. con un discorso futuro 
del Giordani e due altri di due a me ignoti. Intanto alla 
pag. xsx delle mie note, dove io, facendo onorata men- 
zione di V. S., annunziavo i US. da Lei posseduti, e, mo- 
destamente, la possibilità di pubblicarli, trovo scambiate 
(eredo certamente ad arte, per nascondere il patente abus 
de confiance) le mie parole cose filologiche in cose filo- 
Sùfiche, facendomi dire un non-sens, dove che sulle bozze 
medesime corrette da me v' era un chiarissimo cose 
filologiche. Cosi finalmente ha rotto il silenzio con una 
frase inconcludente d'una sua lettera, dove non mi fa 
punto menzione di V. S. 

In questo sialo di cose, V. S. può immaginare fino 
a qual punto io debba essere desideroso d'un suo motto, 
che mi lasci intendere se V, S. degnò attendere o no 
la mia risposta per confidar loro i MS. di cui èquistione. 
Se V. S. giudicò nella sua prudenza di confidarli loro, 
si degni avvertirmene per mia regola; né io potrò altro 
che lodarla delle giuste e gravi considerazioni, dietro le 
quali V. S. avrà credulo di cosi fare. Se poi V. S. avesse 
creduto che le mie osservazioni, contenute nelle due let- 
tere dianzi annunziatele, non erano al tutto da dispre- 
giare, la prego medesimamente di farmene avvertito; 
perchè allora mi affretterei di farle subito conoscere 
tutti i miei divisamenti sia intorno ai frammenti che 
V. S. possederebbe ancora, sia intorno ad allro che sa- 
rebbe troppo lungo a narrarle ora. E, sicuro che V. S. 
forse non mi negherebbe la sua approvazione, mi farei 
tosto a proporle i modi di recare al più presto ad atto la 
nostra impresa, che riuscirebbe ben altra che quella 
promessa cosi cavaHlrement dal sig. Le Mounier. 
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Intorno al moiio di rispondermi V. S. scelga quello 

che le pare più pronto; perchè io verso la fine di aprile 
mi propongo di recarmi per un mese in Toscana. 

Mi duole insino all'anima di farle spender danaro 
in posta. Ma come fare altrimenti ? e come uscir presto 
di dubbia ? Tutto quel che posso è di farle impostare la 
lettera a Marsiglia. 

Intanto delle poche copie promessemi e non ancora 
mandatemi (salro una) dal signor Le Mounier, io ne 
ho destinala una, com'era mio dolce debito, a V. S; 
spero d'averla fra qualche di, e mandargliela per un 
giovane pittore che verso la fine del corrente mese si 
recherà in Parigi. 

Qualunque sia stala la risoluzione presa da V. S., e 
i^li'io sarò sempre per approvare, e qualunque sarà la 
risposta che V. S. degnerà farmi, tutto quello ch'io ho 
preso la libertà di scriverle desidero che resti nel nostro 
segreto, poiché fra tulli i pettegolezzi dell'universo, 1 
più insopportabili sono i librarli: e però bisogna fare 
o^'ni sforzo che il nostro nome non vada mai , come di- 
ceva un nostro grande italiano del cinquecento , jm* le 
bocche d^ptebeL 

Mi creda coi sentimenti della più sincera e profonda 
ammirazione ed amicizia aff. amico e servo. 



M. ' 



Na[)otl, 10 maggio 1S45. 
Pregialìssimo e chiarissimo signore; Ricevetti, ben- 
ché ritardalo, il vostro amabilissimo biglietto. Vi sono 

Itmlerl , nel prima volume, fra Toccbletlo e il riU-aUo, delle Opere 
ilf I Leopardi , mandate da lui in donn al' De Slnner, e ora cegll alii'l 
I I ili quello filologo con SPI-vate nella Nniionale di Firenie, 
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rìconoscentissimo ohe la vostra libera scelta sia stala 
cosi affettuosa e gentile verso di me. Vi mando i due 
volumi del Leopardi nel modo che posso piii economico, 
mancandomene ogni altro, e non volendomi più indugia- 
re. ' Fino a Marsi^ia verrà franco: voi pagherete solo da 
Marsiglia a Parigi. Mi dicono che sìa non molto. Dal!' av- 
viso sulla coverta del primo volume vedrete il mal animo 
che regna a Parma verso di mei Dio solo sa quel che mi 
è costato il raccogliere e ordinare quelle membra sparse. 
Ivi io sono trattato mnsfagon, come un semplice soprati- 
veditore. Tulle le lodi sono date al famoso terzo volume, 
il quale, in sostanza, non conterrà nulla. Le MoDuier 
slesso è dolente di avere stampato queir avviso dopo che 
il mio amico Niccolini ne ha mostrata ia sua viva indi- 
gnazione. Lasciamoh fare: e la vera risposta debb' es- 
aere una bella edizione delie vere cose filologiche (l'er- 
rore che ìroverete alla pagina xxx delle note alla vita 
non credo che sia a casol) del Leopardi. Per assicurare 
la vostra giustissima superstizione intorno all'invio dei 
manoscritti, ecco il modo. Verrà fra non molto a stabilirsi 
a Parigi la signora Combet, bolognese, donna di esem- 
plare esattezza, lo le darò una letterina per voi. Voi mi 
farete la grazia di visitarla. Conoscerete allora da voi 
stesso eh' ella non s' incaricherà di farmi pervenire i 
manoscritti, se non con qualche modo che sarà di vostra 

PIENA FIDUCIA. 

Sarebbe troppo ardire a domandarvi se il signor 
Mary Lofon fece quella mia piccola difesa?... 

Vogliate il maggior bene che potete ad uno dei pifi 
e<Mi aincerissimi vostri ammiratori, qual si pregia di . 
essere l' affezionatissimo amico e servo A. Ranieri. 

' VI tato questa acrilla: Al chiarissimo signor prufeasor L. tl« 
Sinner oroaggio a ricordo di R. 
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15. 



Napoli, 7 agosto 1845. 

Pregiatissimo e carissimo amico e signore. Ho fatto 
una corsa di un mese in Toscana. Speravo in questo 
mezzo di ricevere qualche vostra linea, che mi avesse 
avvertito che i due voi. delle Opere del Leopardi stampate 
in Firenze, e eh' io vi feci un gran pezzo fa impostare a 
Marsiglia, vi fossero felicemente pervenute. Per quanto 
ho potuto vedere, il volume del signor Pellegrini o vogliam 
dir Giordani ; verrà una cosa assai fiacca ; né le ciarle 
mancheranno. Parmi dunque di assoluta necessità che 
voi vi degniate mandarmi quelle coserelle promessemi, 
acciocché si risponda con una graziosa ed accurata edi- 
zione delle vere cose filologiche del Leopardi. Voi non 
dovete mancare di dare in essa qualche cosa della vo- 
stra egregia penna, che resti come non ultima fra le 
tante testimonianze di slima e di afifetto che avete con 
tanta pbrseveranza pubblicamente date al defunto. Sarà 
mio pensiero poi , in un mio discorso , dì dire una volta 
ampiamente tutto quello che voi avete fatto per la ri- 
putazione del defunto , e come una gran parte di essa 
è dovuta esclusivamente a voi. Per l'invio, credo che 
M.™® Gombet de la René (chez M."" le Docteur Fourné, 
15 rue Faubourg Poissoniére) vi abbia, già un pezzo, 
data personalmente una mia letterina. Questa famiglia 
Gombet è stata in Napoli 30 anni, é onestissima^ ed 
esattissima, é amicissima di M.' Aroux, ed è, in som- 
ma, la sola per mezzo della quale voi potete farmi per- 
venire que' MS. in tutta sicurezza di coscienza. Io dun- 
que non posso dirvi altro, se non che ve la sentiate in 
tutto e per tutto con M.' Aroux, al quale oggi stesso 
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scrìvo due righe. Egli vi dirà se il mezzo eh' io vi pro- 
pongo meriti tutta la vostca fiducia. 

Rispondetemi un motto. £ se questa letterina non 
■vi trovi in Parigi, ' almeno scrivetemi un motto appena 
sarete di ritorno. 

Desideroso di darvi una solenne testimonianza della 
mia stima ed ammirazione , vi prego di credermi con 
perfetta afTezione ed amicizia aSezìonatissimo, obbliga- 
tissimo servo ed amico. ' 
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• 30 ottobre 1856. 
• Amico carissimo. La famiglia Leopardi, oggi ai compone dellu 
tessa Adelaide nata marobesa Antici, lecctiia più che di £0 anni, 
la moglie del conte Monaldo, e madredi Giacomo. La contessa Pao- 
i viva nubile in casa fra gli studi e le cure domestiche, ed è aera- 
nte degna sorella di Giacomo per l'ingegno e la genliiezza del cuore, 
dicono che vada olire II cinquantesimo anno. Il conte Carlo, fia- 
D di lei , vile signorilmente in patria, e non ha oftlcio alcuno. ÌL 
lo gonfaloniere non ha molto. Dicono che tiene alquanto modi ds 
ìantropo. Il conta Pietro, fratello minore, mori, sono, già, sei anni, 
isciù dus figliuoli. Giacomo che ora ba tredici anni, e Luigi che ns 
dieci. Ambedue questi fanciulli stanno nel collegio di Loreto sotlc 

una Etvacitii quasi smodata. Rlspelto poi al conte Monaldo non so 
ti abbia detto che io ne bo dettata l'elogio, perchè né mal l'hi 
tato, né mai avrei tolto a dettarlo, essendo io stato il primo do- 
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alti DpalcolHtti patitici. In giavenlù mi dicono cbs avesw alampato 
imedii^ Io conosco poi le seguenti sue opera: 

1° ■urie dei Vescovi di Recanali, Recanali, 1838. In-*. 

2* moria Evangelica, Tomi 2. PaBiro,-1832. 

i' Vita di Nicolò Bonafede Vescovo di CAiuii, Pesaro, 1B32. 

i' yemariale di Frate Giovanni di Niccolò da Camerino seritla 

E nul il De Sinnor aggiungeva di sua propria mano: 
■ D< La Santa Casa di Loreto, Lugano, 1841. Quarterly Revìein, 
332. 33. 

Mon. Li. né le 15 aoat 1176 
t leso avril 1541 



à Recanatl. 



COPIA CONFORME 

LI.' ATTO APERTO IL 15 FEBBRAIO 1888 
K CHIOSO IL 30 OTTOBRE DETTO 



ROGATO 

DAL NOTAIO DI NAPOLI SIGNOR ALESSANDRO DELLI PoNTI 



CONTENENTE 

K DESCRIZIONB DEI UAHOBCBITTI DELL' IlLUSTSB PoETA 



I 



PARTICOLA BEI TfSTAMENTO 
AnTONIO EANIEEI 



■ Lego, come mìo ricordo, alla Biblioteca Nazionale di 
Kapoli i manoscritti dì altri o miei di cose letterarie, sia 
fiUmpate, sia non stampate; nonché la maschera in gesaa 
usegliii-a Hill proprio cadavere del Leopardi, e la corrìspon- 
diirtte forma o taBselli, anche in gesso, da sseguirsene, 
iioudimeno, la consegna all' epoca della morte dell' ultima 
delle predette Francesca Qnarro e Maria Carmela Castaldo 
(eredi umfmlltiarie), rimanendo vietata qualsiasi ingerenza 
<> atto qualunque, anche a titolo dij conservazione, della 
lugataria Biblioteca, £no alla detta epoca, dispensando 
l's pressamente le medesime Francesca Gnarro e Maria Car- 
uiela Castaldo da ogni garentia o cauzione. ■ 



INVENTARIO 

DEI MANOSCRITTI LEOPARDIANI 

I all'eredità ranjeri 



Segnando Umberto 1 

per grazia di Dio e volontà della Nazione 

Re d'Italia 

Certifico io sottoscritto Alessandro delti Ponti del 
tu Pasquale, Regio Notaro residente in Napoli, con lo 
studio al Largo Pellegriuelii N. IO, iscritto presso questo 
Consiglio Notarile, come perquisiti gli alti da me ro- 
gati nel corso di questo corrente anno Milleottocentot- 
lantotto fra essi ho rinvenuto l' inventario della ere- 
dità dell' illustre defunto Senatore Antonio Ranieri , 
aperto in Portici ove cessò di vivere, il quindici Feh- . 
braio ultimo milieottocentottonfotto, e chiuso in Napoli 
il trenta Ottobre ultimo. Colla ventiduesima seduta avula 
luogo il ventiquattro Maggio ultimo, in seguito ad inci- 
dente ' elevato innanzi al Pretore del Mandamento Stella 
il giorno diciassette dello stesso mese di Maggio circa i 
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maDosc^ittì dell' altro illustre defunto Giacomo Leo- 
pardi, ebbe principio la descrizione di delti manoscritti, 
dopo che le due legatane Francesca Gnarro e Carmela 
Castaldo indicarono il punto ove si conservavano, cioè 
in un bauletto di legno ricoperto di lana verde e chiuso 
lìa. chiave che le stesse ci hanno presentato, ed in un 
canestro di vimini senza chiave. Aperto il detto bauletto 
con la chiave che mi porsero le legatane, nello stesso 
si sono rinvenuti diversi plichi che, apertili, contenevano 
i seguenti manoscritti che si descrivono letteralmente: 

1. Un pacchetto contenente cinquecerilocinquanta- 
(]uatlro pezzetti di carta uguali, sui quah sono scritti 
|iensieri e citazioni di autori con richiami in numeri, 
lutti ordinati per ordine alfabetico; sul quale abbiamo 
apposto il nostro visto ed il numero uno. 

2. Un plico contenente ventuno mezzi fogli dì carta 
<:aporesima di quattro pagine ciascuno. Sulla prima pa- 
llina è scritto < Indice del mio zibaldone di Pensieri, co- 
minciato agli undici di Luglio 1827 in Firenze ». Segue 
im elenco di voci con richiami, disposte in ordine alfa- 
lietico senza alcuna interruzione fino all' ultima pagina, 
dove è scritto tFinilo questo di quattordici Ottobre del 
1827 in Firenze». N. B. Questo indice si stende dalla 
pagina l'del zibaldone di Pensieri, fino alla pagina 42 S&- 
Su detto plico abbiamo apposto il nostro visto ed il nu- 
r.iero due. 

3. Un involtino contenente due strisele di carta, 
I' una pili lunga, l'altra pili breve. In capo alla striscia 
più lunga è scritto * Ad Arimane — Re delle cose, autor 
■ ìcì mondo, arcana >. In fine del retro di tale striscia è 
si.TÌtto < Se mai grazia fu chiesta ad Arimane con- 
redimi che io non passi il 7° lustro. Io sono slato vi- 
vendo il tuo maggior pre ecc. » In capo all' altra striscia 
i- scritto; < -dicalore ecc. ecc. I' apostolo della tua reli- 



,' EREDITÀ RANIERI. ,'Ì17 

gione >. E in fine della slessa è scritto < Non posso più 
della vita >. Su detto involtino tì abbiamo pure messfi 
il nostro visto ed il numero tre. 

4. Un altro involtino conlenente ventuno pezzettini 
dì carta sui quali sono scritte parole con richiami iji 
numeri, più cinque foglietti piegati a metà, sui qa^Ij 
sono scritte similmente parole con richiami in numeri. 
In uno di detti foglietti sono altri Otto pezzettini di carta 
simili ai primi ventuno. Su questo involtino abbiamo 
apposto il numero quattro ed il nostro visto. 

5. Un involtino chiuso in un fodero di cartone, coii- 
tenente una quantità di mezzi fogli di carta caporesima, 
tutti piegati in due, in modo da risultare di quattro pa- 
gine ciascuno; tranne i due primi, che sono foglietti se- 
parati di pagine due ciascuno. Sono tutti numerati o 
pagine, in modo che risultano millecinquecento pagine. 
cioè i due mezzi foglietti e trecentoseltantaquattro fogli. 
In capo al primo foglio è scritto * Palazzo bello. Cs,np 
di notte dal casolare al passo del viandante >. In fìn^ 
dell'ultimo foglio, cioè a pagina 1500, è scritto < cosi 
le lingue perdono >. Su detto involto abbiamo apposto 
il nostro visto ed il numero cinque. 

6. Un allro involto, chiuso in una striscia di carta 
conlenente una quantità di mezzi fogli di carta capore- 
sima piegati a metà in modo da risultare ciascun foglin 
dì quattro pagine; e tutte le pagine sono numerale. 
cosi che la numerazione che incomincia col numero 
millecinquecen tonno segue ordinatamente fino a tremila. 
In capo alla prima pagina è scritto * appoco appoco ne- 
cessariamente di ricchezza e di proprietà », E infine del- 
l' ultima pagina è Berillo « Qua si dee riferire un luogo 
di Platone nel Sofisla ed. Astii f. 2. p. 24tì ». Similmenlf; 
Gu questo involto abliìamo apposto il nostro visto ed \\ 
numero sei. 
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Un atiro involto chiuso in una striscia di carta 
contenente una quantità di mezzi fogli di carta capore- 
sima piegati a metà in modo da risultare ciascun foglio 
ili ([uattro pagine, e tulle le pagine sono numerate, di 
modo che la numerazione che incomincia col numero 
Iremilauno segue ordinatamente fino a q uattro mi Iacin- 
ti u ecento venti sei, lasciando due pagine in bianco senza 
numerazione. Si noli che ì fogli di questo involto sono 
da pagina Iremilauno a pagina tremilasettecentosettan- 
Insei di formalo piti piccolo. In capo alla pagina tremi- 
l.iiiao è scritto * v. 7, dove ecc. », e nella pagina qiiat- 
li'omilacinquecentoventisei sono scritte solo le parole 
« generale (Firenze 4 Die. 1832). > Su questo involto 
iibbiamo apposto il nostro visto ed il numero sette. Si 
noli che i tre involti suindicati ai numeri cinque, sei e 
sette formano una sola opera, scritta senza lacuna di 
sorta. 

8. Un involtino contenente centoundici piccoli fo-" 
glictti di carta, parte bianca e parte turchina, ed alcuni 
fra essi piegati in due o anche in tre in modo da risul- 
tare di pili pagine. Fra essi vi sono due foglietti di altro 
carattere. Parimenti su questo involtino abbiamo appo- 
sto il nostro visto ed il numero otto. 

9. Un altro involto contenente uumero sessanta- 
nove mezzi fogli di carta caporesima piegati a metà, in 
modo da risultare ciascuno di quattro facciate. Solo i 
?ei primi fogli sono numerati. Il primo foglio comincia 
<:oii le parole « Storia del genere umano ». L' ultimo 
contiene nell'ultima pagina l'indice delle cose racchiuse 
in lutto il manoscritto, che sono venti composizioni in 
prosa e le' noie. Su questo involto abbiamo apposto il 
numero nove ed il nostro visto. 

10. Un involto contenente numero trenlanove Ira 
logli e pezzetti di carta di varie dimensioni — Una co- 
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pia a stampa delle canzoni di Giacomo Leopardi pubbli- 
cale io Roma nel milJeottocentodiciofto con postille ma- 
noscrille; e in essa sono un foglietto e due pezzetti di 
carta manoscritti — Una copia della canzone ad Aq- 
gelo Mai pubblicata in Bologna nel 1820 con poetìlie 
manoscritte — Due fogli Intieri con due foglietti ed un 
pezzettino di carta annessa tutti manoseritli — Una co- 
verti na di cartone che contiene numero cinquantotto 
Ira foglietti e pezzetti di carta inanoscrilti — Numero 
tre fogli a stampa, altro foglio a stampa, e una nota di 
libri a stampa — Un quadernetto manoscritto di fogli 
Ire, conlenenti versi latini, di diverso carattere — Nq- 
ntero selle foglietti manoscritti — Un foglio a stampa 

— Un quadernetto di dodici foglietti piegati in due che 
contiene il manoscritto di un discorso sopra lo stato 
presente dei costumi degli italiani — Altro quadernetfo 
simile di tredici foglietti, che fa seguito al precedente, 
male ultime sei pagine sono in bianco — Numero treii- 
tacinque tra foglietti e pezzetti di carta tutti manoscritti. 
Su detto involto abbiamo apposto il nostro visto ed il 
numero dieci. 

11, Altro involto contenente un faacicoletto mano- 
scritto di pagine ventisette numerate, con covertura 
rossa — Nella prima pagina è scritto: t Scherzi epi- 
grammatici tradotti dal greco da Giacomo Leopardi, 
1814. » — Quattro fogh grandi manoscritti — Un qua- 
dernetto di sei fogli cioè di ventiquattro pagine, sulla 
prima delle quali è scritto * Orazione » — Tre foglielLi 
manoscritti — Un foglietto e mezzo manoscritto — Tre 
foglietti e mezzo manoscritti — Un quadernetto di cin- 
^^ue foglietti manoscritti — Un foglio grande manoscrìtlo 

— Due foglietti manoscritti — Un quadernetto di cin- 
que foglietti cioè, venti pagine manoscritte, ed insieme 
*iin pezzetto di carta ~ Nella prima pagina vi è scritto: 
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« Dialogo: Galantuomo e Mondo ». Su detto involte» 
parimente abbiamo messo il nostro visto ed il numero , 
undici. ' 

£saurito quanto fu descritto dì manoscritti col so- 
[iradetlo verbale , vengo alla descrizioDe di quelli men- 
zionati nel verbale posteriore, ventllreesima seduta, 
dalla data ventJsei maggio di questo istesso anno. Ed in- 
cominciando per ordine prc^ressivo numerico essi sono: 

12. Un quadernetto di sei fogli grandi cuciti, che è 
il manoscritto del Martirio dei Santi Padri — Altro qua- 
dernetto di fogli quattro grandi cuciti, e due mezzi fogli 
staccati, che contiene il seguito del precedente, con le ul- 
lime quattro pagine in bianco — Numero cinque foglietti 
piegati a metà, su cui sono scritti tre canti dei- poemetto 
! Faralipomeni —Numero due fogli grandi e due mezzi ■ 
fogli che contengono il proemio al Cicerone, in latino ed 
in italiano (self. 1825) — Un quadernetto di dodici fogli 
cuciti, di cui la metà sola è manoscritta e contiene 
r opera di Giuho Africano in latino — Un foglio di carta, 
di cui la metà è scritto, e contiene * annotazioni » — 
Altro foglio, anche metà scritto, con nomi di autori e ci- 
tazioni — Altro quaderno di cinque fogli grandi ed allr* 
di quattro fogli simili, tutti scritti, meno le tre ultime 
pagine, ed entrambi incolti in un foglio bianco, e con- 
li:ngono, di diverso carattere, manoscritìo « Delle anti- 
l'hità Romane » — Mezzo foglio contenente bozza di 
lettera in data del 26 aprile 1823 — Una fodera di car- 
toncino rustico contenente: un foglio di carta bianca in 
cui è scritto: Il Cinonio compilato; e nel quale sono ■ 
-racchiusi quindici mezzi fogli e quattro fogli manoscritti- 
— Un foglio di caria bianca sul quale è scritto: » H Ci- 
nonio compilato » e nel quale sono racchiusi due mezzi 
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£li e sette fogli manoscritti — Un foglio di carta bianca 
I cui è scritto < Il Cinonio compilato » e nel quale 
sono racchiusi: Un quadernetto di cinque fogli, un se 
condo quadernetto dì due fogli, un foglio staccato ed 
1 mezzo foglio tutti manoscritti. — Su questo involto 
ibiamo apposto il nostro visto ed il numero dodici. 
■13. Altro involto contenente le seguenti carte: Un 
pezzellino di carta con note manoscritte — Un foglietto 
piegato a mela, sulle cui pagine esteriori sono scritte of- 
. servazioni sopra la Repubblica di Cicerone, e nell'interno 
una bozza di lettera in francese — Un foglietto piegato 
a metà, che contiene nelle due prime pagine un fram- 
mento di versione da Iseo, < Della eredità di Cleonimo < 

— Due foglietti piegati.a metà con pochi appunti mano- 
scritti — Un quadernetto di quattro foglietti piegali n 
metà e cuciti, più un mezzo foglietto staccato, tutti mano- 
scritti—Altro quadernetto simigliante di quattro foglietti 

— Altro simile di quattro foglietti — Allro simile di quattro 
foglietti -— Altro quadernetto simile di quattro foglietti 

- Altro quadernetto simile di quattro foglietti — Altro 
quadernetto simile di quattro foglietti — Altro quader- 
netto simile di quattro foglietti. Con che sono in tutto otto 
quadernetti che contengono una sola opera in prosa — 
Un quadernetto di quattro foglietti piegati a metà conte- 
nente il manoscritto « Sull'Eusebio del Mai », In que- 
sto stesso quadernetto sono dieci foglietti sciolti piegati 
a metà ed un mezzo foglietto, tutti manoscritti. — Un 
quadernetto di quattro foglietti piegati a metà e cuciti, 
nel quale è contenuto ìl manoscritto di un dialogo in 
versi dal titolo « Telosilla » — Altro quadernetto simile 
ed anche di quattro foglietti contenente il seguito del 
manoscritto precedente — Altro quadernetto simile an- 
che di quattro foglietti, ma solo le prime quattro pa- 
gine sono scritte, e contengono il seguito del prece- 
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dente. In questo slesso quadernetto si contengono sei 
foglieltini o pezzetti di carta con appunti manoscritti. — 
Un foglio di diverso carattere con appunti e osserva- 
zioni — Un foglietto piegato a metà con appuntì mano- 
scritti — Altri due foglietti simiglianti — Altri due fo- 
glietti simiglianti e cuciti — Un quadernetto di quattro 
foglietti contenente il manoscritto de « Le Ricordanze » 
(26 agosto, 12 settembre 1829), de < La quiete dopo la 
tempesta > (17 settembre, 20 settembre 1829), de « 11 
Sabato del villaggio » — Altro quadernetto simiglianle, 
anche di quattro foglietti, contenente il manoscritto de- 
gli « Idilli » di cui le ultime tre pagine sono in bianco 
(La Ricordanza, U infinito , Lo spavento notturno , La 
sera del giorno festivo, Il sogno, La vita solitaria) — Al- 
tro quadernetto simigliante di quattro foglietti, conte- 
nente il manoscritto di una Canzone {Per una donna in- 
ferma di malattia lunga e mortale), con una prosa rela- 
tiva a quella donna di cui parla questa canzone — Altro 
quadernetto di tre foglietti piegati a metà e non cuciti 
contenente il manoscritto d' altra Canzone (Nella morte 
dt una donna fatta trucidare col suo portato dal corrut- 
tore per mano ed arte di un chirurgo) — Altro quader- 
netto, anche di tre foglietti piegati a metà e non cuciti 
contenente il manoscritto di altra canzone (Canto noi- 
turno di un pastore errante dell'Asia, 22 ottobre 1829 ^ 
9 aprile 1830): le ultime quattro pagine sono in bianco. 

— Numero sei pezzetti di carta contenente, il più grande 
la « Scusa dell' interpetre > (Petrarca) ed i più piccoli, 
appunti e citazioni — Un quadernetto di quattro foglietti 
piegati anche a metà e non cuciti, contenente nomijdi 
autori e citazioni — Altro foglietto manoscritto conte- 
nente elenco di libri — Un foglietto e mezzo, numerati 
tutti di cinque pagine, contenenti un manoscritto greco 

— Un foglietto piegato a metà con appunti e citazioni, 
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e racchiudente un pezzettino dì caria similmente ma- 
noscritto — Un foglietto manoscritto con appunti e cita- 
zioai — Altro foglietto con brevi note manoscritte — Un 
foglio grande contenente il manoscritto di una vita dì 
Santo Geno da Monte Santo nato Franzese — Un liber- 
colo a stampa dal titolo < Tabella degli arrivi e par- 
tenze dei corrieri e delle diligenze, merci, fagotti ecc. in 
uso neir ufficio Posta lettere in Bologna. » con postiiie 
manoscritte — Un foglio manoscritto che comincia con 
le parole « Beatissimo Padre ». Su questo involto abbia- 
mo anche apposto il nostro visto ed il numero tredici. 

14. Un involto contenente dieci quadernetti dei ma- 
noscritto del < Saggio sopra gli errori popolari degli 
antichi, il primo quadernetto è di nove foglietti piegati u 
metà e cucili, gli altri otto sono di otto foglietti ciascuno 
similmente piegati e cucili, e l'ultimo è di Ire foglietti 
similmente piegati, ma non cuciti, con !e tre ultime pa- 
gine in bianco — Nel primo quadernetto dopo la prima 
pagina che è in bianco, sono tre mezzi foglietti ed un 
pezzettino di carta manoscritti, — Parimenti su questo 
involto abbiamo apposto il numero quattordici ed il no- 
stro visto. 

15. Un involto contenente ì seguenti manoscritti: 
Un quadernetto di undici foglietti piegati e cuciti, conle- 
nenti il poemetto «Avvicinamento della morte > (in cin- 
que canti: l' ultimo verso è: « Mi copra un sasso, e mia 
memoria pera ») con altre poesie e annotazioni — Un 
foglietto piegato a metà conlenente il manoscrìlto delia 
Elegia quarta (Il primo verso è « Dove son, dove fui, che 
m'addolora? ») — Mezzo foglio contenente brevi noie 
manoscritte.— Un foglietto piegato in due contenente un 
elenco delle < Opere di Giacomo Leopardi » con indica- 
zione di quelle pubblicate, sotto il torchio, da stam- 
parsi, da bruciarsi, ecc. ecc. — Quadernetto di due fu- 
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glicliì piegali a mela e conteDeoti la prefazione e la 
versione del Moretum ~ Un foglietto piegalo a mela e 
due mezzi foglielti staccati, contenenti altro nianoscrillo 
delia versione del Moretum con note (sola copia appro- 
vata, 2 aprile 1817) — Foglietto su cui è scritto un so- 
netto con note (Letta la vita di Vittorio Alfieri scrìtta da 
esso) ■ — Mezzo foglietto contenente versi manoBcritti — 
Altro mezzo foglietto con versi manoscritti (libro terzo 
ilt^ir Eneide) — Due foglietti piegati contenenti versi. 
Sulla prima pagina è scritto: < Maria Antonietta > Tra- 
yf'lla (30 luglio 1816) — Quadernetto di cinque fogliet^ 
|ii< L'jti a metà, di cui sono scritte le seì prime pagine, . 
e <.<ijjtengona versi {Odissea, lib. 2°) — Un pezzettino 
di ^arta lutto manoscritto — Numero tre foglietti piegati 
a metà e manoscritti (argomenta di una Canzone sullo 
stalo presente dell'Italia — Canzone sulla Grecia — 
Dell'errore attribuito a Innocenzo....) — Numero seUt 
iLii foglietti, fogliellini e pezzetti di carta manoscritli 
— Xumero dieci quadernetti, di cui ì primi nove di quat- 
tro foglietti ciascuno piegali a metà e cuciti, e 1' ultimo ■ 
è di tre foglielti similmente piegati. Essi contengono un ' 
munoscritlo di un discorso di un Italiano intorno alla ! 
po<:sia romantica, ovvero intorno alle osservazioni del 
cav. Ludovico Di Breme sulla poesìa moderna. — Altro 
quadernetto di sette foglietti piegali a metà e non cu- 
cili contenenti il manoscritto deW Odissea (lib, !*>) — Un i 
l'oglielto ed un mezzo foglietto lutti manoscritti (Cwr- ■ 
lilla di ser Besao beccaio) — Numero tre foglietti piegati 
a metà e manoscritti — Quattro foglietti piegati a mula 
e tulli manoscritti — Due foglietti piegati a metà e eoo 
pochi versi e note manoscritti — Altri due foglietti con 
prosa manoscritta — Un quadernelto di quattro foglietti ' 
piegali a metà e cuciti contenente un manoscritto in 
prosa — Una piccola striscia di caria con noie mano- I 
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scritte — Un quaderDetto di tre foglietti piegali a metà, 
e cuciti, contenente un Ìndice di autori — Altro foglietto 
piegato a mela contente nomi di autori — Altro foglietto 
«d un mezzo foglietto simili — Un fascicolo dì quaran- 
tasei pagine numerate e ricoperte con cartoncino, con- 
tenente il manoscritto dj una < Dissertazione sopra 
l'origine e i primi progressi dell'Astronomia di Gia- 
como Leopardi, 1814 » — Numero sette foglietti piegati 
a metk di varia dimensione, lutti contenenti prosa ma- 
noscritta — Mezzo foglietto con breve nota manoscritta 

- Due foglietti piegati a metà tutti manoscritti in prosa 
ed in versi — Numero diciannove mezzi fogli piegati a 
metà, e contenenti un indice manoscritto di autori per 
ordine alfabetico — Numero tre mezzi foglietti con 
versi manoscritti — Mezzo foglietto con brevi note ma- 
noscritte — Un quadernetto composto di sei foglietti e 
mezzo, piegati e cuciti in modo da formare ventisei pa- 

, e contiene il * Discorso sopra Mosco » — Due 
Btriscette con note manoscritte — Un mezzo foglietto 
con pochi versi manoscritti {nove versi. Giobbe, cap. 1) 

- Due fogli grandi contenenti ìl manoscritto della <let- 
era ai signori compilatori della Biblioteca italiana in 

risposta a quella di mad. la Baronessa dì SSel Holstein 
ai raedesìmi 1816— Tre mezzi foglietti con versi e prose 
manoscritti — Un foglietto piegato e conlenente il ma.- 
Doscritto della poesia < la Dimenticanza > e di un epi- 
gramma — Un pezzettino di carta con appunti ma- 
noscritti — Due foglietti piegati a metà con appunti 
manoscritti, che sono l'orditura della tragedia Manu 
Antonietta. — Su questo involto abbiamo apposto ìl nu- 
m—j quindici e il nostro visto. 

Esauriti i manoscritti menzionati nel verbale preee- 
e del ventisei maggio ultimo, venlìtreesima seduta, 
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vengo alla descrizione dj quelli descritti nel verbale del 

ventinove det lo mese di maggio e ventiquattresima aedu- , 

la: quali manoscritti sonosi rinvenuti nel canestro dì | 

vimini, menzionato nel verbale del ventiquattro detto , 

mese di maggio, oltre una quantità di lettere di uo- < 

mini illustri dirette al grande poeta Giacomo Leopardi; | 



16. Un involto contenente: Una lettera diretta al 
Leopardi con soprascritta al Vieusseux — Altra lettera 
diretta al Leopardi — Altra lettera di quattro pagine di- 
retta al Leopardi — Altra simile firmata Gioberti — Cu 
foglio eh' è un elenco di libri — Altra lettera diretta al 
Leopardi — Altra lettera diretta al Leopardi — Altra 
lettera diretta al Leopardi — Altra lettera diretta al 
Leopardi — Altra lettera diretta al Leopardi. — In que- 
sto involto abbiamo apposto ìl nostro visto e il numero 
sedici. 

17. Un involto contenente: Una lettera del Vteus- 
seux al Leopardi — Id. del Mosconi — Id. del Poerio 

— Un foglio a stampa con lettera manoscritta in se- 
guilo — Una lettera del Vieusseux — Una lettera del- 
l' Antici — Id. della Tommasini — Id. della Tomma- 
eini — Id. della Tommasini— Id. del Galvani^— Id. del 
Vieusseux — Id. del Firrao ~ Id. del Vatdrighi — Id. 
del Melchiorri — Id. al Leopardi — Id. del Raggi — 
Id. della Lenzoni — Id, dei Gioberti — Id. del Gherar- 
dini — Id. al Leopardi — Id. della Tommasini — Id. del- 
l' Adelaide — Id. della Parrà — Un invito a slampa del 
Vieusseux — Una lettera di Pietro Manni — Id. di Lo- 
renzo Bianchi — Id. del Galvani — Id. del Galonoi - 
Un biglietto del Ciampodini — Una lettera del Bunsea 

— Id. del Valdrighi con un elenco di libri annesso - 
Id. dell' Adelaide - Id. dello Stella - Id. dì Garbiti 
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Bonaparle — Id. del Barberi — Id. del Pepoli — Id. del 
Pepoli — Id. della Lenzoni — Un invito a stampa dal 
Vieusseux — Una leliera dell' Aporta — Un biglietto 
dei Sodalini — Una lettera di Pierfrancesco Leopardi — 
Id. del Melchiorri — Id. dell' Adelaide — Id, del Pap=i- 
dopoli — Id. dell' Adelaide — Id. dell' Adelaide - Id. al 
'Leopardi — Id. deT Resini ~ Un biglitìtto del Gargallo 

— Una lettera del Vieusseux — Id. del Muzzarelli — 
Id. del Colletta — Id, del Vieusseux — Id. del Biondi 

— Id. del Bertinelli — Id. dell' Adelaide — Tutte que- 
ste lettere son dirette a Giacomo Leopardi — in questo 
involto abbiamo apposto il nostro visto e il numero di- 
ciassette. 

18. Un involto contenente: Una lettera del Vieus- 
seux — Id. del Nobili — Id. del Bunsen — Id. del Sozzi 

— id. della Ferrucci — Id. del Vieusseux — Id. del 
■ Resini — Id. della Tommasini — Id, del Mosconi — Id. 

del Gherardini — Id. del Rosini — Id. del Rosini — Id. 
del Gozani — Id. della Tommasini — Id. del Vieusseux 

— Id. dell' Antici — Id. del Bertolani — Id. del Murena 
Id. del Bunsen — Id. del Gherardini — Id. dello Stella 

— Id. del Ferrari — Id. del Vieusseux — Id. del Natii — 
Id. del Vieusseux ^ Id, del Natti — Id. del Vieusseux 

— Id. della Tommasini — Id. della Tommasini in due 
mezzi foglietti — Id. del Gioberti — Id, dell' Adelaide 

— Id. della Tommasini — Id. del Briglienti — Un bi- 
glietto della Duranti — Una lettera del Morici — Un bi- 
glietto della Paira — Id. del Brighenti — Id, di Basilio 
Puoli — Una lettera del Ciampolini — Id. de! Giambere 

— Id. di P. Manni — Id. del Briglienti — Id. della Tom- 
r-,sini — Id, della Tommasini — Id. dell' Adelaide — 
I del Pandolfmi — ld. dell' Antici — Id. della Pelzet — 
I del Passigli — Id. del Passigli — Id. del Mattei — 
I della Bonaparte — Id. del Pepoli — Id. del Visconti 

Nuav. Doc, Leap. 22 
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— Id. dell' Antici — Id. senza firma — Id. della Sozii 

— Id. dell'Adelaide — Tutte queste lettere sono dirette 
a Giacomo Leopardi — In questo involto abbiamo ap- 
posto il nostro visto, e il numero diciotfo. 

19. Un involto contenente: Una lettera di P. Manni 

— Id. di P. Manni — Id. di P. Manni — .Id. del Bunsen 

— Id. dì Carlo Antici — Id. del Ros'ni — Id. del Ciam- 
polini — Id. del barone Poerio, padre — Id. della Mal' 
vezzi — Id. del Cassi — Id. del Passigli — Id. del Cor- 
sini — Id, del Missirini — Id. del Rosini — Id. del 
Pepoli — Id. del Mortillaro — Id. della Crusca — Id. del 
Maestri — Id. del Bunsen — Id, del Vieusseux 
del Calamandrei — Id. del Benuzzi — Id. della Tom- 
masini — Id. del Rosini — Id. del Colletta — Id. 
Maestri — Id. del Manni — Id. del Vieusseux — Id. del- 
l'Adelaide — Id. del Cassi — Id. del Delfico — Id, del 
Maestri — Id. del Vieusseux — Id. del Raimondo 
della Toinmasini — Id. senza firma — Id. del Pepoli — 
Id, del Puccinotti — Id. di Vincenzo Balielli — Id, del- 
l'Acuzi — Id. di Filippo de Jorio — Id, della Lenzoni 

— Id. dell' Antici — Id. di F. Palermo — Id, dello 
Stella — Id. della Tommasini — Id. della Tommasii 

— Id. del Vieusseux — Id. di Gino Capponi — Id. d' 
Besdrinelli — Id. di Monaldo Leopardi — Id. dì Monaldo 
Leopardi — Id. del Comitato — Id. al Comitato — An- 
che tutte queste lettere son dirette a Giacomo Leopardi 

— Su questo involto abbiamo apposto il nostro visto* 
il numero diciannove. 

20 Un involto, contenente tre fogli di carta di im 
manoscritto dal tilolo « Preambolo > — Numero ventuno 
(oglielli di carta piegali a metà, conlenenli il manti'^critto 
de! dialogo «Copernico» e del Dialogo "Plotino* --Idue 
volumi delle opere del Leopardi pubblicale dallo Starila 
con postille autografe. Negli stessi volumi sono cucile 






APPARTENENTI ALL' EREDITÀ RANIERI. 329 

alcune pagìue manoscritte, cootenenti un foglietto di 
quattro pagine autografe del Leopardi, e dieci foglietti 
contenenti e laUineslra » e «la Imitazione » di carattere 
del fìunieri — Un luanoscrilto dì tre foglietti piegati a 
rafia, e conlenenle nelle sei pagine prime una poesia 
che comincia con le parole * Ranieri mio » ed è scritta 
di carattere del Ranieri (È un poemetto in terza rima 
die parla dì Napoli e di uomini e cose napoletane, in 
tono soLerzoEO e satìrico) — Un quadernetto di sette fogli 
cucili, contenenti « la Ginestra » ed * Il tramonto della 
t » scritte di carattere del Ranieri — Un quaderno 
corjiposto di quattordici mezzi foglietti, di carattere dei 
Leopardi, e otiantaselte mez^i foglietti di carattere del 
Ranieri, tutf insieme cuciti e contenenti il manoscritto 
liei Paralipomeni — Un avviso a slampa di grande for- 
mato della pubblicazione delle opere di Leopardi — Su 
s.sto involto abbiamo apposto il nostro visto ed ì! nu- 
mero venti. 

21. Un involto, contenente una copia scucita dèlie 
Operette a stampa, edizione di Piatti — Un foglio di cor- 
oni manoscritte — Un mezzo foglio manoscritto — 
Altro foglio manoscritto — Numero undici Ira mezzi fo- 
glietti e pezzettini di carta tutti di carattere del Leopardi 
- Una busta contenente un foglietto con la epistola 
del Petrarca tradotta dal Leopardi ed una lettera del 
Hossetti — Numero sette mezzi foglietti contenenti il 
manoscritto autografo di parecchi Canti del Leopardi 
— Numero nove pezzettini di carta con note e appunti 
del Leopardi — Numero diciassette Ira mezzi foglietti e 
pezzettini di carta con note ed appunti del Leopardi — Un 
qi'^derrietto di dici otto foglietti cucili, con poche pagine 
lìipale 'm seguilo, contenente l'autografo del manuale 
d ilpitteto — Altro quadernetto di ventiquattro fogli cu- 
I contenente il manoscritto autografo dei Moralisti 
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Greci Iradolli da Leopardi — Una quaiUiU di fogli di 
stampa delle opere del Leopardi. 

22. Un pacco contenenle; Una lettera del Passigli 
al Leopardi — Un fascicolo di bozze di stampa con po- 
che postille — Un foglietto nianoscrilto — Quattro pez- 
zetti di carta e due foglietti manoscritti. 

Certifico inolti'e die oltre i inanoscnttl inventariali 
nelle suddette tre sedute, da me descrllle letteralmente 
nel presente, e die sì contenevano nel bauletto men- 
sionato, ed una porzione nei canestro di vimini anche 
descrido, in questo vi si contenevano pure molle let- 
tere di uomini Illustri dirette al Leopardi, e che da me 
sono slate pur descritte' in (juesf ullinio verbale del 
venlinove maggio ultimo, che unite ne aljbiamo formati 
tanti pacchi rimasti in potere delle ilue ìegatarie Fraii- 
ctìscaGuarro e Carmela Castaldo, mentre i manoscritti, 
di cui si elevò incidente innanzi al Pretore, da costui fu 
risoluto formarsene a cura di me Notaio diversi pacchi 
suggellati, ed a cura di me stesso farne la consegna, 
come fu eseguita, ai Commendatore Francesco Santa- 
maria Consigliere di questa Corte di Cassazione, ed 
uno degli esecutori testamentari del compianto illustre 
Senatore Antonio Ranieri. 

Numero 3460. Registrato aNapoli, Ufficio atti pub- 
blici li nove Novembre 1888, modulo 1, voi. 75, fo- 
glio 33. N. 19, Tassa e doppio decimo Lire Duecento- 
cinquantacinque e centesimi 60. 
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I presPTili eerlifieati sono conformi letleralmenfe a 
<luanlo è scritto nei cennati verbali tipll' inventario <.teì- 
r illustre senatore Anlonio Ranieri, coi quali verbali è 
stato i-la me collazionato, scritlo di mio proprio carat- 
tere, firiniito in ogni foglio, e si rilascia a richiesta del 
Prefetto della Biblioteca Nazionale sig. Fornari. 

Oggi li ventuno Novembre Milleollocentotfantotto. 
Firmato: Notaro Alessandro delli Ponti. 

SPECIFICA 

In totale Lire Ventotto e centesimi Dieci. 

Firmalo: Notaro Alessandro oelli Ponti. 
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Moenia prospicio, Mmulacra, arcusque, columnasque 
Abruptas majorttm oc lurres, P<Uria cara. 
Gloria vei-um ocìttis, taurm, mucroque refugil, 
Geslibaìd adeo queh inclala pectora Paltiim. 
NuKc nudala caput, peclusgae imbeliis aberrai, 
Heu guot vtbices/ qwl vulnerai sanguine quanto 
Foeda mades! quakm, pulcheìrima (emina, tele 
lam video! Caelmn, rogitans, mundumque lacesso: 
Bielle, qui in laatam devenit perdita laclum, 
Quod'/ue magis flendum, binos m»cire lacertot 
Uuic maaicae assuerunt, crinesque in cotta sobtlos 
Usque gerens, nulla oc frotUem redimita corona 
'Occupai abiectaiu terram, multumque dolentem, 
Genua inler faeiem abscondens, lacrymatur, et horret. 
Si fles, tu merito flehis, Mavorlia tellus, 
Nata tu mundum nitido domuisse IriumjAo, 
Si san exsiliat, seu fata aloersa minenlitr. 

Si tfuo perpetui evadant tua lumina fonies . 

lam fiere haud posses, quantum tua damna reguirunt, 
OpprobriuiAgue magis, quotidam matrona nitescens 
Nane aliis miseranda. Taos qui scnpserit ausut, 
Vel referat, memnrans guae te super aethera facta 
lam tulerant, grandi, dicel, cognomine fulsil 
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Haec dim, penitus nune in contraria versa. 
Cut tandem id factam? quo vis antiqua recessit? 
Arma uhi constìterunl? slabitis quo pristina virtus? 
Quisnam ensem abripuii f qua le quit frmtde petivii? 
Quii labqr, aut artis lechnae, aut frons improba vittis 
Aureotis tele viduare, ac syrmate quirunt? 
Piangere humum quìnam potaisti? a vertice tanto 
Decidere, alque humilem vilis repiare paJudem? 
Armis te nemo vallai, te nemo tum-um 
Defendit: clypeos agrdum, gladiosgae parate: 
Pugnabo solus: mihi stai procumbere solo. 
Italicis meiis ut sanguis sU cordibas ignls 
Dii faciant, pietas miseros si respicit aeqna. 

Quo lìoli cessere luif crepitacula, currus, 

Vocesque, armorumque sonus mi percutit aur'es: 

Exiemà in regione lui CTtamina nati 

Mttlta ineunt. Attende meos, tetra Baia, sensus, 

Aut video, aut peditum vìdeor spettare maniplos 

Nane equitam, aut fumi globuli, vel putois in auras 

Ivere armorumque inter fulgelra caruscant 

Nabes: tu nondum rrigeris? concussa dolenti 

Adsimilis lugesf tanto ac angore faliscis? 

Quid tandem qiwd ]>ercipio sit denique ? Campis 

Isiis Ausoniae quid pugnai laeva Juventus? 

Oh Caeium ! Oh Caelum I longinquae litora lerrae 

lUdiae clijpei multa vtrtute tuentur. 

Oh miserum, quem sors betti detrusil ad Orcum 

Litora spectanlem haudpatriae, sponsamque ptentem, 

Carosque infantes, alieno ex itosle peremptum , 

Fulgeret immerita tandem ut gens aioena sorte: 

Non hic occumbens dicet ■ terra alma beatrìx 

Qiiae tu iam dederas vitae mthi munera reddo. 

Defuncta o multa toltam qiit saecata laude, 
Certatim patriae gentes cum corpora morti 
Libabant: vos o fama super astra ferendae 
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Thessalicae fauces, tarpi quo Persia mento 
Planxit humum, fatumque magis subiere decorum 
Libera quos laudis generosa cupido petivit: 
Hoc reputo; plantas, lapidesque, undasque sonantes 
Culminaque et vestrum concordi voce referre 
Posse viatori, quaevis ea litora ut olim 
Corporibus diae potuere ornare phalanges , 
Cecropidum fuerant quae iam devoiae decori, 
Effèrus interea Xerses, vilìsque Hellespontum 
Praepetibus petiit plantis, factusque nepotum 
Ludibrium extrema navorum aetate pudendum. 
Anlelae ac collem fidicen confundere Ceus 
Maluit , interitum sanctus vitare maniplus 
Quo moriens cavit, Caelam^ terramque, solumque 
Respectans, ac piena Deo tum corda gerebat. 

Ac bina humectans lacrymis fluitanlibus ora 

Qui pedibus gradiens trepidis ac pectore anhelans 
Talia dulcisonis ducebat carmina chordis: 
fortunati nimirum, qui ostilia tela 
In vos immergi patriae voluistis amore ! 
Graecia vos toUit, mundus miratur adorans , 
Macti animis, vestra aeternum per saecula vivet 
Fama, o praestantes ! qualis, quantusque sub Orco 
Vos demersit amor? Qui vos offendere fata 
Ultima rìdeììli potuistis corde, gemenda 
Ut nullo vos turbavit Libitina dolore! 
Quisque videbatur vestrum vel splendida mensae 
Munera gustare , aut choreas tractare soluias, 
Haud mortemi at Stigii fluctus , Orcusque manebant 
Vos omnes, nec sponsae aderunt, natique beantes. 
Basta nulla dabat quisvis lacrymisque vacabat 
Solamen donans morituris litore duro, 

Morrida sed Persas poenarum hinc usque sequunlur, 
Angor et a nulla sanandus temporìs arte, 
Taurorum ut praesepe leo pervadit óberrans, 
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hisitit huic tergo, ac (vriatis wigmlhts oj-mos 
Excavat, abscinditgue latus, femw atgue jìageiiat , 
Tcdts in adversos Persa» et castra fremebal 
Iraque Graecorum ac virlas ad magiin parata. 
Despice equos, equitesque rudi lellure supìnos 
Turbatosgue fvgae cuirtis, tetUoria iapsa 
Sing-Ua misceates, patlentem ac crine soluto 
Primores inler reditum ceterare Tyriiimutn; 
Respice barbarico maculati ut sanguine Graeci, 
Aetei-no Persas mersantes gargite tandem 
Paalatim ul cogunl mortalia vulnera , labens 
Alter in alterius procumbil corpora tniles. 
Poslerilas vos aequa colat , vociletqite beat'is 
Donec vel scribat, vel terra logualur aulielans. 

Praecipiti prìits ima maris morieiUia Iapsa 

Astra reoulsa petant, guam nomina veslra recedant, 
Aut amor in patrias tantum memorabilis aedes. 
Altare esl vesler lumulus, vestigia vestri 
Quo prteris matres ostendent darà cruoris , 
Ponus ego ad lerram itidinor, generosa propago: 
Has glebas haec saxa exascalor ore inhianti 
Laudibus aelernum, quae guovis clara nileseent. 
Oh ulinam vestrùm gastassem fanera, moUis 
Oh praectara meo fumasset sanguina tellas ! 
Hoc si fala negant, moributidaque lumina nolunt 
Claudere me palriae conserto Marte tueittem , 
Vesti-i fama tamen vatis verecunda n^nles 
Occupel {in superis fiant haec vola Mcuadal) 
Tanlnmgue haec maneal, quam vestrn manebil imago. 

Deloau. Ionazio Gukbrieki. 



INDICE DEL VOLUME 



Avvertenza. 

Introduzione Pag. 



Notizia del come Giacomo Leopardi scritU da Laigi 
Stella 

Lettere di Vincenzo Gioberti a Luigi De Sinner 

Lettere di Luigi Oe Sinner a Giampielra Vieusseui.. . . 

Manoscritti Leopardiani già presso L. De Sinner, ora 
nella Biblioteca nazionale di Firenze 

Scritti filologici inediti di G. Leopardi. 

Lellera al eh. Pietro Giordani sopra il Frontone del Mai. 
Note critiche 

Varianti delle Operette Morali 

Una lapida recanatese raccolta da G. Leopardi 

Manoscritti Leopardiani esistenti a Recanali nella Biblio- 
teca domeslica 

Le due Canzoni sul Monuménto di Dante e ad Angelo Mal 
con le varianti che si riscontrano negli autogra Ti recana- 
tesi, e la versione latina del canonico Ignazio Guerrieri . 
Lettere di Antonio Ranieri, che si conservano in casa Leo- 
Lettere di Antonio Ranieri al prof. Luigi De Sinner 

Copia conforme dell'atto aperto il 15 febbraio 1888 e chiuso 
il 30 ottobre detto, contenente l'Inventario del mano- 
seri tli Leopardiani appartenenti all' eredità Ranieri,. .. 

lacobi Leopardi Reciiietensis Ode De lialia latine versa. . . 



la rj» qnallo do ([nello 

16 data sopraindicata, data £i febbraio 1835, 



Firenze - SUCCESSORI LE MONNIER - Firenze 



Biblioteca Nazionale 

GAITTÙ (Cesare). Storia dblla Letteratura Italiana. — Un 

volume lÀre 5.— 

Storia della Letteratura Grkca. — Un volume 4. — 

Storia della Letteratura Latina. Quinta impresiiime, — 

Uq volume 4. — 

Poesie. Algiso, o la Lega Lombarda, — Romanze. — S^- 

moni. — Liriche. — Inni, — Un volume 2.50 

CAPPONI (Gino). Lettere, e di altri a lui, raccolte e pub* 

blirate da Alessandro Carraresi. — Sei volumi, 84. - 

CATTANEO (Carlo). Opere kdite ed inedite raccolte e ordì - 
nate per cura di Agostioo Beit<ini. — Scritti letterari, 
artistici, di economia pubblica e (ilosoflci. — Sette volumi. 28.— 

GENTOFANTI (Silvestro). La Letteratura Greca dalle sue 
origini Ano alla caduta di Costantinopoli, e Studio sopra 
Pitagora. — Un volume 4.- 

CONTI (AÉgusto). Il Vero nell'Ordine. Ontologia e logica. 

Libri cinque. — Due volumi 8.— 

— • L'Armonia delle Cose. Cosmologia, Antropologia e Teolo- 
gia razionale. Libri cinque. Aggiuntovi un cenno di tutta 
la Filosofla. — Due volumi 8.— 

Il Buono nel Vero. Morale e diritto naturale. Libri quattro. 

— Due volumi 8.— 

EMIIilANI-GIUDIGI (Paolo). Storia della Letteratura 

Italiana.— Due volumi, con rilratto. 8.— 

FORNAGLARI (Luigi). Prose ristampate con alcune correzioni 
dell'Autore per cura di Raffaello Fornaciari figlio di lui. 

— Un volume 4.— 

FHANGESCHI-FERBUCCI (Caterina). I primi quattro se- 
coli DELLA Letteratura italiana. Lez'oni. Seconda 
edizione riveduta e corretta dall'Autrice con una nuova 
Prefasione. — Due volumi 8-^ 

MAFFEI (Andrea). Il Paradiso Perduto, di Giovanni Milton. 
Seconda edijìone fiorentma , rivitta dal Tradullore. — Un 
volume 4.— 

MAFFEI (Giuseppe). Storia della Letteratura Italiana ad 
uso della pubblica e privata istruzione. Terza edizione 
(prima fiorentina) nuovamente corretta, e riveduta da 
Pietro TI)ou»r. ^— Due volumi 8 — 

OZANAM (A. F.). Scritti varii : Religione. Politica* Lette- 
ratura, Giurisprudenza, Discorsi, Viaggi e Biografie; 
tratti dalle sue Opere minori, e volgarizzati da Alessan- 
dro Carraresi. — Un volume 4 — 

PARINI (Giuseppe). Versi e PnosE, con un Discorso di Giu- 
seppe Giusti intorno alla Vita di Lui. — Un volume .... 4.— 
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